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Sedendo le teorie dì Tolomeo, pone il Poeta la Terra immobile nel een- 
tro, e intorno ai essa, io orbite circolari e concentriche, e di meno in mano 
più ampi e più veloci fa girare i cicli della Luna, di Mercurio di Venere, del 
Sole, di Marte, di Giove, di Salurno, l'oliava sfera, che è delle stelle Asie, 
la nona, o primo Mobilo, e finalmente l'Empireo, che è immobile. Quasi 
trasportato dalla fona stessa che rota i Cieli, e dalla luce sempre crescente 
denti occhi di Beatrice elio 1' accompagna , s' alia dall' uno all' altro 1' Alighieri, 

vendo, della virtù propria di quel pianeta. 

Meraviglioso più che altrove è io questa parte il genio inventivo del nostro 
Poeta, e qui tìngo! a rinculo grandeggiano lo poetiche immagini e lo stile. 

La gloria di Colui, che lutto move, 

Per l'universo penetra, e risplende 

In una parie più, e mene altrove. 
Nel ciel che più della sua luce prende 

Fu' io, e vidi cose che ridire 6 

Né sa, uè può qua! dì lassù discende; 
Perche, appressando sé al suo disire, 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. 

* Il Paradiso e noi pensiero di Danio 6. qual, chi, o qualnnqne. 

il contentamento dcll'iulellelto in Dio, 7. al suo ditire, al line dì tatti l 

n cui sono icala lo scienze e guida la anni desidcrj,al sommo bene, che è Dio. 
Teologia, se le virtù attive e contem- 8-0. li profonda tanto es.: entra 

piativo abhian circondala l'anima pur- addentro ai profondamente, che la ma- 
gata dalla corruzione della materia, e moria non Ita virtù ili tenergli dietro, 
rinnovala per il santo lavacro del- ma si perde In quella profondita. La 
I' Eunoò. ragiono di ciò è espressa cosi nella let- 

i-'j. la gloria te. La gloria del- fera a Gnu Granile: • E da sapersi che 
l'Eterno Motore, cioè la divina luce, ri- l' intelletto umano in questa vita a ca- 
splende da per lutto, e penetra lutto gione della tua somiglianza e affinità 
Dell'universo; ma non da per lutto nò che tiene colle sostanza intellettuale 
in ogni ina opera ugualmente. Nel cielo aeparala, allorquando s'eleva, l'eleva 
— -s tanto, che la memoria appresso la sua 
tornala vien meno per aver trasceso 
V umano modo. ■ Anibe S. Paolo quello 
cose che vide in uno slancia miracoloso 
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DEL PAHADISO 

Veramente quant'io del regno santo 

Nella mia mente potei far tesoro, , 
Sarà ora materia de! mio canto. 

0 buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si Tatto vaso, 
Come dimandi a dar 1' amato alloro. 

Insino a qui 1' un giogo di Parnaso 

Assai mi fu, ma or non ambedue v 
M'è uopo entrar nell'aringo rimaso."^- 

Entra nel petto mio, e spira tue 
Si come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 

0 divina virtù, so mi ti presti 

Tanto, che 1' ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedra'mi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle Foglie, 
Chè la materia e tu mi farai degno. 



dell'u 



Lo allo ut 



le vedea Bolo 
di percepirlo 

4(W4. Veramente quantia te. 
Corte: veramente quanlo tesoro io po- 
tei fare ec. Veramente ba qui il la- 
tore di rio nonoilanfe, contuttaciò. — 
fiella mia mente potei far tesoro, 
nella mia memoria polei ra ci ngi i ere , 
adunare. 

J3. 0 Suono Apollo ee. Qui il 
Poeto invoca Apuli,' liciiii ru \-nu , i; il 
PoggilE gliele ili biasimo ; ma egli do- 
veva prima ricordarsi clic Danio nel 
Contilo dice , ebe il senso allegorico si 
nasconde eolio belle iru'nzngnr , riunii 
sono le favole greche. Apuli.) <[iii - 



nell'uno albergano le Muse, 
Ilo Muse, 



bergano 

nell'allro Apollo, lolcmli dui 
a qui mi fu assai il favore del 



facoltà pool 



4co.ll virtù, la 
negiio coni p re n- 
iii-rn i i.icìi signincaia in Apollo, e da 
notare che egli era rijuardato anello 

44-15. /''amili del tao valor ee. 

ne richiedi in cui slimi degno di essere 
coronato dell'alloro e le caro. — ama- 
lo, per cagione Hi Diifnc. 

J6-<8. latino a qui ee. Prende il 
Poeta figuratami !'!" i noe gioj;lii .il l'nr- 
- 1 ■' e abitano in 



a per lo divinili die a 



della sapienza divina e del più allo 
grado dell'arto. 

20-21. Slurtia traetli Della va- 
gina ec.: cine, traesti fuori della sua 
pelle, scorticasti il salirò Marsia che 
osò sudarli a chi maglio sonasse. La 
pelle è ani considerala come il fodero 
dello membra. Neil' invocazione allo 
Mine, nel principio ilei Purgatorio, 
rivuriln il riislign .Irli.' l'ii'ln: ; in rjucilo 
ad Apollo accenna quello di Marsia , a 
tornire , in rreJn , degli emuli presun- 
tuosi o maligni. 

23-21. l'ombra del bealo regno 
ec: cioè, quella debile trainai clic del 
beato regno ó rimasta nella mia me- 

25. al tuo dilcllo legno, all'al- 



farete degno di elle fogli». 
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Si rade volte, Padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare o poeta 
(Colpa e vergogna dell' umane voglie), 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sè asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda : 
Forse direlro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda.)/" 

Surge a' mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella, 
Che quattro cerchi giugne con tre eroe 

Con miglior corso o con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto ave a di là mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto era là bianco 

idosi fon 



29. Per trionfare o Citare te, 
perdili trionfi , pur trionfar the faccia, 
o imperatore o poeta. 

50 Colpa e vergogna te: degli 
nomini rlie son luti) coli' animo in ter- 
ra, né di e loria enrano. 

31-33. Che partorir Utixiaeacbe 
la fronda peneia (l'alloro , in che fa 
ii ii-f.iiaiiilii Datili- (immilla di Penco) 
òuvrla cagionar letizio in io la lieta, 
" " ;ta Deità ilrllira, ad Apulle, quel- 



lo allor 



55-36. Furie di re(ro a me te. 

Ii.t.: fur.ii- iìi)[:i) iut. siili 1 riempili mio, 
n! ili verrà rlnnmi più ilulce conio invo- 
cherò Apollo, onde meriterò d' ossero 
esnudilo. — Cirro, ci Itù posta olle ro- 
dili M ì'jriioso, sacra a quel Dio, o 
presa per lo Dia stesso. 

57. per diverte foci, da diversa 
•iboccalure, do diversi punii (Irli' oriz- 
/nnlr. ferendo lo diverse slaginni. 

58-59. La lacerna del mondo, il 
sole, che porla luce al mondo. A chi do 
questa (uccma venisse il trillo odore 
dell'elio o del lucignolo, si ritordi elio 
mirile In l.pìlf/io e l'onore delle paralo 
m mi fjiìii'lli ul tempo e egli usi. — ma 
da quella ec.i ma da audio foce , do 



in quello di libra; mi 
40. Conni ujiìoi 



porlare.e per lungo tempo, giorni sciu- 
pìi' più li, ti elicili.— -con mijiiore ilei- 
la, perché quelle costellazioni d'ariela o 
ili iilira, imi «pecialmenle la primo. eron 
cii'iliidi ili ni il liriiijpiii influsso. Aurini 
nel Convito dico elio lo stelle influi- 
scono con miglior virili quanto Bono più 
pressa all' equatore. 

44-42, e la mondana cera: e la 
materia mondano, più a tuo modo 
tempera, dispone e riduco meglio a 
sua somiglianza, e per lo luce e pel co- 
loro: o la tuggttla, e meglio y' impri- 
ma la sua virlù, o la sua virtuosa in. 
fluenza. Alle] 



i nell'i 



i del n 



a In 



di in/., i 



45. di (o, rispetto allungo in cui 
punio aei/ orizzonte nel quale sì Dante 6cricc. 
limitimi insieme quollro ccrcnj , 44-43. Tal foce et. Ini.: Tal face. 

, esso orizzonte, lo zodiaco, l'equa- l'indicalo punto del ciclo (donde s'alza 
e il coloro cauìnoziale, i quali in- il sole noli equinozio) uvea fatto mane 
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Quello eroisperio, e P altra parìe nera, a 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s' affisse unquanco. 

E sì come secondo raggio suole 

Uscir del primo o risalire insuso, so 
Pur come peregrio che tornar vuole; 

Così dell' atto suo, per gli occhi infuso 
Neil' immagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al Soie olire a nostr'uso.N^ 

Molto è licito là, che qui non lece 65 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dall'umana spece. 

Io noi soffersi molto nò si poco, 

Ch' io noi vedessi sfavillar d' intorno 

Qual ferro che bollente esce del fuoco. 60 

E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto, come Quei che pnoto 

di là, cioì, avea dato princìpio al mal- Coste e int. . Cosi l'aito mio di rivo!- 

lino nell'emisfero del Purgatorio; e di germi al solo ai fece, la generata, da 

qua aero; e nell'emisfero opposto (ovo quello di Beatrice, il quale per gli oo- 

Iroyavoai il Poeta scrivente) l'opposta chi m'entrò nella immaginativa, 

(oca atea (alto sera. £ nota che quando 56. Alle notlre virtù, alle nostre 

e nn lato della (erra spunta il mattino, polonio, ai nostri sensi, 

ni lato antipodo devo sorgere la aere. HI. Fallo per proprio dell'umana 

Dice poeticamente Tal foci atta fallo tptet: ciò*, creato do Dio perdio fosse 

mone, io vece di dira .o modo pio co- ilaoia propria delle ganti umane, « 

mono? da (al foce ero spuntato il mal- qu.uJi p.ù ooavenieote alta nelara loro, 

tino. Dice poi, • quati tutto tra ti yui, secondo Dante, l'omini gcoeraiio- 

bianeo, perchè Tempero »' illumina ne a quasi pianta f oor del so o celcy per- 

o li ottenebra a gradi. La mogr or ciò piò Cerca— tpett micce d. aperte, 

parie dei testi e elawpe ba Tot /oca levolo I' (, come .n molerò, coro ec. 

i)uori;eiul.oee.;inailCod. Bartolm., 5». lo noi tofferti. Vede il Poeta 

uno dei Vaticani, e ooo deUa Cosonal. sfetillere il sola di maggior luee.pr,. 

hanno la che diamo, tr-goiia pure che eg'., l.njc ,1. «.era .sp.to io cielo, 

da Beoveoolo da Imola, ed e certa- — Boi i offe ri» mollo, ooo lecoi mallo 

mente più chiara e miglioro dell' altra, gli occhi iissi nel sole prima di vederlo 

AG. in tttl linùlro fianco. Ricor- mutalo. Questo dica per significare la 

diamoci che il Purgatorio usando posto velociti colla quale egli aalivo verso il 

da Dante antipode al monte Sion, ove- ciclo: dice ne ri poco, per significare 

nendo ed essere al di la del tropico del che per quanta fosse la velocita del suo 



■hi In è volto o latente salire, era necessario alcun tempo afflo- 
' " egli pdtessa avvicinarsi al sole re- 
ossi mu dalla terra. 
6I-G3. E di tubilo p 



i lucilo pare 
't che raddopi 



d'incidenza, il qual o raggio di riflessione — ■■*,-, 

torni addietro, come II pellegrino che, luce del giorno, come se Quegli ci 

munto al loco stabilito, vuol tornare la pno (V onnipotente Iddio) ave— """ 

don.de ai parli ; Cori dell' allo tuo te. nato il cielo di un altro sola. 
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canto primo. 495 

Avesse il ciel d' un altro Sole adorno. 
Beatrice tutta nell'eterne rote 

Fissa con gli occbi stava; ed io, in lei B6 

Le luci fìsse di lassù rimote, 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 

Qual si fe Glauco nel gustar dell'erba, 

Che il fo consorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 70 

Non si poria; però 1' esemplo basti 

A cui esperienza grazia serba.^s- 
S' io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor che il ciel governi, 

Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 7S 
Quando la rota, che tu sempiterni 

Desiderato, a so mi fece atteso, 

Con l'armonia che temperi e discerni, 
Parvenu tanto allor dei cielo acceso 

Dalla Damma del Sol, che pioggia o fiume 80 



64. nell'eterne tote, nc'cicli ro- 

G5-66.ed io, in lei ee. Coste: ed io 
lenendo Esse in lei le luci mie, di lassù 
rimate, evenJnle rimasse dal sdii:, mi 
feci , divenni tale interno ili ente , gnor- 
ioodo in lei, qunlo ce. 

07-08. JVei tuo aspetto te. Int.: 
ali' aspetto di lei mi sentii fatto ditino, 
come Glauco al gustar dell'erba. Glau- 
co , secondo le favole^ fa pescatore ; il 
anale nggndo m giorno alcuni pesci 
da lui posati sul lido ravvivarsi ad un 
trailo e saltare In mare^ gusto dell'erba 
sn la quale erano casi giaciuti, e diventò 
nn dio marino. 

69. foni orlo, partecipe, della me- 

70-72. rraiumanorec.: non si po- 
iria con parole (per nerba] esprimere 
il (raiumonar*, cioè, il patere dallo 
sifito union o a condiiione, a natura, più 
alta, più nobile. — nerba e verbi (sing. 
verbo, parola), dissero egalmeate (j ti 
antichi, come Iutiera preti e prato, 
anelli cantila ec— peri l'esempio ee.: 
perù basti per ora V addotto esempio di 
Glauco a colui, al quale la grazia divina 
serberà un giorno il conoscere per cape- 

75-75. S 1 io tra ec. 0 divino 



Amore, o Dio, tu cito «il Ino lume mi 
Ii.'vìi.H ni cielo, ben sai se io era solo 
quello, solamente quella parte di me, 

10 qmilo creasti JYoueMatncnle, cioè, 
in Ultima lungo. La parte dell' uomo 

da Dio è infusa nella materia predispo- 
sta. Vedi Pura., Canto XXV. Del resto 
è imitato quel di S. Paolo: «ice s'n car- 
pare nescio,sÌvc extra corpo* natio, 

76. Quando fa roto te.: quando 

11 rotare de* cieli, che tu fai essere con- 
tingo «sempiterno per il desiderio cho 
in loro bui impresso di te. Dice Dania 
nel Concilo che Iddio risiede ncll' im- 
mobile ciclo empireo , e cho solto di 
quello ita il dolo chiamato il primo 
mobile, il quale , ner lo /emenlisiitno 
appetito elio ha ciascuna tua parto di 
unirsi e quella del cielo empireo , gira 

77. mi fece atleta, richiami la mia 

78. che temperi e discernì: i to- 
ni, cioù, della quale armonia temperi e 

79-8 1 . Parventi tanto allor ed. Ln 
sfera a cui è. giunto il Poeta è quella 
del fuoco; e perni'! àire cho |'li ;i;i|i:ni 
si gran parte di cielo accesa dalla fltnj- 
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Lago non fece mai lauto disteso. 
La novità del suono e il grande lume 

Di lor cagion m' accesero un disio 

Mai non sentilo di cotanto acume, i 
Ond' ella, che vedea me, sì com' io, $6 

Ad acquetarmi 1' animo commosso, 

Pria eli' io a dimandar, la bocca aprio, 
E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 

Col falso immaginar, si che non vedi 

Ciò elio vedresti, so l' avessi scosso. so 
Tu non se' in terra, si come tu credi; 

Ma folgore, fuggendo ii proprio silo, 

Non corso come tu eh' ad esso riedi. 
S"i' fui del primo dubbio disvestito 

Per le sorrise parolette brevi, n 

Dentro ad un nuovo più fui irretito; 
E dissi: Già contento reqnievi 

Di grande ammirazion; ma ora ammiro 

Com' io trascenda questi corpi lievj.X 
Ond' ella, appresso d'un pio sospiro, 100 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 

Che madre fa sopra figliuol deliro; 
E cominciò: Le cose tutie quante 

03. Per le serrile parolette, per 



non fecce mai lago si disteso, bìooii 

83. Di lor canio» ee.: di sapei 
loro cagione. 

84. di cotanto acume, si Dento 
si Wte alimelo. 



96.tr 



,o .lo rete ii 



ncim 



S7. Già contento requievi ec: gii 
vedea ebbi ijnìete^ cessai ilnllo stupore fofliij- 

oec : quitti da requie/cere, voto lat. Que- 

di frequente nei prìncipj della lingue. 
I falso Uso altrove audivi. 
i. 88-90. ntn uro ammiro ec. Mg ora 



i Bfcra dell' ar 



[n-.ijirrd, ritiicju, Cloe, ijuasm in cscio, 
luogo proprio delle menti umane; e 
muco ella sajiienia, a Lio, ila cui Dante 
s'era dipartito per il peccato, e a cui 
ora purgato n'torftO. Del resto anche ni 
C. XXX far. v. i 14 si dice: Guanto di 
noi lassù fai t'ha ritorno. 

94. distatilo, sciolto, liberato. 



che e nell'errore. 

\ 03-105. Le cose tutte quante ec. 
Tutte lo toso creala baimo un ordine la 



Hann' ordino tra loro; e questo è Torma 

Che l'universo a Dio fa simigliai! te. 106 
Qui veggion l'alte creature l'orma 

Dell' eterno valore, il quale è fine, 

Al quale è fatta la toccata norma. 
Nel!' ordine eh' io dico sono accline 

Tutte nature per diverse sorti, no 

Più ai principio loro e men vicine; 
Onde si movono a diversi porti 

Per lo gran mar dell' essere, e ciascuna 

Con istinto a lei dato che la porti. 
Questi ne porta il fuoco in ver la luna; 415 

Questi ne'cuor mortali è permotore ; 

Questi la terra in sè stringe e aduna. 
Nè pur le creature, che son fuore 



ordine eri «no, che è Dio. — e quello è 
forma: e questo ordine, per cui latti 
j;ii enli cospirano e tendono ad uno, è 
la forma che Te l'universo simile a Dio, 
che è uno per essenza. Tutto questo di- 
acorsa di Beatrice è diretto a provare a 
Danio come egli corpo grave possa tra- 
scendere quei corpi lievi J ed cerone la 
sostanza : ogni creata cosa ha un ultimo 
fine a cui tende : questo Dell' uomo è il 
cielo: è dunque naturale eli e sciolto egli 
d'ogni impedimento (il peccata el'nffclto 
alla materia) che a terra lo tiene stretta, 
ei s' ahi al ciclo come fa vivo fuoco. 

106-107. Qui, in quest'ordine.— 
l'orma,!' impronta, un segno manifesto. 
— J)e I l'eterno calo re , del l'ctern a virtù, 
di Dio. — l'atte creature, le razionali. 

tOS.M quale, per cui. — la toc- 
talanorma, l'ordine divisalo, soprac- 

409. aceline. Aeclino vale piegato, 
pendente ; qui , per mctaf. , inclinato , 
propenso. 

4 10-1 H .per ditene sorti, se con do 
la diversa loro essenza, più o meno vicina 
al loro principio, tbe è Dio creatore. — 
Tutte nature, tulli gli enti^ tulle le 
cose di ogni specie e qualità. 

4 1 2. a dieersi porti, a termini di- 
versi, a diverse destinazioni. 

415. Il mar deii'eiiereò la immen- 
sità dello spszio in cui si move e vivo 
ogni ente creato; o come spiega Ben- 



venuto da Imola per mat/niludinem et 
profunditatem naturai rerum. 

444. the, affinchè. — Con Min- 
to. L'filinfo e propriamente lo stimolo 
dentro, una forza naturale intima che 
muove l'ente.— a tei dato che la porti, 
dato ad ogni natura (di cose) aftinché la 

4)5. ne porlo il fuoco ec. Questo 
istinto fa 6aliro la fiamma, il fuoco, 
verso la sua sfera, ammessa dagli anti- 
chi al di sopra dell'aria, come si noti 
altra volta. 

4 16. Quali ne' cuor mortali ee. 
Int.: questo istinto è quello che ec- 
cita i primi moti del cuore, dai quali 
dipende la vita di tulli gli animali. Per- 
molore la Nld. , il testo Viv. , il Cass. , 
* Cod. Pad. e il Cod. Florio. Promo- 
tore molto adii. Qui si sceglie permo- 
lore, voce che meglio esprime il coli- 
cello, come quella dio viene dal verbo 
!at. psnnouere, che vale uenemenjer 
monere. E l'istinto infalli muovo po- 
tentemente il cuore degli animali tutti 
alla conservazione della loro vita e ella 
riproduzione, e a quel fine volge tutte 
le loro potenze. 

447. Questi la terra in ti sirin- 
gi tt. Questo medesimo Min lo tiene in 
sè unita e serrata la terra per lo forze 
di attrazione , di coesione ec. 

418-120. JYèpur le creature ee.: 
ne solamente i bruti, che sono privi del- 
l'intelletto, ma ali nomini eziandio, che 
33 
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D' intelligenzia, quest' arco saetta, 
Ma quelle c' hanno intelletto ed amore. iSO 
La providcnzia, che cotanto assetta, 

Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel e' ha maggior fretta. 
E.ora li, cora' a silo decreto, 

Ceri porta la virtù di quella corda, 125 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
Vero è che, come forma non s'accorda 
Molle Gate alla intenzion dell' arie, 
Perch'a risponder la materia é sorda; 
Cosi da questo corso si diparte -130 
Talor la creatura, c' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parie. 
E siccome veder si può cadere 
Fuoco di nube, sì l'impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 155 
Non dèi più ammirar, se bene stimo, 
Lo (uo salir, se non come d' un rivo 
Se d' allo monte scende giuso ad imo. 
Maraviglia sarebbe in te, so privo 

le dall' istinto; perciocché essendo indie 
dotata di liberta, può resisterò, e resiste 
di folto, all' impelo primo, alla lendcn- 
la primitiva, verso il ciclo, se questa aia 
piegata , ritorta a (erra , dalla fona di 
un fai» piacere; in quella guisa che 
vediamo dalle nubi cadere il fuoco in 
giù, mentre per iua natura è portalo 
a salire in atto.— a riiponder la mate- 
ria è iarda, non è arrendevole, non si 
presta. — Si l'impelo primo te. Questa 
leiione fu segnila da llenvenuto da Imo- 
la; e l'ho riscontrala in larj Codici 
laure mia ni. Per essa il verso viene più 

dalla non .ss l'impelo. Se non chonicu- 
Ire nella coni, ti Lia una «ìrgolaalla Gne 
del verso 432, in questa che adottiamo 

4 38-1 58. JVon dllpiit ammirar oc. 

Ciò una volta inteso, In non devi più, 
so ben penso , maravigliarti del luo sa- 
lire , di quel elle tu ti maravigli dello 
scendere d' un rivo dall' alto di un 
monte nella volle sottoposto. 

439-141. Jforoi'iffKo mreftie in 
le, et. Int.: sarebbe da maravigliare se 
ora, essendo iu privo dì quell' impedi- 



banno intelletto ed amore. — quest'ar- 
co latrila, questo impeto spinge. 

4M. Che cotanto ornila, che sì or- 
dina e predispone le delle cose. 

4 22-1 23. fa U citi te. : fa sempre 

il quale, o dentro il quale, il primo Alo- 
bile il gira con maggior fretta degli altri 
cieli elio sotto di lui coperchiano la terra. 

424. H, al detto cielo empireo. — 
silo decreto, luogo decrelato, stabilito 
dallo Provvidero. 

4 25-4 2G. la virtù di quella eorda , 
l'istinto, eh e trasporta: continuo la ni e- 
tataro dell'orco. — Che ciò eh» tcoeca 
dritta te. Che drina il suo strale, cioè 
la creatura , al segno indicalo da Dio , 
dove ella trovo la sua quiete. 

127-155. Vero è che come te. Ren- 
de ragione perchè, UDO ostante questo 
iilitilo, te umane ere a Iure non tendano 
sempre al segno a cui Dio le ha volle. E 
dice che siccome spesso per la materia 
poco atta non pub l' artiste imprimervi 
la forma che vorrebbe; cosi avviene 
talora, che la creatura cosi pinta, cioè! 
sebbene cos'i naiuralmenlc inclinila , si 
diparte dal suo cono, dalla via segue la- 
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D' impedimento giù ti fossi assiso, 
Com' a terra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolse in ver lo cielo il viso. 

mento, di quella graviti de ti davano i il fuoco rivo, che per sua natura fi 
percoli dì cui sci purgato, giù ti fossi all' insù, si posasse quieto in terra 
assiso: come sarebbe ila maravigliare se 442. Quinci, dopo ciò detto. 
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0 voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d' ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti, 

Non vi mettele in pelago; chè forse, 5 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 
L' acqua eh' io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducenti Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l' Orse. 
Voi altri pochi, che drizzaste il collo 10 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 
<-2.0eoicfte...inpiccioielloDar- le Muse mi dimaitraa l'Or», mi ac- 



ca, cioè, con picrici corredo di sciem 
filosofico e teologica^ desiderosi di udii 
mi, liete legniti 1 , siete veouti dietro al 
mio Ugno, che cantando solca altissime 
acque ee. E fuor di allegorìa: voi che 
leggendo mi avete seguito fin qui nel 
poetico mio viaggio. Vedi un'allegoria 
simile noi principio del Purgatorio. 

B. eheeontando ce. Qualcuno, non 
vedendo troppa convenienza nel l'attri- 
buire il canto al legno, che rati landa 
carco, preferisce la lei. del Cod. Ang. 
che cotanto turco, ciac, corre si vasto 
maro. Ma io al contrario sento l' idea 
del coniare in perfette armonia col 
desiderali d'aicoHar, che e sopra; 
oltreché di tali misture di proprio e d'al- 
legorico s' hanno esempi e iu Dante me- 

7. L'acquo che io prendo ee. Pro- 
priamente: la materia che io prendo ■ 
trattare non fu trattata da altro poeta. 

9. E nove Jfuie te. E lutto o nove 



io di tu 



, cioè n 



io Apollo, lo ci 
inersi per agget 
j; conche forse il Poeta he 



luto adombrare le nuve sc;eii7.,> n i 
nove cieli. — l'Ortc sono regolatrici 
della navigazione ne' mari di qua. dal- 
l' equatore. 

40. driauutt il eolio te.: vi vol- 
geste, vì dirigeste- a buon'ora colla mcn- 

•H. ai pan degli angeli. Il pane 
degli angeli e il pano di verità, e lo 
schiarimento dell'intelletto per le scien- 
te, od che solo e la vera vita d'un 
ente razionale. 

12. Vivai qui, ee. Il savio vive di 
questo pana, ma non può finche sta sn 
questa terra saziarsene a voglia sua. 
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Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all' acqua che ritorna eguale. 

Quo' gloriosi che passaro a Coleo, 
Non s' ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come il ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 

E forse in tanto, in quanto un quadrai posa 
E vola, e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 

Mi torse il viso a sè; e però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Volta ver me si lieta come bella : 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n' ha congiunti con la prima stella. 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida, e pulita, 

15. per l'alio sale, per l'alto mire. alla torri. Nell'anima nostra e 
Dal lai. lalam. 

44. urtando mio tolto: mante- 
nendo aperto innanzi a voi, colia prora 
della vostra borra , il solco mio, da me 
fatto nell'acqua , lo quel tende por no- 



ia, ingenita , la tendenza alla somma 
beatitudine, al primo vero. 

23-2 1 . E forse in tanto ee. E forse 
in tinto tempo in quanto un quadrello 
dischiava, s 



quali parole ai viene vie più ad . 
re della necessita di una forte e conti- 
nuata attenzione nella lettura del poema 
per la crescente difficoltà ddla tn:ìt.'ri.i. 

\ 0-f 8. Qui' gloriosi ce. Qne' Greci 
che con Giasone andarono a Coleo pel 
conquisto del vello d'oro, gli Argonauti, 
[nulo ih- il si iiifiaiijjlnriinii, i|iuaiUi yi- 



ppianarsi. Per le caia la mctu, si forma. - 



. della t 



■ noce, dicasi 



io Burnus i 



à delle i 



ille ni 



i ebe u< 



-19-21. La, 
nata e perpetua bruma del deiforme re- 
gno, cioè del regno dc'beali, del quale 
Iddio è quasi il costitutivo e la forma, ci 
porlaia Veloci quoti corno vi oV.o usitc 
veloce il cielo, clic in 24 oro (ciò dico 
secondo la falsa opinione de' — " ' 
ni) coninic l'immenso soo i'!< 



Fi) 



drallo™ 

20. Sii torso ii viso a lè, volse * 
sé i mici occhi. 

27. mio curo, cioè, la mia curiosi- 
lo: ocra leggono altri colla Crusca, e 

.■-[li-imi' EfL-mu-i.iiiiciiti; la passione del 
Poeta, clic è la interna brama di sapere. 
2G-50. Orina la minte in Dio 

stenle, ringrazia colla mente Iddio Che 
n'ha congiunti, che ci Ira condotti nella 
luna, ebe è il primo pianeta che travasi 
dopo la terra. 

3 1 . ti» coprine, ai stendesse sopra 

32. La Crusca alle voce Solido, re- 
cando questo verso, apicja lodo, laida, 
contrario di liguido e di fluido. Non 
e die la nube fosse infida veramente, 
ma taleparcvaal Poeta, che nel joguen- 
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Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Per entro sè i' eterna margherita 

Ne ricevette, com* acqua recepe 35 
Raggio di luce permanendo unita. 
S'io era corpo, e qui non si concepe 
Com' una dimensione altra patio, 
Ch'esser convien se corpo in corpo repe, 
Accender ne dovrìa più il disio 40 
Di veder quella essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s' unio. 
Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato; ma fia per sè noto, 
A guisa del ver primo che l' uom crede. 43 
Io risposi: Madonna, si devoto, ^ 
Quant' esser posso più, ringrazio Luì 
Lo qual dal mortai mondo m' ha rimoto. 
Ma ditemi, che son li segni bui 

DÌ questo corpo che laggiuso in terra £0 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 
Ella sorrise alquanto, e poi: S'egli erra 
j^. : L'opinion, mi disse, de' mortali, 
J Dove chiave di senso non disserra, 
Cerio non ti dovrien punger li strali ih 

le Terso l'assomiglio ad un diamante umana in Cristo. H testo Viv. porli : 

ferito dal solo. Come tioiiro nalura in Dio >' unio; 

54-30. Per miro tè l'eterna mar- e qualch' altro testo a Dio t'unta. — 
gfierila. Int.: per entro sè la luna cter- rept, dal lat. ripere, insinuarsi, 
□aniente durevole, lurida e bella corno 43-45. Lice, lat.: nella essenza digi- 
una margherita , cioè una perla, ricevè na si vedrò poi un giorno quello ebo noi 
noi, tome l'acqua permanendo unita, teniamo per tede, non dimottrato et., 
cioè, sema aprirsi, o disgregare alcuna dui-, (cim»™™.- rjin-1 die èora mistero 
delle ma parli, riceve in sè raggio di di fede, non per via .lira ci ona mento, ma 
luce. — recepe, dal tal. rcefpere. intuitivamente, n quel minio ebe si fanno 

57-42. S'io era corpo et. Se in era noti a noi i primi veri » assiomi,! quali, 

colassù col corpo (il che non saprei af- secondo i migliori filosofi, sono a priori, 

fermare), se qui in terra non si pnè com- ossia anteriori «11' esperienza ; e donde 

prendere, non li eoneepe, come acca- poi si deducono ì nostri ragionamenti, 

desse che una dimensione , un'cslen- 47. Lai, Iddio, 

sionc materiale, soffrisse di essere com- 48. m'ha rimoio, mi b a dilungato, 



ltu corpo], uuvruiiiiuo essere più ui nella luna sia \-aiuo cuu una lurcaia ui 
quel che siamo accesi del desiderio di spine. Vedi laf., Canio XX, v. 
pervenire colà dove le anime beato B4. tìoee «Move di senio ee. Cioè , 
contemplano Dio nella sua essenza, do- quando gluiìican di cose, dure non ginn- 
re si vede svelalo il mistero ineffabile gono i scusi. 

dell'unione delle due naturo divina e S5. non fi dovrien punger, non 
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D' ammirazione ornai, poi dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte l' ali. 

Ma dimmi quel che tu da le ne pensi. 

Ed io: Ciò che n' appar quassù diverso, 
Credo che il fanno i corpi rari e densi. 

Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L' argomentar eh' io gli farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convegnon frutti 

Di principj formali, e quei, fuor eli' uno, 
Seguitericno a tua ragion distrutti. 



dovresti di questo loro errore averne 

56-57. poi dici ro a' se mi ec: men- 
tre anche, dietro li sensi vedi col fatto 
che la ragione va poco avanti , s' atia 
poco. Dante era nella Luna, e nono- 
stante mal ragionava della cagione del- 

50. diverso: cioè non d'ano sola 



di divani aspetti e per la lucentezza « 
per la mole. _ 

67. Se rara e demo te. Int.: te 
Ionio (nel senso del tantum latino, sol- 
tanto), se solamente la rarità e la den- 
sità producessero colale effetto. 

68. Una sola viriti et. Dna sola 
virtù d'influirò sopra la terra sarebbe 



le parti di sostania piò rara che sono 
nella luna facciano l'oscuro, e quelle 
di sostatili più ricusa il latente , scndn- 
cbò i corpi rari , lasciandosi traversare 
dai raggi del iole, non sieno alti a ri- 
fletter la luce come lo sono i densi. — 
Questa opinione era stata prima affer- 
mata da Dante nel Confila , Trall. II ; 
ma qui prendo occasione di ritrattarla. 

61-62. Sommerso nel fallo ec: 
vedrai la tua opinione tolta falsa, o in- 
volta di falsità. 



64. La (para oliata, il ciclo della 
stelle fisse. 

65-nrfouaie, cioè nella qualità sua, 



lesima, aarebbe, secondo il più e men 
so, altrettanto più e meno distri- 
a. — ed altrettanto significa e in 



70. Virili diverse ee. Conrieo che 
virtù diverso sieno effetti di diverse 
Torme aostanilali. Gli aristotelici inse- 
gnavano esser nei corpi^ due principi : 

verso , che ehiamavasi la forma sosto fi- 
liale, costituente la tane specie e virtù 
da' corpi. 

7t ■ e quei: e quei principj forma- 
li, fuor ch'uno, tranne quello solo 
della rarità e densità, ec. 

72. Seouilerieno a luorajion di- 
strutti: secondo il tuo ragionamento 
" utti. Ecco il sunto dì 



66. JVolar sipoiionee.; si vedono quale e nel quanto: te onesta diversità 
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Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia sì digiuno 7,1 
Esto pianeta, o sì come comparte 

Lo grasso e il magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 
Se il primo fosse, fora manifesto 

Neil' eclissi dei Sol, per trasparere so 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 
Questo non è; però è da vedere 

Dell'altro: e, s'egli avviea eh' io l'altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 
S'egli è che questo raro non trapassi, ss 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 
E indi V altrui raggio si rifonde 
Cosi, come color torna per vetro, 
Lo qual diretro a se piombo nascondo. 80 
Or dirai tu ch'el si dimostra tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti, 

uni iota 83. Dell'altro, cioò del secondo 
nlluenzc Ino supposi», dell'altra parte della fre- 
natura: mossa disgiuntiva. — ch'io l'altro cai- 
' '.<!. parta della premessa io 



virtù sarebbe in tutte, e 
differirebbero di gre do, 
mi esse hanno virtù diverse; e vinu ai- 
versa non potendo nascere che da diver- 
so principio formale e sostanziale, ne se- 
guita ebe la tua supposizione è assurda. 

73. Ancor, le raro et. Di più , te 
la rarità della materia fosse cagione 
delle roecehie lunati, questi) pianeta od 
oltre, o da banda a banda, in porte, 
in alcuna parta dalla ina estensione, sa- 
rebbe digiuno, cioè mancante di mate- 
ria, li, appunto come tu credi : », a quel 
modo che un corpo sovrappone il gras- 
so al majjrOj etmgereoìe carte net tuo 
volume, cioè amai ucciderebbe strati 
densi e strali rari , come sui libri si so- 
vrappongono corte a carte. 

74. Cagion che In dimandi: se il 
raro dei corpi Fosse la cagione, ebe tu 
dimandi, di quelle macchie. 

SO. Titti' eelfiii del Sol: elea, 
quando la luna sta frale terra e il sole, 
apparirebbe manifesto il raro supposto 
in alcuna parte; perciocché da quello 
trasparirebbe il raggio, come suole 
avvenire ogniqualvolta a» insello, in- 
tromesso , in altro corpo raro. 



annulli. 

£-1. Falsificato fia, sarà dimostrato 
falso. — lo tao parere, la tua opinione. 

85. non trapassi, aoa passila Iona 
da banda a banda. 

86-88. Esser conviene un terni f- 



p untogli re 



e,dalqualeinla,il 



E indi, e che da 
punto il raggio del sole li rifonda 
ig. da rifondere), si riversi in- 



lillelta, 



S-OO.e. 



l i raggi 



colorali clic formano l'immagine di alcu- 
no oggetto, dopo aver penetrata la gros- 
sezza del cristallo dello specchio sino al 
piombo che gli sol tosti, tornano indietro. 

01-03. Or dirai tu ec.: or dirai tu 
ebe nutei, nelle macchie della luna, il 
reggia si mostra tetro, oscurato, per- 
che ivi e rifratto più a retro, cioè 
riflettuto da più indentro, non della su- 
perficie della luna, ma dal denso che è 
interno al di le del raro. 
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Per esser li rifratto più a retro. 

Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza, se giammai la pruovi, 
Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arli. 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da !o d' un modo, e l' altro più rimosso 
Tr' ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 

Rivolto ad essi fa cho dopo il dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da lutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien eh' egualmente risplenda. 

Or, come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo il suggello 
E dal colore e dal freddo primai; 

Così rimaso te nello intelletto 

Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Dentro dal ciel della divina pace 



lo il replica 



iella cui virtule 

na quello macchie che ri si leggano. 

1 07-1 08. Della nere riman nuda 
il mggelto ec. Caslr.: il monello delio 
neve riman nudo e dal colore ee.,rinò, 
il surgelili della neve, clic e quanto <tir<! 



H data all' orione, Int. : dal nuovo 
tuo dubbia potrà liberarti l'esperienza, 
la quale e il fondamento di tallo ie 
scienze e di tulle le orti umane. 

97-99. e due rimuovi Da le d'un n'man nuda dai, o dei, colore, perdo 
modo; e duo mollili ad ugual distanioda il candore e il freddo primai, die avea 



te. — e l'altro più rimetto: e il terza 
specchio collocato piùdistante da (c,ven- 

B 4 00-102 rivolto ad essi ic: tenen- 
dosi volload essi specchi, fa ebedopo il 
dotto, dietro le spaile, ma jiiù alto di tc ; 
ti stia un lume che accenda, illumini, i 
tre specchi , e torni a te ripercoito, ri- 
flettuto, da tutti e tre. 

103-405. Benché nei ouanio tan- 
ti) ic. Benché nelle grandezza il lume che 
tiene dallo specchio più lontano dagli 
occhi tuoi non ii estenda lauto, quanto 
negli altri specchi più vicini, pure in co- 
tale esperimento vedrai come lo splen- 
dore sia Be' tre specchi uju«le: quindi 
concluderai che, sebbene la luce del 
sole si ri b a [tesso da alcune parti più re- 
mole dalla superficie della luna , ciò 
non basterebbe a produrre in essa la- 



ti' es 



i , squagliami! 



Vidob. 
do' freddi pr 



tgge: E 



II3-H4. un corpo: il cielo, detto 
primo moiile. — nello cuiefriute ec.: 
nella virtù del qual primo mobile comu- 
nicatagli dal cielo empireo, giace, ba 
fondamente-. — L'eittr di ludo tuo 
contento, ciò*, l'essere o l'essenza di 
che dentro l'anipìtxuo giro 
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L'esser di tutto suo contento giace. 
Lo ciel seguente, c' ha tante vedute, 
Quel!' esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da luì contenute. 
Gli altri giron per varie differenze 

Le dislinzion, che dentro da sè hannc 
Dispongono a' lor fini, e lor semenze. 
Questi organi del mondo cosi vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grad. 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 
Riguarda hene a me si com' io vado 
Per questo loco al ver che tu desiri, 
Si che poi sappi sol tener lo guado. 
Lo moto e la virtù de' santi giri, 

Come dal fabbro l'arte del martello, 
Da' beati motor convien cho spiri. 
E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda che lui volve 
Prende l' image, e fassene suggello. 
E come V alma dentro a vostra polve 
115. Lo ciel tegnente, l' olialo ciò- 
lo, e 1 ha tante vedute , cioè, tanfi oc- 
chi; così chiamando le stelle fisse 
6pursc per quarto ciclo. 

116-117. QuclVetser, quella vie 
tù, qucll' inQuenzG che riceve ilal nono 
ciclo, parie per dicerie te., la coni- 
parlisec, la distribuisce nelle delle stel- 
le, ciascuna delle quali è di essenza di- 
versa e distinta da quel cielo, sebbene 



the ti 



e lai.: gli altri ci 
turno,di Giove,, 
nere, dì Mercuri 
gono per 



],sp,-,ii : ,ifl 



ditterei 



ai fini da Dio voluti, Le di' 
dentro da il nonno, le é 
che hanno in sè, e (or temenze, e I loro 

421. Qaeiti organi del tnonrfo, 
questi cieli, che sono gli ergaci princi- 
pali del mondo. 

■123. Che di tu prendono, che 
prendono virtù dal cielo in perforo. — 
e ditello fanno, e ti virtù ricevala in- 
fluiscono ed operono nel cielo inferiore. 



126. SI che poi tappi tot Ce. Co- 
siceli) tu possa poi per te stesso , loi, 
sema Lisciano di scorta, tener Io gua- 
do, lettor la via per cui si guada dritto 
il fiume olla riva. Fuor di allegorìa ; si 
che tu posso dietro 11 mio rarjii'iiiimenlii 
intendi 1 1 e iilosofar da te stesso in que- 

127-120. Lo moto e la ofrlii ce.: 

cielo, emana, è spirata Da' beatimo- 
lor, dagli angeli , come l'arto e l'ope- 
ra JH ih , .1,110 move dal felibro. 

130. B il Ciel ce; c il cielo, che le 
no bello. 

'a tnenle profonda te.: 



■fu Bielle fisse fa 



magn 



132. Prende l'image, i 



!, la ' 



rtù in lai 



ral'ii 



fattene suggello, e fa so stesso sigillo 
d'essa immagine e virtù, che poi im- 
pronta nei cieli sottoposti. 

133. denlro aeoitra polce, dentro 
al Tostro corpo fallo di polvere. 
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Per differenti membra, e conformale 
A diverse polenzie, si risolve; 

Cosi l' inteltigenzia sua bontade 
Multi plica ta per le sfelle spiega, 
Girando se sovra sua unitale. 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo ch'eli' avviva, 
Nel qual, si come vita in voi, si lega. 

Per la natura lina onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo Iure, 
Come letizie por pupilla viva. 

Da essa vieti ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 
Pisa è formai principio die produce, 

Conforme a sua bonin, !o turbo o il chiaro. 

J34-I3S e conformai* A diverti ella da molo e , .- nrì 
potauie, e ordinato e disposto a diverso lojjo, come nei vostri en 
"li ed ufSzj, tome acedere, o 



spiega. È prosa anche questa forma di 
parlare da Boralo : animata per con- 
sona mtm.hr a reiohiti. 

136-158. Coti V intelligemia et. 
Cosi F intelligcnia 



si a.iiii, , 



Ideila 



sua natura , soma cessar d'< 
spiega, diffonda la propria bontà, o vir- 
tù moltiplica od ola perle molto Bielle, 
e differenziandola secondo le ditteremo 
loro. 

f 39-1 1 1 . Virtù direna w. Iat.: Il 
"virtù diversa che proviene dall' annelo 
motore pi 



1-12. Per la natura lieta, dell'in- 
tellieer,™ motrice. 

143-144. La eirtà mista «..- la 
virtù indolirà mista, 0 Infusa nella 
stella , sfavilla per essa come la letizia 
in viva pupilla. 

' " -14G. Da essa rien ciò eht da 



la diffen 



li in eia- (uroo, il toibido, 



senno de* diversi preziosi corpi (così forme a sua òonfd. 
chiama le sielle), ch'ella amici, cui mento maggiora o di 
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Quel So!, che pria d'amor mi scaldò il petto, 
Di bella verità m'avea scoverto, 

1-3. Quel Sol te. Bostrice, iole primo amore, m'avea scoperto il dolce 
scaldante e illominante che vivendo aspetto di una bella «riti, /Votando, 
aveamidisè innamorato, o che fn il mio &'mos<r»ndo,rioe, eoo validi argomenti 



CANTO TERZO. 

Provando e riprovando, il dolce aspetto; 

Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, 
Levai lo capo a profferer più erto. 

ila visione apparve, che ritenne 
A sé me tanto stretto per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
0 ver per acque nitide e tranquille, 
Non si profonde che i fondi sien persi, 

Tornan de' nostri visi le postillo 

Debili si, elio perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre pupille; 

Tali vid'io più facce a parlar pronte: 

Perdi' io dentro all' error contrario corsi 
A quel eh' accese amor tra P uomo e il fon 

Subito, si com' io di lor m' accorsi, 

■a dolio macihio lminri, e noi termini ; cliè men forti 



me falso la mia opii 

A-6. Ed io, per confutar, ed io 
protra Ianni corre Ito te., carretto spiegavo cosi : - 
lo ddla verità 



SlllCr 
ma infestatemi da Beati 

ftrert, e projferart, 
mente gli antichi. 

7-9. Ho risiate 
apparsemi (ale i 
forma di ce " " " 



!,]«TI 



l'imi 



^0-^^. Quali per wlri traspa- 
renti e Imi, «.Non ti son termini che 
bastino a lodar la bellona e la evidenza 
di questa comparatone. Ella è cosa pro- 
priamente di Paradiso, che può gustarli 



aproffe- 

e languido, nascono da 
poca luna de] roggio rcQcsso, perciò il 
larre te. Ma Poeta ha confrontato il tornar debole 
no ri leggimi delle postille all'occhio, col venir lento 
le per veder- della porla. Il Biagioli svolge benissimo 
- : la Trose crisi: .Le postille dei noitri 
volli tornano debiti ti, e tornano ti i 
poco tatto, che perla poita in cianca 
fronte non (orna meno debole, e meno 



iS. men forte. Cosila Mi., il te- 
sto Viv., il Cuti, ed altri; dalla qual 
lei. il tetto Tiene più chiaro che dalla 
com. men lotto, e il paragone sta più ìtì fosseto immagini. 



1 G. Tali, cosi leniti e languide ncl- 
V espressione dei lineamenti. — a par- 
lar pronte, che musicavano gran vo- 
glia di parlare, 

1*7-18. Perch'io dentro te. Int.: 
per laqoal cosa ìo corsi nell' errar con- v 
trario a quel ch'accese amor, a quel- 
amore fra ('uomo e il fonie; allu- 
dendo all'errore di Narciso, che, mi- 
randosi al fonte, credeva che l'imma- 
gine sua fosso persona; mentre io al 
— *-irio credevo choloponone ch'eran 
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DEL PARADISO 

Quelle slimando specchiali sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 
E nulla vidi, e ritorsili avanti 

Dritti nel lumo della dolce guida, 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 
Non ti maravigliar perch'io sorrida, 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto, 
Poi sopra il vero ancor lo pio non fida, 
Ma le rivolve, come snoie, a vóto. 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di voto. 
Però parla con esse, e odi, e credi ; 
Chò la verace luce che le appaga, 
Da sè non lascia lor torcer li piedi. 
Ed io all'ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizza'mi, e cominciai, 
Quasi com' uom cui troppa voglia smaga^Y" 
0 ben crealo spirito, eh' ai rai V 
Di vita eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s' intende mai, 
Grazioso mi Ha, se mi contenti 

Del nome tuo e della vostra sorte. 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 
La nostra carila non serra porte 
SO. Quella ffinumdo ipcceniali per far legna Della «/filini e 



2). gli occhi Ioni, mi volsi indie- 
tro per veder le persone cho cagionn- 
voao, a parer mio, quella riflessione. 



nini salila; per 
di gloria clic pi 
lo IV, verso 5!l 



cioè, il grado 
i. (Vedi Can- 
) Lo sfosso do- 



ti. Sulla ' 



, del ti 



ol v. 77 del Conio XXXI dell'in/ér 

2T-2S. Poi lojiro il cero ec. Poi, 
poiché, il tao giudicare non sì fonda on- 
enra sopra la vcritb, ma, siecomo è sa- 
lilo , li volge a vane cose , li indura in 

illumini, liiiMiii-icsi s preso ì sensi. 

30. Qui rilegate te. Si noli, che 
sebbene il Poeta dica clic le anima son 
qui rilegate, cioè, coofiDale , pure esso 



51-53. e eredi: quel che, cioè, da 
loro udirai (Vedi anche il v. 424, Can- 
lo VX),eM, perciocché. Io verace luca 
la lomma vcrila , ebu le fa contculc c 
felici, non lascia che esso dalla verilii 



onfonde, fa smarrito 



ai diparta 



aSia^aetlu /pera lor, ma 45-45.£anMlraear{Mw>:Uiio- 
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509 



A giusta voglia, se non come quella 

Che vuol simile a sè tutta sua corte. ti 
Io fui nel mondo vergine sorella: 

E se la mente tua ben mi riguarda. 

Non mi ti celerà l' esser più bella; 
Ma riconoscerai eh' io son Piccarda, 

Che, posta qui cou questi altri beati, £0 

Beata son nella spera più tarda. 
Li nostri affetti, che solo infiammati 

Son noi piacer dello Spirito Santo, 

Letizian del suo ordine formati. 
E quesla sorto, clic par giù cotanto, 65 

Però n' è data, perche fur negletti 

Li nostri voti, e vóti in alcun canto.\ 
Oiid' io a lei: Ne' mirabili aspetti 

Vostri risplonde non so che divino, 

Che vi trasmuta da' primi concelli. 60 
Però non fui a rimembrar festino; 

Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici. 

Si che raffigurar m' è più latino. 



■Ira carila non ti oppone a giusta voglia, 
non altrimenti che si faccia la carili di 
Dio , che non ai ricusando ad alcuno , 
inole slmile a sé tutta lo sua corte. 
40. l'eroina tortila, cioè, inora, 

47. E te la mente (un ee., a semi 
riguardi con atte mi uno. 

48. Non mi ti celerà Valer più 
bella. La bellciia elio mi si è in cielo 
aggiunta non tari) si che tu non mi ri- 

4!>.'piWda. Fu della famiglio 
Ducati. Vedi la noia al terso 100. 

'il. nella «pero più tarda. Nella 
afera lunare, ebe, essendo più piccola 
dell'altre , e (secondo la falsa opinione 



nostri affetti, sono contenti, in quella 

conno I 1 ordine d'i lui. Lo celesta gloria 
delle anime, come dira più sotto, è mag- 
giore o minore, secouoVi l' amore; ma 
timi siiisi il erado di quella dal Santo 

S-S7 . E quella farle, the par giù 
che par giù cotanto, cioè, 



60. da' primi concedi , da quelle 
chi guardò voi noi tempo che eravate 



dèche è piacere dello Spirilo Santo. 

84. Letitian del tuo ordine /"or- 
mati. Intendi: godono, ai rallegrano 
(ì nostri affetti] per essere noi posto a 
godere Dio In quell'ordine che a lui b 



della vostra immagine, a ravvisarvi. 
— (alino, presto, pronto. 

G2. ciò che lumi dici, il manife- 
starmi il nome tuo a far menzione di 
alcuni casi della tua vita. 

65. m'i più latina, cioè, mi è pio 
focile, più agevole. E nel Convito disia: 
A più ialinninenle ned" - 
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Ma dirami: Voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco 
Per più vedere, o per più farvi amici? 

Con queir altr' ombre pria sorrìse un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta 
Ch'arder parea d'amor nel primo foco; 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel eh' avemo, e d' altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foran discordi gli nostri distri 
Dal voler di colui che qui ne cerne; 

Che vedrai non capere in questi giri, 
S' essere in caritado è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri ; 

Anzi è formale ad esto bealo esse 
Tenersi dentro alla divina voglia, 
Perch' una fansi nostre voglie stesse. 

Si che, come noi sera di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Com' allo re che 'n suo voler ne invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace: 



66. Per più vedere , per goder 
maggiormente della visione di Dia, o 
per «sere ■ Ini più inlimi , più in gra- 
zia, e in conseguenza più beati? 

68. lieto,, di aprirmi la verità, e 
d!illuminarmi. 

69. Ch' arder parta d'amor nel 
primo foca; che parvemi donna accesa 
nei primo fuoco d'amore, che è Eraclio 
il più altamente sentilo. 

70-72. Virtù di carità ec. Coslr.: 
Virtù di carità, che fa ebe vogliamose- 
lo ee., juicio, acquieta, contenta il no- 
stro volerò. — d'altro non ci tutela, 
non et fa desiderare altro. 

73. esier più superne, esser più 
sopra, più alfe. 

75. che qui ne cerno, che questo 
luogo ci decreta. 

76-78. Che terfrai ee. Locke, la 
qu al discordanza dal voler di Dio, vedrai 
non capere, non aver luogo , in onesti 
giri del ciclo, nel quale albergano le 
anime beate questo albergare e nel si- 
gnificato espressoallanotadd verso 50), 
se ben consideri ebe qui é Aerine, 0 di 



70 



75 



SO 



SE t 

necessità l'essere congiunte in carità con 
Dio, e se pensi la natura di questa carità. 

78. formale, esseniialB; vocabolo 
scolastico. — ad elio bealo ette, a que- 
sta beutocssore.a questo vivere beato. 
— «Ite e infinito antico tolto tal quale 
dal lai., e vale italo, condizione. 

SO-8! . Tenersi dentro ee.. :è essen- 
ziale a ciascuna anima beala uniformare 
la propria volontà a quella di Dio, per 
la qua! cosa conseguita che le volontà 
di tutte lo anime beale sono uniformi. 

82-83. 51 che, ee. Laonde ; come 
noi lem, cioè, la nostra distri bullone, o 
il nostro ripartimento di soglia in so- 
glia, cioè, di cielo in cielo, piace atollo 
il regno , a tutta la compagnia de 1 cela- 
sti , come a Dio che c' invoglia del suo 

84. che'n suo volerne innogfii*. 
Questa lezione è della Nidoheat., del 
lesto Viv., dello Stuardianoo do'Palav. 
2, 9, 67. Lacomooe: en'asuo noler. 

83. /n io ma. È della Nul., del 
lesto Viv. e dei Fai. 2, 0, 67. La com. : 
E la suo. 
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Ella è quel mare al qual tutto si muove 
Ciò eh' ella cria e che natura face. 

Chiaro mi fu allor com' ogni dove 
In cielo è paradiso, e ai la grazia 
Del sommo ben d' un modo non vi piove. 

Ma sì-cori)' egli amen, se un cibo sazia, 
,Ed'un altro rimane ancor la gola, 
Éhe quel si chiere, e di quel si ringrazia; 

Cosi fec' io con alto e con parola, 
Per apprender da lei qnal fu la tela 
Onde non trasse insino al co la spola.^ 

Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vola; 

Perché in fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo ch'ogni voto accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi'mi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 

Uomini poi, a mal più eh' a ben usi, 

'Ho è quel mare: In volontà 97-99. infitto te., incielai. 



SS.ojni dorè, ogni luogo, ognicer 
elio celeste, o ilio o basso che sin. 

89-90. e ti la grazia te: e pur 
del godimento di Die sommo bene noi 
sono egualmente partecipi limi i cin-li 
celesti. Questa lettone erìgale e pure, 
fu trovata dal Lombardi in un Mi. dell 
Corsiniana di Roma. La nn^ii.:! poi t 
delle edii. banno invece elfi (sebbene 
voce preda Ialina, nò bella qui. 

92. Ingoia, In brama. 

93. Che quel li thìcre et.; che i 



chi 



a quello 



di quello 
95-9G. Qaal fu la tela' ec. Int. 
melatone.: qua! fu la cagione, onde, 
per cui , essa Piccarda non trasse sino 
al co la spala, non tirò la spola lino al 
topo, alla pno, di essa tela ; ebo o quon- 
*~ J re: perchè abbandonò prima "di 
e la ine o ini nei ala vita claustrale. 



è S. Chiara, alla cui norma, secondo le 
cui regole, nel mondo si veste e vela, 
li porla alito e velo monacale. S. Chia- 
ra d'Assisi, nata net 1193. fondò sotto 
la direziono del suo concittadino San 
Francesco un monastero perle vergini, 
e una regola clic si diffuse estesamente. 
Mori nel 1225, e poco dopo per decre- 
to di Alessandro IV elle gli onori ce- 

100-101. l'ercht, otGnclè. — si 
vegghi e dorma ee. , si viva e notte e 
di Con ouello spino ce, con Gesù Cri- 
sto, a cui ò grato ogni voto che dalla 
carità e fallo conformo al piacere di lui. 
Il voto afDnchò sia accctln a Dio, devo 
riguardare un bene migliore, secondo il 

■103. per seguirla, cioè, perseguir 
Santa Chiara. 

105. B promisi la via te.: e feci 
voto di seguitare la sua sella, la sua 



La »po(a, 
l'ordito. 



tessendo, si lira attraverso adirato e 



106. Uomini poi, t*. CorsoDonali, 
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Fuor mi rapiron della dolce chiostra; 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi! 
E quest' altro splendor , che li si mostra 

Dalla mia destra parte, e che s'accende no 

Di tutto il lume della sfera nostra, 
Ciò ch'io dico di me di sè intende: - 

Sorella fa, e così le fu tolta / 

Di capo l' ombra delle sacre bende.\ 
Ma poi che pur al mondo fu rivolta, a& 

Contra suo grado e contra buona usanza, 
- .Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 
Quest' è la luce dolla gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 



pagjnìa di un certa Farinata , sicario , e 
con altri dodici nomini di perdala vita, 
e, scelale le mura del monastero, rapi 
la Tergine ed obblignlla a prendere ma- 
rito. Vedi la nota al verso lOdcl XXIV 
del Pwg. Con quel!» funerale indica- 
zione di Contini, a mal più eh' a ben 
usi, vuol notare portico! a nneote i Do- 
nati, ì quali ebbero il soprannome di 
Malefamml. Vedi Villani , libro Vili. 

408. filli, si fu, cioè Dia solo sa 
quanto inquieta ed afflitto condussi la 
vita, combattuta dalla religione e dai 
riguardi sociali : quantunque, se avessi 
avuto più coraggio e più forte e tena- 
ce volere^ sarci potuta tornare a dispet- 
to di tulli al mio chiostro. Questa spie- 
gazione combinerà con ciò cbeleggertsn 
al verso 81 e scg. del Cauto ebo verrà 

P 442. dilè intende, intende detto 
anche di se. 

113. Sorella, suora, monaca. — e 
eoli et. lut. : e cosi a lei , come a me, 
furono lotti a forza dal cupo i veli mo- 

11S-11G. JJa poiché te. Ma dac- 
ché , Centra ma grado , contro il ano 
piacere, e contro il buon uso, fu pur 
rivolta dal chiostro al morula ee. 

417. JVon fa dal tei del cuor ee.: 
il suo cuore fu sempre quale si convie- 
ne essere a monaca osser vatrice de 1 suoi 

1 1 8. Goifania. Fu figliuola ili Rug- 
gieri re di Puglia e di Sicilia. Varj sto- 
rici narrano lire, uxntu senza ii'jli (in- 
gliclmo II , nipote di Costanzo , occupò 



bediva alla Chiesa,' l'arcivescovo di Pa- 
lermo, capo del parlilo a lui contrario , 
levo nel 4180 Costanza dal monastero 
dove erasi fatta monaca, e la maritò al 
figlio del Borbarossa Arrigo V detto al- 
trimenti VI come re di Germania ; onda 
il regno di Sicilia e di Paglia passò alla 
casa di Svcvia. Ma una più sagace cri- 
tica, e nn migliore studio della storia ci 
ha fallo conoscere che la supposizione 
della professione monastica dì Costanza, 
come anche della sua età declinala a 
vecchiezza quando si marilò con Arrigo, 

guelfo, ebe vollero con ciò far credere 
che Federico II, che nasceva di Costan- 
za , fosse l' anticristo , di cui appunto si 
favoleggiava ciré nascer dovoa da una 
monaca vecchia. Costanzo nacque vera- 
mente nel libi, si sposò ad Arrigo 
nel 4186, cioè In «la di 32 anni; né 
visso nrai in un monastero , ma sempre 
nel ri';;io calazio; Erat ipii regi, dice 
Ridi, do S, Gcrm., amila quidam in 
P alalia Pano rm il ozio, guani idem rex 
Grtidie/iiiUJ llenrico Jifamannorum 
regi in conjugem tradidit. E il Fal- 
cando parla di Costanza come di una 
principessa educata in tutte le delizio 
regali. — Ma Dante anche (jui ha seguilo 
l'opinione comune dui suoi lampi. 

449. Che del secondo cerilo di 
Soave. La parola cento potrebbe essere 
il participio accorti atti di venire, o 

si è veduto usato contento per contenu- 
to, urto per urtato ce. E in tal caso 
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B1 3 



Arri fi) A 



Generò i! terzo, e I' ultima possanza. 

Cosi parlommi, e poi cominciò: Ave, 
Maria, cantando; e cantando vanìo 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia che tanto la seguio, 

Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al sogno di maggior disio: 

E a Beatrice tutta si converse; 

Ma qoellu folgorò nello mio sguardo 
Si eie da prima il viso noi sofferse: 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 



i sarebbe dello il iccando venia, 
o venuto, di Soave, in quanlodiii ven- 
ne in Italia dopo il Barnarossa , venu- 
tovi il piriinn, o fu il padru di E'ViHtrì- 
rjo II, che fa f ultimo di quella tosa ad 

rebbe la spi r gallone più senqilii e. Ma 
io inclinerei a crederò clic renio disse 
qui nome, e ehecaìi abbia Diiiile volu- 



»F. In « 

Il pISl.T. 



.a 



Oltreché, nella nietnfor 



il n gol a mielite 1' I 



del t 



ognoDO è pc 
(Rotolo poi i Soave per Soavia, ■■ 
tinaia, dal Ialino Santa , fa asalo 
onclio ia presa da Duole medesimo mi 
Convito: Federigo di SOAVE ultimo 
imperatore ee. 

Ì22. nonio, svanì: e con questo 
svanire par chi; il Poeta voglio .far no- 
tare elio I' oppariiiouc di questo animo 



Miche compre 
foiìKil.i .Iella potenza di quella Casa. 
Mi si diràrlicm-ir insanie tal melatola 
ò ardita, slrana ; ne convengii, nin ci 
si-nii.piii ruiesln. li anelli il l'rufela tic- 



Io IV. 



.ireo, 



li Danio tante in 



ni 



Ì23. cupa, profondo. 
Ì2G. ai te'jnn di magr/ii 
uli : iiLìiii-ilo pij desiderabile 
Beilrìco. 

\2V. noi soffeiic: ini. il folgi 



ditte 



CANTO QUARTO. 



Ttotema luglit Mnné l..i,. ... ,i.ui.i^ |i r "--;r: ,i , r: ,: .iVh.ino iccmnminlo di glo- 

ria. Etalria Icftc i:r LK-./.u- flluMii f.;^ c :u ri::u J ..'.i ./ti $'■•'<< ^r,r;o ti 

Inlra duo cibi, distanti e moventi 

D' un modo, prima si morda di fame, 
Che libcr uom l'un si recasso a' demi. 

4-5. Intra duo cibi ee. Cu uomo (esse ia bocca, l' uno di essi. Prcposiiio- 
lilio.ro e posto tra due cibi elusimeli»; ne verissima ; che la nostro volani!, per 
distanti do lui ed ognairaentc cttitanti risolverai tra più tosi.' alla scelta di una, 



DEL PARADISO 

Si si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, ìgualmente temendo; 
Si si starebbe un cane intra duo damo. 

Perchè, s'io mi tacca, me non riprendo, 
Dagli miei dubbj d' un modo sospinto, 
Poich' era necessario, ne commendo. 

l'ini Iacea, ma i! mio disir dipinto 

M'era nel viso, e il dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Fe sì Beatrice, qual fe Daniello, 
Nabuccodono-or levando d'ira, 
Che l' avea fatto ingiustamente fello. 

E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che tua cura 
Se slessa lega si, che fuor non spira. 

Tu argomenti: Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarsi l' anime alle stelle, 



4-5. Si li starebbe un agno infra 
duo brame te, ; similmente si starebbe 
immobile □□ agnello fra duo bramosi 

6. dava, damme, daini. 

7-9. Perchè, t'iomitacta, te. Co- 
sti-, e ini.: Perché, laonde, so io, sospin- 
to d'un modo da' mici dubbj, roì tacca, 
non mi riprendo, nò mi commendo, 
perchè ciò era di necessità. Lo azioni 
volate da un' assoluta necessita non 
meritano nÈ lode né biasimo, 

-H— 12. til dimandar con elfo te.: 
e il dimandar con quel disio dipinto Btil 
volle era più vivo e pressante, che se 
fosse oblò distinto, espresso per parole. 
Il Buli, un Cod. Trinili, e il Landino 
hanno più chiaro atiai. 

J5H4. Felice.: cioc.come Daniello 
conobbe usalo era alato il sogno (di cui 



r cos'i Uealrice conobbe i dubbj 
Dante, e li sciolse.— fe 



», fece Dimoilo, U- i meriti loro. 



guai fosse il 

da lui minacciati di morie. 

)C. li lira, li spinace domandare. 

47-18. S* (lesta Sega li, cesi da so 
medesima s'inceppa. — tua cura, le tua 
inquieta raglia. — che fuor non spira, 
che non sì manifesto con parole. 

1 9-20. Se il buon voler dura te. : 
io it buon volere di osservare i voli mo- 
nostiri continua in me, per qnal ra- 
giono l'alimi violenta ce. Questo i il 
primo dei tbbuj di Danto. 

23. Parer tornarti ec. Ollreciò li 
e cagione di dubbio ti parere, da 
quanto hai veduto qui, olio 1' unirne tor- 
nino veramente alle stello secondo ebo 
allarma fiatone. Era opinione di que- 
sto Blosolo che le anime abitassero le 

ni , e chu liberale dal loro carcere per 
lo morto li tornasicro alle stelle per ri- 
cevervi premio per corto tempo secondo 
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Secondo la sentenza di Platone. 
Queste son le quistion che nel tuo velie ìs 

Pontano igualemente; e però pria 

Tratterò quella che più ha di fello. 
De' SeraQn colui che più s' india, 

Moise, Samuello, e quel Giovanni, 

Qual prerider vuogli, io dico, non Maria , M 
Non hanno in altro cielo i loro scanni, 

Che quegli spirti che mo t' apparirò, 

No hanno all' esser lor più o meno anni. 
Ma tutti fanno hello il primo giro, 

E differentemente han dolce vita, 35 

Per sentir più e men 1' eterno spiro. 
Qui si moslraron, non perche sortita 

Sia questa spera lor, ma per far segno 

Della celestial e' ha men salita. 
Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, 40 

Perocché solo da sensato apprende 



23. nel Ino felle, nella lue volon- 

tiq. trailo schietta schietto dal lat., co- 
me sopra tue. 

26. Pantano igualemente, pigiano, 
grafitano egualmente. 

27. the più ha di filli, clic ha più 
di fiele, di veleno: intendi veleno di 
falsa dottrina, e più contrari» alla cri- 
stiana Teologia. 

28. più l'india, più ai onisco a 
Dio, più l'interna in lui. 

50. Oual prender eisoofi; rioò, 
qnoie to Togli prendere dei due Gio- 
vanni , o il Ballista o l'Evangelista.— 
non Ilaria, e nò meno Moria. Tuttala 
f rase dipende dal JVon hanno in altro et. 

51-32. Non hanno in olirò eieio 
M.: tnttì gli spirili h cali sopraddetti non 
hanno i seggi loro in altro cielo divergo 
da tinello in mi sten veramente gli spi- 
riti che ora qui ti apparirono: abitano 

verse stella, come Pialonc sognò. 

53. Né hanno alieiser torte.: ni, 
siccome sognò lo stesso Platone, hanno 
un maggiore o minor nomerò d'anni 
destinilo al loro esser beati quassù-, 
ossia: ni rimarranno nel loro alato 
beato più 0 meno anni; ma saranno in 
cielo ctern amento. 



3J-3G. Sfa tutti fanno bello, lotti 
abbelUno, adornano, il primo Cielo, 
1' Empireo ; e vi hanno dolce Mìo, bea- 
titudine, dijfertntemtnle, maggiore o 
minore, per itnlir, sctomlo che più 0 
meno (in ragione dei meriti loro) sen- 
tono l'eterno spira, lo spirare di Dio, o 
l'emanazione della sna gloria. 

57-59. puisimoslrnronw. Qui si 
mostrarono (Riccarda e Costanza), non 
perchè sia toccata loro in sorte onesta 
spera o siero lunare, ma per signifi- 
care che come questa sfera ha man lo- 
lita, è meno elevata d'ogni altra, così to 
celetliale, la spera celestiale [qui spe- 
ra i presa nel scuso di grado o condi- 
lionc), taccola loro, èia meno alta, o ò 
l' infima. 

■40. Co»! porlar ronofenjf, Non 
c' era altro mezzo che questo, materiale 
e sensibile, per dare ad un uomo coma 
sei un'idea di questa cose spirituali a 

41-42. solo da (emalo apprendo : 
impara solamente por vìa degli obiclli 
sensali (sensibili) le cose che poi diven- 
tano degna motoria deli' intelletto e del 
ragionamento umano: cioè, tutte le idee 

Questa ero la dollrfna dì Aristotele e di 
S. Tommaso. 



DEL PARADISO 



Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 
Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facilitale, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende ; 46 
E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle e Michel ri rappresenta, 
E l' altro che Tobia rifece sano. 
Quel che Timeo dell'anime argomenta 

Non è simile a ciò che qui sì vede, so 
Perocché, come dice, par che senta. 
Dice che l'alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decìsa, 
Quando natura por forma la diede. 
E forse sua sentenzia ò d' altra guisa 65 
Che la voce non suona, ed e3ser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 
S' ogl' intende tornare a queste ruote 

L' onor dell' influenzia e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60 
Questo principio male inteso torse 

Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 

S5-57. E forte tua tenlentia te. 

di Platone sia diverso da quello ebe ci 
è presentalo dalle suo parole , e elio la 
sostanza di essa sia (alede nuu meritare, 
io le parole. d'esser deriso. 

58-C0.S'ejri'n(enifaee..-Be eijli in- 
— operala dalle atcl- 



48. K l'altro che Tobia ce: l' ar- 
cangelo Bsfoele, elio rose la vàio al 
vecchio Tobia. Àvea dunque limile ben 
compreso lo spirilo della Chiosa nel 
"" '" no gin t; né le dii.biasinio 
c piissimo e prniiUt'volo, 
e gotta ignoranza nou ne 



, tee ou ilo c 



b3. decisa, dipartila ila fucsia Biel- 
la, e discesa ir. Icrra. M I iiucn si k'i;- 
ge : Anima est semai Dcoram ttellai 
morenJium. 

oi. per forma: iiit. per anima al 



i , inclinandole oi 




di esse stello, tene l'arco tuo 
i in alcun nero; cioè , forse il 
dà in parte , o sctlo cerio rap- 
ii vero. C secondo questo prin- 
m mirerebbero quelle anime 
a, a denotare la ìnttabUUà da 
loia io loro influita. — Platone 
ì intende la cosa in questo re- 



CASTO QUARTO. 

Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

V altra dabitazion che li commuove 
Ha men vclen, perocché sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustìzia 
Negli occhi de' mortali, é argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa ventate, 
Come disiri, ti farò contentarsi 

Se violenza è quando quel che paté 
Niente conferisce a quel che sforza; . 
Non tur quesl' alme per essa scusate; 

Chè volontà, se non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in fuoco, 
Se mille volte violenza il torza ; 



gli Dei , o Tacendone oHretteoU Dei. Il 
Pcranìni vorrebbe che io vece di no- 
mi. Io convengo che questo vovbo da- 




po elio si conoscano, mi è poruto un 
ardirò soverchio, e mi sono attenuto 
all'antica. — Dico quali tuffa il mon- 
do, perchè il solo popolo ebreo non 
partecipava a queste false opinioni, 
avendo vara idea di Dio e della crea- 

W . L' altra dubitazion , ebe è er- 
mo possa scemarsi il merito in chi, per- 
severando nel buon volere, è trotto por 
violenza a mancare al voto. — che ti 
commuove, ebe ti agita, che ti tiene ìn- 

6fl. Non ti potria te. , non ti po- 
trebbe al Ionia o aro da me ; ebe e quanto 
dire, secondo il senso morale , dalla 
dottrina teologica, o dugmalica: per- 
ciocché potrò convincerti anebo colla 
sola tona dell'umano ragionato co lo. 

67-60. Parere ingiusta »e. Gìb. 
qnand 1 anco ti trattasse qui di cosa, a cui 



resse anti contrariarla, tu devi persua- 
derti ebo it merito della fede cresce in 
ragione inversa della credibilità, e che 
nello cose dimostrabili o intelligibili 
non ci ba luogo la fede comò virtù teo- 
Ionica. Se dunque la giustizia di Dio 
(che a anche giustizia nostro, pcicbè il 
nostro giudicare ó uniformo al giudi- 
care di Dio} sembra alcuna volta agli 
occhi de'mortali un'ingiustizia, ciò devo 
essere argomento, sabietto di fede, nella 
infallibilità di Dio rivelaoto, e nella co- 
nosciuta pochezza del vostro intelletto ; 
non ragione a superbo rigel lomento o 
a miscredenza. 

75-75. Se violenza ee.:se vera vio- 
lenza è quando quegli che pale, che la 
soffro, ffiente conferisce, non accon- 
tento, non aderisce in modo alcuno al 
volere di obi sforza, Piccard a o Gostanza 



^rTcho^fos's 



coloro che 
listerò, non si può af- 
ossoluf omento fetta 



7G. Chi volontà, te non cuoi, 
non l'ammorsa: perocché la volontà 
non può annientarsi, perchè l'animo in 
cai risiede non è ca,>aco di violenze. 

77-78. Jfa/a come naturate.: ma 
fa come suole naturalmente la fiamma, 
che , so violentemente ò torta allo ingiù 
mille volto, si ritorce allo insù. — i( 
(ona, lo torco. 
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DEL PARADISO 

Perchè, s'ella si piega assai o poco, 
Segue la forza ; e cosi queste Fero, 
Potendo ritornare al santo loco- 
Se fosse stato il lor volere intero, 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E foce Muzio alla sua man severo, 

Cosi )' avria ripinte per la strada 
Ond'eran tratte, come furo sciolte; 
Ma così salda voglia è troppo rada.V ' 

E per queste parole, se ricolte / 
V bai come dèi, è l'argomento casso, , 
Che t' avria fatto noia ancor più volteV/' 

Ma or ti s' attraversa ua altro passo /\ 
Dinanzi agli occhi tal, cho per te stesso 
Non n' usciresti, pria saresti lasso. 

lo t' ho per certo nella mente messo, 
Ch'alma beata non poria mentire, 
Perocché sempre al primo vero è presso: 

E poi potesti da Piccarda udire, 

Che l'affczion del voi Gostanza tenne; 
Sì ch'ella par qui meco contradire-S^ 

Molte fiate già, frate, addivenne >" 
Che, per fuggir periglio, contro a grato 



79-80. Pereto, t'tUaet. Perla qual 
cosa, se essa Toluoli cedo assai o poco, 
legue la fona, ascondi scandi: in lai 
esso e s* accomoda alla vinicola ; coma 
appunto fecero Piccarda o Costanza. 

8). Potendo ritornare ee. Sten. 



al lor. 



to, distrailo, i' argomento cho tn fa- 
cew cu;s:ro la giustizia divina, a elio 
li avrebbe anco altre volte turbato lo 

91 . un altro passo, no' altra diffi- 



Codiei hanno Potendo rifuggir nel tossi. 



altri bunni 93. pria tarati, prima ebe tu 



o loco; ci e bella i 

82. inlaro, perfetto, iti niente ma 
canlc, fermo nel suo proposito. 

85. Come tenne: come rjucl vele 
che tenne fermo in tu la ornila, 
.ullB graticola. , 



94. Io fno per cerio ec. Vedi il 
Canto III, verso 51 Biejg. 

97. E poi palali et. Vedi il Cau- 



li ardenti quasi a 

85. Vavria ripinte: la ferma vo- 
lontà l'avrebbe rispinte, rimosse, ec. 

88. come furo tcitille, appena fu- colo , si fece eonlro a oralo, contro la 
food libere dalla violacei fatta loro. 



400-l02.MoItt fiategià, frale, ad- 
enne ec. Intendi : spesso volte, o [ra- 
dio, per evitare un peri 

ripugnanza , 



a sarebbe stato ci 
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CANTO QUARTO. 519 

Si fe di quel che far non si convenne; 

Come Almeone die, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense: 

Per non perder pietà si fe spietato. ios 

A questo punto voglio che tu pense 

Che la forza al voler sì mischia, e fanno 
Si che scusar non si posson le ofTense. 

Voglia assoluta non consente al danno, 

Ma consentevi in taDto, in quanto teme, j 110 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Però, quando Piccarda. quello spreme, / 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell' altra, sì che ver diciamo insieroe > V' 

Colai fu l'ondeggiar del santo rio, \ i!S 

Ch' usci del fonte ond' ogni ver deriva: 
Tal pose in pace uno ed altro disio.)/ 

O amanza del primo amante, o diva, \ 
Diss' io appresso, il cui parlar m' inonda 
E scalda si, che più e più m' avviva, 120 

Non è 1' aftezion mia lanlo profonda, 

Che basti a render voi grazia per grazia; 
. Ma Quei che vede e puole a ciò risponda. , r - • 

103. Mmeone. Cosini, pregato dal lula^ che ritenne l' affetto al volo mo- 

moriiiond'n Anfiorao suo padre, e tinto naslico ; ed io intendo dell» volontà, 

dalle preghiere, uccise la propria ma- condizionata, che à quella ohe 4 più de- 

drc Enfilo. Vedi la nota al verso 50 del sidcrosa di schivare te pene minacciate, 

Canto XII del Purgatorio. che di osservare il voto; sicché en- 

405. Pernon perder pietà ec. Per trombe diciam vero, 
non mancare all' amor filiale, olla pietà US. Colai fu i' ondeggiar te. Mo- 
verlo il padre, divenne crudele, mane* do fibrato che vale : colai fn il ragio- 
nila pietà dovuta alla madre. nare di Beatrice , cioi. I 1 it 

407. CAe fa /briaee. Vuol dire, che della Teologia, la quale f 
la violenza non csclnde ass ' 
il volontario, che più o i 

unisce. J17. Tal poit in pace te. : tale 

•108. le offeitle, le offese a Dio , ì ondeggiare, (ai parlare, acqueto tutti i 

peccati. mici desiderj. 

H03-IH. Voglia mietuta w. Nel t 18. o amanza (voce ant. che vaia 

caio che la volontà ai conginoga colla donna amata), o amore del primo 

violenza altrui, essa volontà non accon- amanlé, cioè, di Dio. — o dica, o di- 



dclla Teologia, la quale è come Doma 
che da Dio , fonie di verità , a udì di- 



sentc al donno della coscienza, al pec- vina don 



ma v'ac 



421-122. JVoncTofTeit 



o tanto , in quanto temo , ritraendo- affezioni »' intenda qm dispoiiiione , 

—e. di cadere in maggiore affanno. capacito, d'oniino. — a render voi, a 

■H5S. guelfo spreme, esprime, dico rendervi. Il Barlolioi ha Non ila voce 

ra. mia. — uraiia per arolio, ringrezia- 

laec. mento pari al favore. 
as>«- 423. «a Quei che vede, Iddio. 
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DEL PARADISO 



Io veggo ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, so il Ver non io illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 
Posasi in esso, come fora in lustra, 

Tosto che giunto l'ha; e giugncr puollo; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio: ed é natura, 
Ch' al sommo pinge noi di collo in collo. 
Questo m'invita, questo m'assicura, 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
D'un' altra verità che m'é oscura. 
Io vo' saper se l'uom può soddisfarvi 
A voti manchi sì con altri beni, 
Ch' alla vostra stadera non sien parvi. 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 



il divini, 

più rampolli : raggiungi nn taro, e tosto 
gli germoglia accanto una o piò dubbj, 
elio coli' acuto desiderio che fi sveglia- 
no, li comincino adagio adagio a nuove 
vorilìi, sfiaiprc progredendo, Guchò tu 
giunga al primo vero, o t' acqueti. 

131-152. ed è natura ee.;cd è quo- 
ila un provvedimento di natura, la ijualo 
di grado in grado guida l' amano mie] 
lutto allo cognizione di Dio dallo coso 
mortoli, che torneala al [attor, come 
ditta, il Petrarca. — collo , vale cotta 
del monfe: qui è usato figurai., e vaia 
e pensò il Lombardi da) lem. fluirà di grado in grado, di allena in altezza. 

1 28. e giugncr puollo. Int.: e può pervia d 1 immagini più o] 
giungerà a scoprire esso vero, contro ascendo al somme bene, 
l'opinione itegli Stoici, i quali dicevano 155. Questo m' invi 

120. riflicundiiiu.'itdesio da- 136-158. Io co' ut 

(CUBO di noi. — larebbe fruttra, sa- io voglio sopero se a voi 

rebbo invano , voce tal. Iddio avendo ciclo, che uniformale i vos 
pusEo nell'anima nostra il desiderio > 



DÌ faville d'amor, 
1 2S . « fi Fer non lo illativa .■cioè, 
ae non lo illumina il primo Vero, Iddio. 

12G. Di fuor dal qual ec. Fuori 
del quale non ti spazia, min si diffon- 
de, non è, verità alcuna. 

127. come [tra in lustra, comò 
fiere net soo cavile, Bellissimo para- 
gone! che ognun sa con qnanta lena- 
volta ebe lo abbia trovalo o creda averlo 
trovato; e ne sono esempio i martiri e 
i Glosot 



1. Queel' or- 
r ee. Int.: 



a diligenza raggio. 



■ pò- «speli 



, elio alla eoi tratta- 



e Dio non è operatore di vanità. 

lol). per quello, cioè, perciò, per 
fai motivo; ovvero da quel desìo e cu- 
riosili! di 



animelle in ciclo 



lo fallo aDio oa'Santi. 



col Codice Caet. ed il 
pollo ec. Pianla un albero, dice il Dia- lezione più cliiara dt" 
giuli, e gli vedi sorgere al piede più e divini. 



cìnto quabto. - SS1 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. 
44M42.CAe,«tntemtii«iYtt,«.: volisi perriparanni da quello, E quoti 
die oppressa per soverchio Ionie la mia mi perdei, o <iuosi restai amarrilo pur 
virtù o facoltà, visiva, diedi lereni, mi con gli occhi bassi. 



CASTO QUINTO. 



5' io li fiammeggio nel caldo d 1 amore 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco il valore, 

Non ti maravigliar, chè ciò procede 

Da perfetto veder, che come apprende, s 
Così nel bene appreso muove il piede. 

lo veggio hen si corno gii risplende 
Nello intelletto tuo l' eterna luce, 
Che vista sola sempre amore accende ; 

E s' altra cosa vostro amor seduce, " io 

Non è, se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluco. 

Tu vuoi saper se con altro servigio, 

S'io ti /Sammeggio ce: aenei i sue di mostralo ni, colle qneli ai vede 

«eh?, «finito ttl^ ! tVsmo le soq persuasioni ec. • 
vedevi io terra , Ulctiò la (uà vista non 5. Do perfetto veder. Dal mio per- 
pnòsoslenerne lo splendore, non lima- fello vedere in Dio. 
ravviare, clic ciò procedo ec. E se- 9- Che d'ita loia ce. Coslr,: efie 
conilo l'idea rappresene lo da Beatrice, tuia, d'ita, tempre ec. Che tota (per. 
ni n! ,i:rr: in- n li nmrin ijMiirc se la Teo- chi non v'ò altra cosa che abbia quo 
logia qui in cielo è più illuminata elio sta virtù) veduta che sia accende in per. 
in lorra j perciocché essa in cielo com- petuo dell'amore di aè. Ma tifila iota 
prende più perfettamente il bene, e a po|Fcbbe a ocb e ìn tendersi, veduta ^com- 
misura che lo comprendo, si muove pannala d' on.n'allra cosa materiale ebe 
verso di lui, e del suo amore s'accende. possa offuscarla , il elio non può «v ve- 
li noi Convito sì leggo: • Beatrice Iìqu- nirc ebe in paradiso. Dante ha gii co- 



a la divina scienza risplendente di mincieto a gustare il Eovmmsno piacere 

utili la luce del suo suggello, il della verìlà Dello soluzioni di Bealricc. 

. quale ò Dio..,, nella faccia di cosici 40. tedace, lusinga, attrae. 

■ appaiono cose clic mostrano de 1 pia. 41-12. le non di fucila, cioè, di 

. ceri di E'ar'adiso, cioè «egli ocelli e quella eterna luco. — oicun Vettigia 

- nel viso. E qui ti conviene sspere ec, alcun roggio di essa luce, che nelle 

n die gli ocelli dello sapienza sono le create cose si mostra. 
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Per manco voto, si può render tanto, 

Che l' anima sicuri di litigio. 15 
Sì cominciò Beatrice questo canto; 

E si coni' uom che suo parlar non spezza, 

Continuò cosi'l processo santo: 
Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, e alla sua hontate so 

Più conformalo, e quel ch'oi più apprezza, 
Fu delta volontà la liberiate, 

Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e san dotate. 
Or li parrà, se tu quinci argomenti, ss 

L'alto valor del voto, s'è sì Tatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti; 
Chè, nel fermar tra Dio e P uomo il patto, 

Vittima fassi di questo tesoro, 

Tal qual io dico, e Tassi col suo atlo. 30 
Dunque che render puossi per ristoro? 

Se credi bene usar quel c' hai offerto, 

Di mal tollelto vuoi far buon lavoro. 
Tu se* ornai del maggior punto certo ; 

Ma perché Santa Chiesa in ciò dispensa, 36 



ÌA. manco, non adempiuto. 

15. ifettri, «sicuri. — di litigio, 
da contrasta colla rigida giustizia di 
Dio die pesa la opere umano iq una 
stadera eie non mentisce. 

JG. quitto canto, questo ragiona- 
mento che io tanto , o poeticamente 

V7. non apra», non interrompa, 

i 8. il processo, il BCguiUmcnto del 

20. Fesse, facesse, dall' entiq;./ere, 

21. conformato, conforme. 

24. faro, furono. Furo a dcttftrì- 
spetto alle creatura angeliche ; ton, ri- 
spetto alte animo dc[jli uomini, the Dio 

corpi loro. 

25. quinci, da quoto principio. — 
lipomi, ti ai faro manifejto. 

2G-27. t'i il fatto te.- se il voto è 
di cosa lale,che Dio acconsenta di rice- 
verla, quando tu acconsenti di dirgliela. 

28. Vhè, vale qui impercioeehé. 



29. Vittima fassi te. Si fa sacri- 
licio a Dio di questo gran tesoro di chi 
io parlo, cioè della propria libertà. 
Dunque qual cosa si potrò rendere a 
Dio per risloro, in compeniaiione del 
mancato voto? 

ED. e fassi col suo atto: e colai 
sacrifizio si fa coli' alto stesso libero o 
spontanei! d'essa volontà liberissima. 

51 . per ristoro: in compensazione. 

52-33. Se credi te. Se credi di pò- 
ter fare haon uso di quella libertà che 
hai offerte a Dio, rivolgendola ad altro 
lino , onesto ha lo stesso che crederà di 
poter (ara buon /onoro , opera buona , 
Dì mal tollelto, cioè di toga mal tolta, 
rubata. 

H. del maggior punto, dall' iin- 

55-37. Ifo perchè ec. Ma poiché 
circa l'osservanza de 've ti taSanla Chiesa 
dispensa , lo che sembra contrario alle 
cose per me dette finora; perei* con- 
viene che tu ti prepari a ricevere il tibo 
ebe ti porgerò, cioè, a adira le dottrine 
cha ti faro manifesta, 
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CAUTO QUINTO. 523 

Che par eontra lo ver eh' io t' ho scoverto, 
Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocché il cibo rigido c' hai preso 
Bichiede ancora aiuto a tua dispensa. 
Apri la mente a quel eh' io ti paleso, 40 
E fermalvi entro, chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 
Due cose si convengono all' essenza 
Di questo sacrificio: S'una é quella 
Di che si fa; 1* altr'è !a convenenza. 45 
Quest' ultima giammai non si cancella, 
Se non servala, ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella: 
Però necessitato fu agli Em-ei 

Pur l' offerere, ancor che alcuna offerta bo 
Si permutasse, come saper dèi. 
L' altra, che per materia t' è aperta, 
Puote bene esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta. \ 
Ma non trasmuti carco alla sua spalla Si 
Per suo arbitrio alcun, Senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla; 
38. il ciborigido, sono le dottrina 46. non li cannella. Intendi: di 



39.Hfr&ieieec.:abbisoipailieÌDto Sita se non osservami» la promessi 
per le tua diipenia, cioè, per lo di- fatta a Dio: perciò fu comandato agli 

" _ _._ i.. .v.-i-.l. .il i?v i j: -rr ': r , 



rasare, per lo distribuire che iì essa Ebrei di 
o dee tare la >t< 



[ corpo tuo; che 4 qdonlo dire, per offerirne u 
luadiRCslione.Ei " ' ' 



le parli loro che invece di una coja potessero 



la tua digestione. Espletando la meleto- 47-48. ed intorno di lei te., ed iu- 
re : bai bisogno ancora di altri schieri- torno a questa promessa ti ho parlato 
menti , per penetrare ben addentro la con quella precisione cho hai udito se- 
verità delle mia panile. pra (al verso 31 esegg.). 

41-42. cAétion/nieienioee.iseU "i9. meettitato , necessità, fi n 



n ritenesse quel che Pia- 
no* volta ha inti 



participio sostantivato; seppure fa rte- 
eettilato non pi access spiegarlo: Infatti! 

-j mai nulla, dacché sapere * ri- necessita, fn comandilo assolutamente, 

coniarsi. 152. L'altra, che ec, la cosa della 

44-45. Diquciioiacrificio: dti>&- quale si fa rato. — che per materia 

orificio che Tao Dio delle propria liberta fé aperta, che fi è cognita sotto il 

colui che si vota. — l'uno i quella Di nome di materia del roto. 

che li fa, rieè, la cola della quale si fa 53. che non li falla, ohe non si 

voto, come sarebbe la verginità, il di- arri. — falla, modo cong. dall' antiq. 

oiuno, o simile, che i teologi chiamano fatlere. 
fa materia, del voto. — i' albr 1 è la con- 
venenza, cioè , la convenzione, il petto 
stesso che si fa con Dio, il qual patto 
dai teologi è ilollo la forma. 
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Ed ogni permntanza erodi stolta, 
So la cosa dimessa in la si 
Come il quattro nel sei, non ó raccolta. 

Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 
Come fu Icpte alla sua prima mancia ; 

Cui più si convenia dicer : Mal feci, 

Che, servando, far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fe pianger di sè e i folli e i savi, 
Ch' udir parlar di cosi fatto colto. 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi, 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 



S. Pietro, cioè, Santa Cliifii , che h; 
la chiare d' oro e quella d' oriento 
ne conceda la dispenso. Ve Jì Puri}. 
Canio IX, y. 418. 

5'J-CO. Se lacoiadimcitace.So lo 
cosa abbandonata non istarà alta ior- 
p reta (cioè, alla cosa soprapnresa , 
presa in appresso, («dittila) nella pro- 
porzione del quattro al Bei ; eie è 
qnauto dire: le la cosa sostituita Dna 

che prima ai ere promessa in voto. 

(Il -63. Pirro qualunque ee. Perdi 
ogni qualvolta l'opera promessa sia di 
tanto peso, che tragga ogni bilancia, 
di tanto pregio ebo non possa da "lira 
cioè, esaere contrappcsata , questa Sod- 
diifar non ti può ee., cioè non si può 
permutare con altra qualunque. 

64. a ciancia, e Leila, a burla. 

63-60. Sfate fedeli nei mantenerlo 
promesse, e nel promettere non iteci, 
non loschi , non inconsiderati , come fu 
Iefte capitano del popolo ebrcOj elio 
evendo fatto voto a Dio che so ci tor- 
nesso sincitore degli Ammoniti , per 
prima manefo, per prima retribuzione, 
gli avrebbe sacrificato le prima parsone 
che di sue casa gii Cosse venuta incon- 
tro, fu per li 
dotto a aacr. 



76 

la , i-Ili! primier,! vi-nnp nel incontrarlo. 

63. Che, tarando, far peggio : 
che, osservando la promessa, ajniunger 
delitto a delitto. Iddio , bontà per es- 
ili cosa nX od inssmaU. CtT^Mi! 
promette, lo oltraggia; e novamente 
poi e più l' olii acfjia se all' iniqua pro- 
nità .i;.i L-riL-u». 



a; n.-ci 



le parls 



Dian 



Onde te.: per lo cui voto a 
i sacrificarle il più bel parto di 
......,^stia ce. ii.i seguila™ il Poela 

o;>ìli;ii:!i- ili [Euripide, diverso in ciò 

l:;li alili ■ 

"I . i fiitli e i lavi, tonto al'igao- 
.iiti c i fanatici, elio i riusti dittar iu- 

72. di cori folto cotto, di tal cul- 
, o di allo si strano dì religione. 

73. più gravi, più ritenuti , più 



e come penna 



..le» 



offerta vaglia a cancellar! 
pe non altrimenti che l'acqua del liat- 
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Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 
Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
Così Beatrice a me, come io scrivo; 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove '1 mondo è più vivo. 
Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davanle. 
E si come saetta, che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta, 
Cosi corremmo nel secondo regno. (*) 
Quivi la Donna mia vid'io sì lieta, 
Come nel lume di quel cicl si mise, 
Che più lucente se ne fe'l pianeta. 
E so la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fcc'io che pur di mia natura 
I. Se mala te: se sacerdoti 



ti ed u 



11 altro vi suQjcr 
. ni! ia Chiesa ordina , usalo rapane re. 
Mi paro che questo luoj*» consuoni eoa 
quel che profetava San Paolo: Eril 
icmpui cum «unum dodi' inani non 
au «insonni, icd ad tua detideria 
coacervabunt libi majfjfros, pru- 
rìcnlei auribas, et a Kiriltitr. -(«i- 
dem auditum avertetti, uii fabula! 
autem coni-eri™ tur. 

8Ì. Si che U Giudeo, ai che il Gin- 
dco non abbia a ridere <li voi , vcilcn- 



ove il mondo è più viva, cioè più pieno 
di luce e di cita, è quella dove trovati 
il sola, che allora era Bull' equatore. 
Anche al verso 47 del Cafllo I di que- 
sta Cantico sì dice cho Beatrice fisse gli 
occhi nel sole. 

89. Poier ifimzio; per l'alten- 
liono a cui lo richiamavano e il tacer 
di Beatrice, e il suo cambiarsi. — al 
min rapido ingegno, alla mia mente 
desiderosa di nuove verità. 

0I-!I3. E il carne laetta ec. E sie- 



ri talli It 



la dell'ai 



: <"'.T" I 11111 



C'jsi iBmt-i „..||-, Prupasln il limili. 

85. Coti Bcalrìce: sollintcndi ; 
nartd,— La Nidub.: eom' io lo scrivo, 
i : ii v;!Tili!|;jio del verso; il Gcd. Po|jn.: 



tare iutendero che In Teologia 
tanto più cliiara quanto più s' 
a Dio , e che accresce splendi 
vitn attiva , che nel secondo eia 



87, A quello parie ec. La porlo 9S-99. Qual mi fec'iotc, Int.: 
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Trasmutabile son per tutte guise I 

Come in peschiera, eh' è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo stimìn lor pastura; 

Sì vid'io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi , ed in ciascun s' udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 

E si come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi V ombra piena di letizia 
Nel fotgòr chiaro che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel che qui s' inizia 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia; 

E per te vederai, come da questi 

M'era in desio d' udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi far manifesti. 

0 bene nato, a cni veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s' abbandoni; 

Dol lume che per lutto il ciel si spazia 
Noi semo accesi: e però, se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 



la «Iella immutabile ai fece piò lieto al 
venire di Beatrice, si argomenti quanto 
più lido mi facessi io che per tutte uni- 
te, cioè nel corpo o nell'animo, sono 
trasmutatilo. 

401. Traggono, «corrono. 

405. mille splendori, mille amine 
ri splende oli. 

iOS. Ecco chi creteerà ec. Questo 
dicano, perchè quanto maggioro è il 
numero delle anime boote , tonto mag- 
giore è la gloria loro. Vedi Pura/., 
Canto XV, v. 75. Ovvero; ecco colei, 
ecco quello miracolosa donna che avrà 
virtù di accrescere colle suo belle di- 
mostrazioni il nostra amore verso Dio. 

MM. E ti come, e subito che.— 
cento, pugnava. 

407-lOS.Kedenii l'ombra ec. Qucl- 

« Negrezza nel chiaro splendore, /al- 
gore, cha usciva da lei. In noi il so- 
pravvenire di nuova letizio si manife- 
sta pel riso.clie, come dice Dante, i 
una corruscacene della dilettazione 
dell'anima; e nelle animo dei beati 



100 



110 



US 



ISO 

per accrescimento di tnce sfavillante. 

409-115. Penìa, Iettar, et. Im- 
magina, o lettore, come tu avresti ojiffo- 
icioia carizia, tormenti)» privazione 
di saper più ovanti, te non procedette 
quel che qai s'irti; io, sa non conti- 
nuasse l'iniziato racconto; e dalla in- 
quietudine che proveresti, argomenta 
quanta esser dovea la mio curiositi di 
udire da questi ec. 

1(4. Si come, tosicene. 

I C-I 17. U lene nnfo ce: o uo- 
mo avventurosamente nato, o fortuna- 
to, a cui la divina grazia concede di 
vedere i troni della Chiesa trionfante 
prima elio tu abbia lisciato di combat- 
tere contro i primi appetiti nello Chie- 
sa militante. — Primu cha la milizia 
t' abbandoni: prima della morte, elio 
& line alla guerra colle passioni e col 
mondo. 

H». Del lame ec.: del fuoco del- 
l'amor divino, della eterno carili. — 
che li sposta . che si diffonde ec. 

A20. Di noi ec: intorno alla no- 
stra condizione. Questa lez., die è del 
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CANTO QUINTO. 527 

Cosi da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu; e da Beatrice: Di di 

Sicuramente, e credi come a Diì. 
Io veggio ben si come tu t' annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, «S 

Perch'ei corruscali si come lu ridi; 
Ma non so chi tu se', né perchè aggi, 

Anima degna, il grado della spera, 

Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 
Questo diss' io diritto alla lumiera i;o 

Che pria m'avea parlalo, -ond' ella fessi 

Lucente più assai di quel eh' eli' era. 
Sì come il Sol, che si cela egli stessi 

Per troppa luce, quando il caldo ha rose 

Le temperanze de' vapori spessi; I3'i 
Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa, 

E così chiusa chiusa mi rispose 
Nel modo che il seguente canto canta. 



la Nid., del lesto Vìt., delCod. Pogg. e 
di varj Pot. , concorda con quel che ò 
dello al verso -Ito. Le alice edii. i flo 

423. come a Dii, come ad altret- 
tante infallitili divisila. 

424-l2C.Jotejfli"oienee. Parole di 
Dante relative o ciò ebe lo spirito aveva 
detto. Io veggio bene corno ti ammanti 
del divino lume che ti sei meritato, e 
come io esso quasi in proprio nido ripo- 
si, « veggo clic lo tramandi Ju^i nerbi, 
percioccliè essi corruican risii lendoao. 
ti come luridi, come se lo rida, oquasi 
tu ridessi. Altri prcndon ridi al modo 
indicativo j e spiegano : tuonilo che lu 
gioitei. La lei. eorruicon è del Cod. 
Stuard., ed e sostenuta dal Clonisi, dot 
Torelli c da) Pcrazrint. La com. i cor- 
rusca, ed ò riferito a lume. 

427. njgi, alibi. 

429. Cne ti vela ce.: elio essendo 
(la spera di Mercurio) più dell'altre vi- 
cina at solo, più va velala de' raggi di 
esso ebe alcun altra spera. 



430. alla lumiera, all'anima ri- 
splendente. — Birillo direttamente. 

451-152. fessi Lucente pia. Le 
animo del ciclo, secondo l'iminogìna- 
riono del Poeta, palesano la loro alle- 
grezza e gli altri affetti eoi ravvivare la 
luce loro. Qui lo spirito interrogato si 
[a più lieto, per l'occasione elio gli i 
porta di far contcnln il desiderio di 
Dante, e di esercitare così la viva sua 

455- 435. ti cela.... Per troppa 
luce, ai nostri ocelli, ebe non possono 
pii Emanisi. — egli stessi, esso stes- 
sa, da so medesimo. — quando H eal- 
do te.: quando il caldo lia reso, dis- 
sidio, i densi vapori che temperavano 
il fu! ([Ore de' raggi del sole. 

456- 457. Per più letizia ti te: 
istessamentc, li, quella santa figuro, es- 
sendosi fatta più risplendente per la sua 
maggiore allegrezza , si nascoso dentro 
al suo fulgore. 

438. «Aiuta chiusa, totalmente 
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CASTO SESTO. 

i-'auind già affinali ad aspat'rt l dtiidir] di Dtail, ri mail/ala fin ptr FUnptnHr Gai- 
RIHm fittoti* .frfl'S^la Ita»» ■ n«rn>r» t divini diritti. <I~ " 
<foi ( ntlji . Ja( («Urlali, ff.mi tfl. MI ■■ -■■ 

>« a tfo BVrfU(»it« (OHM rfl P™ 

Posciachè Costantin P aquila volse 

Contra il corso del del, eh' ella segnio 
Dietro all'antico che Lavina tolse, 

Cento e cent' anni e più l' uccel di Dio 

Nello estremo d' Europa si ritenne, 5 
Vicino a' monti do' quai prima «scio; 

E sotto V ombra delle sacre penne 

Governò ii mondo li di mano in mano, 
E, si cangiando, in su la mìa pervenne. 

Cesare fai, e son Giustiniano, K) 
Che, per voler de! primo Amor eli' io sento, 
D' entro allo leggi trassi il troppo e il vano. 

E prima eh' io all'opra fossi allento, 

e slntjililu ila Dio per lo pace universa- 
le del mondo. 

5. Nello tirema d'Europa, in Di- 
lanila, che è sul l!i;sfi>™ tlie divide 
l'Europa dall'Asia. 

6. Vicino n' monti te.; vicino ai 
della Troade, donde si era par- 



J-3. Poidachi Coi/unffn te. 
Posciachè l'imperator Costantino Tolse 
l' aquila, insegna del romano impero, 
contro al giro the fa ii ciclo, trasfe- 



> del e 



de' pianeti è d'ori™ le i 
ch'ella teguio; ii qua 
lo, ella, essa aquila, aveu srr;u.io in 

dento f da Troia in Italia, con l'antico 
eroe Enea, che tolse Lavinia a Turno. 
Enea venendo da Troia in Italia a sta- 
bilie I impero, tenne secondo il ciclo, 
fata tequutu», e il toc oro del ciclo fu 
con Ini ; Costantino trasportando la sede 
imperiale and6 contro il cielo, e il 
ciclo maledisse l'opera sconsigliata, e 
iruttn della malcdijione fu la rovina 
d'Italia e il diifacimenln doli' impero. 

i Cento e cent'anni e ptii. Ini. 
anni 203, dall'anno doli' era cristia- 
na 32i al 52T, cioo dalla passala di Co- 
stantino a l!izar)I : o si ri ii all'impero ili 
Giusliniann. — i'ucceldi Dìo ec. , l'ondi- 
la , che il Poeta ricama cosi , pevohò t 
I ' ii^.^ni. di [j 11 [ IT in: peni, olio, secondo 
le dottrine de' suoi libri de Monarchia, 



tito< 



8. di' mano in mano, sucecssivo- 



M. Denlrocc .-da i 
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CANTO SESTO. 

Una natura in Cristo esser, non piue, 
Credeva, e di tal fede era contento; 

Ma il benedetto Agallilo, die fue 
Sommo pastore, alia fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti, e ciò che suo dir era 
Veggio ora chiaro, sì come lu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L 1 alto lavoro, e lutto in lui mi diedi, 

E al mio Bellisar commendai l'armi, 
Cui la destra del ciel fu si congiunta, 
Cho segno fu eh' io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s'appunta 
La mia risposta, ma sua condizione 
M stringo a segni laro alcuna giunta; 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno, 
E chi 'i s' appropria, e chi a Vii s' oppone. 

!, Credei elicli uno de' più Bruniti capitoni d 



ci entichiani die in disto fosse 6ol- colo. Sono fam 
(auto la natura umana. Goti in Ilalii, e 

HB. era muti lilo, mi riposava tran- e sui Muri, 
•fuillo in quella [eie. 

Aù. /( benedetto Ambito, Il papa 
Sant'Agapito, diedi falli sappiani essersi 
i-eialo a Cii-tanlim pul: per li aliare A: 
—so di religione colf imperatore 



quali eb 
Pebbi ( 



Giù tinta 
49. c 



i in riposi 

dir opera solo al gran lavoro delle 
ri, mentre alla guerra bastami» i 

■ i, alla pri- 



ò che fuo dir et 



eerto. Il Cod. Caci, ed ollri legg.: logli ma domanda che mi facesti, chi tei? — 
credetti e ciò che in tua fede era; tei. t'appunta, fa punto, lia il soo termine 



i chiosatori ti 
spendere ai v. i4 e 17 di <|u«"lo Canto. 

20-24. Come tu ledi Ogni con- 
traddizione et.: come lu comprendi 
che di due proposizioni coni rad ilio ri e , 

falsa l'altra; ciò tdo) dire, ch'egli ve- 
deva con evidenza. 

22. con la China motti i piedi- 
cìoò, presi il diritto cammino che tiene ti 
Quei* } credei <jo el lo ebe crede la Chiese . 

24. L'alta lavoro, la predetta ri- 

23. Beliiiar. Belisario fu generale 



irte sodi sta Ho. 
29-30. ntaiuocotufiifoneec. Ma 
condiiionc, la natura della risposta, 
cui ho dovuto toccar dell'impero, 
'i tfringe, mi sfona ec. 
5 1 . con quanta ragione, cioè, con 



32. il n 



l'impero facevano in uffilt.i per sè , ed 
erano usurpa lori al pari dei guelfi che si 
opponevano dichiaratamente all'impero. 
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DEL PARADISO 

/vedi quanta virtù l' lia fatto degno 

Di reverenza, e cominciò dall' ora 35 
Che Fallante mori per dargli regno. 
Tu sai eh' e' foce in Alba sua dimora 
Por treccnt'anni ed oltre, insiao al fino 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 
Sai quel che fo dal mal delle Sabine 40 
Al dolor di Lucrezia in setto regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 
- Sai quel che fé, portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi: 45 
Onde Torquato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomalo, e Deci e Fabi 
Ebbor la fama che volontiermirro. 
orgoglio degli Arabi, 

ù do' re- lo ;i! [irnjiriii lr;liiinl:> ili allattar balla- 
bilissima glia rei Latini. Onesti unii l'ubbidì, ed 
romana. oblio littoria: Torquato, per amor del- 
lo patria , severo contro il proprio san- 
gue, lo punì ili morto. — Quinzio, vir- 
1 irnsi! Miniano, visse in povertà col li Tao- 
li» ili propria mino i suoi campi. Fo 
crealo diCalnre , tri "li ti ilo' nomici, e 
dopo sedici giorni rinmiiiù la dittatu- 
ra. — che dal cirro Negletto fu no- 
malo, die oblie il so|iraniimiio iti Cin- 
cinnalo dal crino incullo, rabbuffato. — 
Cirro, è voco lil., elio vale capello 

alt. Mediato, riccio. 

i~. Deci. Tre furono i Decj, i quali 
si saeiilieartmo egli Dei infernali per 
ottener vittoria olle armi romene. — 
l'ai-:. .Multi furon 
in Maina gloriosi : 
Q. Fabio Massimo , 



54. omnia «iva, la virtù 

sui principali t'olii della storia r 
a dimostrale corno quel popolo i 
Maio veramente il primato e 1' 



«Diro 



Insana. 



popolo romani 

ST.cVa'ftì 

SU. Che i ire a ire ce., i irò con- 
tro tro. Cioè, i tre Uimiani fralclii Ll.a'j 
pugnarono contro i Ire Albani fratelli 
Curiaij; e, vincendo, assog j citarono 
Alba al romano impero. 

■10. Sai" quel che {e ee. Int. 0 le- 
gno, l'aquila: sai quali fu 



unto 



i elio far. 



egoo 



i iella 



dal ai 
dal tt 

sabino lino at lei 
da, furono cacciali i Tarquìoj. 

H. Brenna, eapilono dc'Galli Sc- 
noni, era presso ad impadronirei del 
ll;m|>i.!u ;IÌLi, ma r.o fu resfiiulo dalla 

virtù di 1 ol io Camillo Piero fu re 

degli Epiro li, nemico do' "umani. 

i'j. Collegi, ini. rcpnbbllcha go- 
vernate da collegi u sonati. 

46. Torquato, l'ilo Manlio Tor- 
quato, capitano da' Romani, f ecc «livìe* 



temo dell'incenso, a' onoravon gli Dei : 
onde qni si^vuol dire: o cui ^volentieri 

49. Eno , ìf sacrosanto segno , af- 
ferrò J'orvjonlio degli Arabi, t'ropria- 
inciiie gli Ar.ibi son popoli dell'Asia ; 

Dia qai 6 ! illteTI.L.TIli Sdito i[llv,lo lltilllO 
i Cart:i;irii-!Ì,c le oid i! |:npr.|a;ÌMli dello 
costa d'Affrica , o perché si ci 
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Che diretro ad Annibale passaro 60 

L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 
Sitlt ! u?ìu giovanetti trionfaro 

Scipion e Pompeo, od a quel colle, 

Sotto '1 qual lu nascesti, parve amaro. 
Poi, presso al tempo che tutto il ciol volle 63 

Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cosare per voler di Roma il lolle: 
E quel che fo da Varo insino al Reno, 

Isara vide ed Era, e vide Senna, 

Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. 60 
Quel che fe poi eh' egli usci di Ravenna, 

E saltò il Rubicon, fu di tal volo, 

Che noi seguiteria lingua uè penna. 
In ver la Spagna rivolse lo stuolo, 

Poi ver Durazzo, e Farsaglìa percosse G6 



rt' origina araba, o perehò ,4raoi sì 
chiama siero in generala tulli i popoli 

51. L' alpestre rocce. Le Alpi, dil- 
le quali (u, o fiume Tu, labi, cioè ca- 
selli , scendi, dal lai. labor , laberil, 
labi. 

52. Sott'eito, solln osso segno. 
b5-S4. edotti;/ colle, tatto itqual 

ec. Intendi il colla di Pinola, alla radici 
<lol quale à Firenze patria di Danio. 
Parca amaro. Molli lu riferiscono al 
segno trionfante in inane ili Pompeo: 

«lesse trionfare di Pompeo, elio dovè 
riuscire amaro ai Ficsolani, essendo stali 
da lui aspramente puniti come nemici 
della repubblica , disfalla parte della 
lori citla, corno narra il Villani, a dato 
[ : e- j ti i di Firenze. 

59-86. Poi, pretto al tempo inctio 
Dio, c con esso lui tutti i beati ebe hanno 
un volere solo in Dio, vellerocbe lo terra 
si riducesse a monarchia, governo pacifi- 
co^ a somiglianza ili quello del ciclo ec. 
Il Belli dice che si dee intendere cos'i. 
Veili Giorn. Arcad., N.óO. Io intendo : 
Poi, poco ovanti ul tempo, in cai il cielo 
volle ridnr (ulto il mondo sereno, in 
pace, come esso medesimo è, ce. Quc- 
tlo leaipo e la nascila di Gfsi'i Crislu 
i lio venne a dar la paco del ciclo allo 
lem , e di cui fa ua picclol segno la 
ijuielo elio Angusto avea poco innanzi 



procurala all'impero: Tato orbe in 
pace computilo. Ciò però non loglio 
ebo Dio non prepurosso per Giulio Co- 
sili r l i Monarchia come mezzo a quella 
pace eli' egli volava. 

57. Cesare ce. Giulio Cesare , per 
ordine del senato e del popolo romano 
il tolte, prende in mano euo segno, 

58. Taro. Fiume ebe in antico di- 
videva la Gallisi cisalpina dalla Iransal- 

\s. Isara, o toro; Era, aulica- 
mente Arar, og^ì Saonc: due Dumi die 
inellnno nel Rodano. 

60. ondo il II odano ipieno; da coi 
il Rodano riceve lo acquo per cui s'in- 

E 01. Qiiefefte/eec. Intendi!' impresa 
che il dello segno fece poi che Giulio Co- 
sare uscì di Ravenna , nresso la quale 

64. la ver la Spagna: rivolse gli 

erano in Ispogna. 

65. Durasse, citta d'Albania, dove 
Giulio Cesare tu assediato dalle tenti di 
Pompeo. — Fariagiia, ò un luogo in 
Tessaglia, dove Pompeo fu sconfino da 



532 



DEL PARADISO 



Si, ch'ai Ni) caldo si sentì do) duolo. 

Antandro e Simoenla, ondo si mosse, 
Rivide, e là dov' Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse: 

Da onde venne folgorando a Giuba; 
Poi si rivolse noi vostro occidente, 
Dove senlia la Pompeiana tuba. 

Di quel che fe col haiulo seguente, 
Bruto con Cassio nello Inforno latra, 
E Modona C Perugia fu dolente. 

Piangono ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morto prese subitana ed atra. 

60. Si, ch'ai SU caldo li lenii dei 
duolo. Si clic Bino al caldo «ilo, sino in 
Egitto, ni senti ilei dolore (parta o un 
resto Jet dolore) di quella rolla; in 
quanlocLò là Cu ucciso per ordina ile] 
traditore Tolomeo e del suo governo il 



7 i -72. nel coltro occidente ee.: oc- 
cidente rispetto al l'Italia vostra, dorè 
Cesare udiva la tromba ùVH' «creilo 
|>.irii[ieijiu>; cioè, presso Mundi città 
dulia Spagna, doro esso esercito era al- 



l' aquila romana miuV Am.m -<™, ntl.i 
della l-Vi-iii Minore, e il Simocnln , fiu- 
me che scorreva presso Trota , di.mle 
essa aquila si mosso quando con Ilik'ìi 
venne in Italia. Narra Locano che Ce- 
sere perscgnilan.Ii. l'oiiqn-o fonilo in 
EEittOjBOtlravei^itnli.rLU.'sjn.iilu.np- 
prodasseai lidi dclU Ki i 1; l :i 111 noie e 
scendesse per vedere il luogo ove fu 
Troia. 

CS. li euoa.si ripesa, giace ecp olio. 
È il tulmt del Latini. 

GfJ-70. E mal per Tolommeo te. :o 
con danno di Tolomeo re il : l^'Un irtili 
poi si levò ininelnu-o. Munirò insidio 
Cesare; ma questi lo combattè, e vin- 
tolo, gli tolse il regno e lo dono a Cleo- 
patra.— Da onde te. ■ dal quale come 
folgore venne a Giuba re della Mauri- 



pesi, o facchino, di vile dì 
leuclniciliocvo,qnandoto tolta a «igni D- 
carcccrli nuziali di corte clic seguivano il 
re, e no portavano i pesi D gl'imbarazzi. 

74, (ali a. Uruln e Cassio giù nel- 
1' Inferno parlano , fauno fede col loro 
i abbi oso (IjiliH-.d.iisì in bocca liiLucife- 

Con riòsi vuol dire die Ottaviano, di- 
sfallo il pai [ilo degli uccisori di Ceserà, 



l.i ili.','. 



iiiii ,li I' 



s'erano raccolti i . 
Scipione, Catone , ed altri capi dell'in- 
felice parlilo. 



colpo alla te pubblici 
, ■'<" l>>" ™Sr" 
o latino, a tubili la forma i 



d ' ÌC 75. E Modona «e. E n< , „ , 
Modena, pei danni eli' ebbe a soffrirò 
0. Ilo lioitiijlia ebo ivi Tu data contro 
H.uco Antonio da Ottaviano unito aicon- 
soli Inio e l'ansa; e l'erojia, dova dal 
m ed ™mo Ottaviano si combatti contro 
Lucio Antonio fratello del detto Marco. 

7C-78. i'ioiiflene,dclloimprcsc fat- 
ta dall'aquila in meno d'Augusto, Cleo- 
patra. Che. (ugqendogli innanii, fag- 
BOidoU vista di essa aquila ec. Colutro, 



c*nto sesto. 



833 



Con coslui forse insino al lito rubro; 

Con cosini pose il mondo in tanta pace, 80 
Che fu serralo a Giano i) suo delubro. 

Ma ciò che il segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi era falturo, 
Per lo regno mortai, eh' a lui soggiace, 

Diventa in apparenza poro e scuro, ss 
So in mano a! terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro c con affetto puro; 

Cuè la viva giustizia che mi spira 

Gli concedette, in mano a quel ch'io dico, 

Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 

Or qui f ammira in ciò eh' io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendella del peccalo antico. 

E quando il dente longobardo morso 

La Santa Chiesa, sotto alle sue ali 05 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di quo' colali, * 



79-81. CoBeotfui, conAu;nislo.— 
con» intino al d'Io rubiv, avendo 
conqiiistatorE^liosiiioalllai'll.is.".— 
Che fa terrai»... il delubro, il lem- 
pio, di Giono; ciue, posto in pace lutto 
l'impero. 

82. Ma tiri che te. Mi ciò elio 
l'aquila , di cui parlo ce. 

83-84. trascuro, era par far* (6 
participio hlnro ills latina). Per Io 

C 1101 ''"'!"" 111 ' U ™' l'evia 
lolla la terra ■ lui Bdiopo-in. Ciò è 
detto secondo la dottrine ilei libro de 
Monarchia Ionie volto citalo. 

83. Dittata in apparenza , appa- 
re, «curo, di poca gloria. Vuol dire 
adunque elio sotto Tiberio l'aquila lu 
più ([lanosa elio prima o poi. 

80. al lerio Osare, a Tiberio, 

87. C™ i,r:Ain cfiiVii-'irc: ciiinw- 
ehìo illaminaio, non offuscalo da ijno- 

88. Chì, imperocché. — la- viva 
ofuilisio. Int. : la giustizia stessa, cioè 
Dm , vivo e jrinslo pei- essenza , elio mi 
spira a moverli innesto parola. 

89. Gli concedelfe ec. Ini. : a quo- 
sto legno , pesto in mano a quei , a co- 
lui, di cui favello, a Tiberio, eontedutte 



la gloria di far vernicila ^ cioè, di sod- 

Piluto, Rematore" della Giudea per 
Tiberio r.i"iiii-c, rondisi-cse ai Giudei di 
nciidcio Gesù Cristo , c ì soldati roma- 
ni protessero qudP iniqua esecuzione; il 

clic sin leni' che l'jqiiiln r ana in man* 

a Tiberio soddis^rc „lb u-n.le.lla di Dio 
mls.ìiirjiicd.d suo ..livinli-lio innocente. 
94 -93. Or qui t'ammira ec. Or qui 

pio ibi ii re voglio replicovlì. — Poicfa, 
dopo cìA I' aquila enne con Tito a far 
vernicilo del drillo numiic-sodai Giu- 
dei contro Gesù Disto; il qual dotino 

IhV uZr' propèn?Wi. Cl 

94-9G EqHandoildenlece.Etyinn. 
ilo i I.im;;i.|i;inli I j n-m n'ito , straziaro- 
no Situili Chiesa, Carlo Marano salto lo 
ali dell'aquila romani essa Chiesa soc- 
corse. È nolo clic Carlo Magno restimi 
colle sue conquiste l'impero romano; 
onde ò chiamalo autore del secondo im- 
pero d' occidente. 

97-38. Ornai te: omaidal bene che 
ho operalo l'insegna fumana puoi c'in- 
dir ti r acanto siu lo colpa dì coloro, che 
io accusai di sopra ec. 
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BEL PARADISO 

Ch' io accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che son cagion di tulli i vostri mali. 
L'uno al pubblico segno i gigli gialli io 
Oppone, e 1' altro appropria quello a parte, 
Si eh' è forte a veder qual più si falli. 
Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Soli' altro seguo; chò mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: IO 
E non l' abbatta osto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma toma degli artigli 
Ch' a più alto leon trasser lo vello. 
Mollo fiate già pianscr li figli 

Per ia colpa del padre, e non si creda 11 
Che Dio trasmuli I' anni per suoi gigli. 
Questa picciola stella si correda 

De' buoni spirti, che son stati aitivi 
Perchè onore e fama gli succeda; 

i poggian quivi il 

>ppo- H 00. Molle fiate già piani er ci 



100-101. t'unod 
nei RÌitU gialli, cioè, lo 
r.difti 8 £d e Il»«M(l 

per armo i g'e'" d'uro, 



. «Oli j , 



e a Carla II; 
ri« Dio tramuti 
:gao Ja lui sta- 
bilito nel mondo, c perciò suo, coi gi- 
rili di esso Carlo ; cioò , non eroda che 
Dio sia por daru l' impero del mondo , 
elio è di Homo, olla Francia. Allude 



n itali affivi, che ban- 



H0C-IO8. Ksfo CarlonoocHo, que- 
sto Carlo 11 ro di Puglia.— ma temo de- 
gli orligli ee. Intendi : ma tema degli ar- 
JlìH 1 iirniilii, d,U.- torve del romano 
impero , che trasse il vello , la pollo , a 
più forte Icona, cimi aukitti! j r L j: rL| L 
più Fi : t ti di es'ii Dillo. Arei'mi;! ni so- 
verchio favore dato ai Gucltì daCarlo li, 
con ebe pareva volesse annientare ogni 
-esto di imperiale possanza. 



che resti dopo di loro. Gli per a loro, 
cusni: iisiirono molli nel eccolo XIV. 
1)5-117. E quando te. Equando i 

nel detto divisa mentii .li cercare onoro o 
fama dopo di sè , declinando dal retto 
cammino, allontanandosi da Dio (dio 
dov'esser 1' unico scopo delle nostra 
opera il oi ii) per seguire lo cose torrone ; 
avviene interne di necessiti che lo Gam- 
ma ilei vero amora innalì 
vive, più deboli, veiso Dio. 
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Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma, nel commensurar de' nostri gaggi 
Col merlo, ò parte di nostra letizia, 
Perché non li vedem minor né maggi. ino 

Quinci addolcisco la viva giustizia 
In noi I' affetto si, che non si puolo 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note; 

Così diversi scanni in nostra vita, i-i 
Itendon dolco armonia tra queste mole. 

E dentro alla presento margherita 
■ Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu !' opra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali che Ter conlra lui 130 
Non hanno riso, e però mal cammina 

1 18-120 iVnncIcommcnturarei;.: S. Giacomo ili Galizia capiti io Pro- 
ma nel misurare i mit'ri gaggi,' nostri venia od acconcio!» in casa dei ci 
premj, col nostro merito, noi troviamo 
parte della nostra beatitudini! : ]u'l-imii:- 
cuénoiiliveggiflninncmoggiorijrnajf/i', 
ni minori di quello. 

121-123. Quinci, diedero il me- 
rito pari al premio.— addolcite* te. Id- 
dio, la viva gius'' 



il nostro alletto puro, senza alcuno mi- 
stura d'altro affetto maligno, sìcùe non 
si pò* mai torcere ad invidio, e pre- 
sunzione e simile. 11 Quii , il Landino 
e il Cod. Trivuli. ledono Quindi ado- 
fetee ee.: cioè, la divino giustizia tanto 



, che ee. 

424-125. Divertevociec: come ili- 
verse voci fanno dolco armonia di nolo, 
cosi diteni (canni, ostia diversi irradi 
<li gloria fanno una dolco ari 
ioaoo noe perfetta coDVCDiwja cona 
gi usti zia divina. 

126. Ira fuetto mola, io questo 
itero celesti, 

7 . dentro a/ia preterite marghc- 



\o Berlinghieri. E g»v< 
conte li actroliie si, che quello 
dieci divenne dodici ; ai clic fu 
elio quattro figliuole di lui si 

jero a quattro re. Romeo, mes?" 

dogi' invidiosi baroni in odio a Ramon- 
do , si parti da lui ed andò mendicando 
sua vita. Ma l'istoria non fa menzione 
di questo Romeo avventuriere ; dice 
bensì clic lloimondo conte di l'nivcnza 
ebbo per suo gran siniscalco a niiniiim 
un Romeo di Villonova, barone di Ven- 
co, una delle più illustri famiglio di 
Provenza; 0 questo llomco, nel testa- 
mento di Raimondo morto nel 1255 , 
e<li- lesesi lasciato tutore e amminislra- 
:oic, toro dello Stalo. È probabile pertanto 
radi che Dante abbia qui seguitato qualche 
(or- leggenda o Iraduiuoe popu'.aie. — I ra 
nei qooli niarilircnsi lo quiltro figlio 



a onesto (iia: 



12c\ tura, 
laminosi, di limato Dicono che que- 
sto nome di romeo, elio dovasi od ogni 
pellegrino elio andava o Roma, divenne 
il nome appellativo di un uomo di pic- 
cola nazione , il quale tornando da 



del ce 

rione III d'Iordi llr.ro. R.ceirdn fa- 
lcilo di f«n Enrico, cieli» ro di Ger- 
mania, e Carlo d'Augi*. 

150-152 Ua»ProreniaIÌ.,..A'on 
Aontui rito. Venali elle meni di Csilo 
d'Andò, fiero a prepulente S'gnoro, 
J.vi-ionn rammealarsi del dolce go- 
verno di Raimondo, e di lle fedele om- 
iiiiiiislmii'iic del biinn Romeo; e cii fu 
giuito giudizio di Dio. — b però mal 



CANTO SETTIMO. 



Sopra la qual doppio lume s' addua: 
Ed essa e l'altre mossero a sua danza, 

E, quasi velocissime faville, 

Mi si velar di subila distanza. 
Io dubitava, o dicea: dille dille, io 

Fra me, dille, diceva: alla mia Donna, 

Che mi disseta con le dolci stille; 
Ma quella reverenza che s' indonna 

Di tutto me, pur per B e per ICE, 

Mi richinava come l'uom eh' assonna. « 
Poco sofferse me colai Beatrice, 

E cominciò, radiandomi d'un riso 

Tal, che nel fuoco farin l'uom felice: 
Secondo mio infallibile avviso, 

Come giusta vendetta gius! amen te 20 

Punita fosse, t' bai in pensier miso; 
Ma io ti solverò tosto la mente: 

E tu ascolta, chè le mie parole 

Di. gran sentenzia ti faran presente. 
Per non soffrire alla virtù che vuole 25 



6. doppio lume t'addita, si ac- 
coppia, noi, sì unisco lo giuria dello 
leggi e deiformi , conio spiega il Boc- 
caccio; ovvero , come un milieu pmlil- 
lalore dice: il lucrilo della ccniposi- 
Jiona dello legni, e il racrilo dell' ira- 
panile utBcio. 

7. iti tua, 1* suslenia di Ginslf- 
oiaoo , . f diro mossero a atta dama . 
mossero a*, ai ridirtelo al loro primiero 
girare col pianila Mercurio 

». R, fluosi velotittime Cottile, 
•fotti lonqutim scintillai in o rutili- 
ti/ 1.. t/iifurrml Sap. 

0. Jft »i telar, mi a' occultarono 
per la italan» che in un tubilo (o ha- 
lerpusta tro me e loro. 

AO-Ì2. lo dubitata, e dicea : dille 
dille, Fra me. Coste o hit. : io slavo 
in dutibio. e diceva fra ma a me staso: 
ditte, dille, di, cioè, a Beatrice, olio 
doni» oc. Molli dei comenlatnri travol- 
sero il sieillnr.-ùe di ijnrilc pnrnlc, die 
esprimono con molta naturalezza il 
gran desiderio clic Dante aveva ili inter- 
rogar Beatrice circa un suo dubbio; e 
fecero difficolta o imbarazzo d'uno coso 
chiarissima. — alla mia Donna, et. : 
ani, a colei ebe celle sue dolci ra- 



jjìmii . le dnlci ttiilt, disseta , appaga, 
Dnlvi'iii mici dcsiiliTj ili sapere. 

(IMI, eoe l'indonna ce.; che s'in- 
sijiinn.te di tulio me, sulamenle al- 
l' udire accennalo anello con la sola 
finale il nenie ili llcaliice. 

13 Hi rirAinata : lui taceva riab- 

jarlo. — eh'ationna , ebe ala per ad- 
ii Poro 1 ■ ■ " me rotai et. : 
poco snllcrec eoe io rea talli totale, in 
ule alalo . nel dubbia , cioè , in che lo 
mi ern per cagione del mio revareoto 

20-21 Come gioita vendetta et. 
Costr.: l' lini mivi ì:l pensiero (cine jui- 
nit.i f imi gin sin ni ente giusta vendetta. 
Parla della VP mi e Ilo del peccato antico, 
d'Adamo, di che vedi sopra al Can- 
io VI , «. 82. 

2d. ti faran presente, ti faran 

' ""aS-27. Pei- non aoflKw... Vuom 
the non nacque. Ad ani", per non soffo- 
rire Freno a suo prode, per non soffrir 
[reno, per sua utilità (il c|iial treno era 
per sun bene], alla virtù ette vuote, 
cìoì alla volontà, Dannando li, dannò 
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Freno a suo prode, queir uom che non nacque, 
Dannando só, dannò tutta sua prole; 

Onde l' umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch'ai Verbo di Dìo discender piacque, 

IT la natura, che dal suo Fattore 

S'era allungata, unio a se in persona 
Con l' alto sol del suo eterno amore. 

Or drizza il viso a quel che si ragiona: 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 

Ala per sè stessa pur fu isbandila 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porse, 
S' alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai si giustamente morse: 

E cosi nulla fu di tantajngiura, 

Guardando alla persona che sofferse;, 
In che era contratta tal natura, g^. 

Però d' un atto uscir coso diverse ;' 

Ch'a Dio ed a' Giudei piacque «na morte 
Per lei tremò la terra, a il ciol-s' aperso, ff 

Non ti dee oramai parer più forte,;. / 

ittita sua prole; che è quanto dire: eia, verità. 

Adamo per non conformar fa volantini) io che con n 

e quella di Dio astenendo! dal mangia- ferita evan[ 

re del frutto vietato, Dannando li, te. iscrivesse: i 

23. Giù, nel mondo. Olla? Questa osservarne è dell' edi- 

50. discender. Così legRo co! testo loro padovano. 

Bartolin., piultoslochi colla com. di M-i I .La pena (iungueee La pena 

scender, perché par più tede] traduzione dunque che la croce diede alla natura 

delle sacre parole: ìlttctnilil de eeelis. umana oifunio, presa da Gesù disio, 

31. V, dove, nel mondo. — la na- se con essa natura si misura, nessun' nl- 

tanlo ingiusta, se si guardi alla persona 
— unio a li in perso- divina clie pali, nella quale era con- 
ila, uui in som una sola persona, o,co- (roda, unita, la natura umana, 
me dicono i Teologi , fpojlaiiromenle. 42. fìttila, niuna pena. 

33. Coir- l'alio sol te.: per sala 4G-48. Però re. t'eri da quella 

opera del Santo Spirito. rrociGssiono vennero citelli diversi. La 

55. Quella nnlura, la natura urna- morto di Gesù Cristo piacque a Dio per 

ni- soddisfazione dell' offesa ricevuta da 

37. Jfa per ti stessa pur, ma solo Adamo : piacque ai Giudei perchè sod- 

per se stessa, persola sua colpa. — fa disfecero alla rabbia loro: onde la terra 

Mandila. Questa lei. édi due Cod.Cors. diede segni di dolore; il ciclo rallegrnn- 

o del Caci. La com. fu lUa tbandita. dosi si riaperse alla redenta umanità. 
59. Da via di verità ee. Ego ium 49. forte, difficile ad intenderà. 
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539 



Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia Yongiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi' or la tua mente ristretta 

Di pensiero in pensicr dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver s' aspetta. 

Tu dici: Ben discerno ciò eh' i' odo; 
Ma perchè Dio volesse m' è occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sopulto 

Agli occhi di ciascuno, i! cui ingegno 
Nella tiamma d' amor non è adulto. 

Veramente, però eh' a questo segno 
Molto si mira e poco si discerno, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da sè speme 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 
Si, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 

Non ha poi line, perchè non sì muove 
La sua impronta, quand' ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove 



51 . ceottfo, vendicato.— da gio- 
ita corte, .l3T giusto tribunale ili Din. 
B2-S4. ila io veggi' or eo. Ma 

10 veggio che la tua niente, passando 
da un pensiero in un altro, li troia 
ritlre Ha, inviluppala o angustiata den- 
tro una difficolti! dalla quale aspetta di 

55. Tu dici, tra le stesso , dentro 

11 te. 

57. pur, solamente. 
68-59. Questo decreto. Quello le- 
arttoIcgfjeilCod.Por<g.— -ifaiepulio, « 

V.:,:l. C.u'l. !,'.;f.' ,[ -j! ì ucrhi lìcwnrtali. 

60. Ntite fiamma ec; non e adul- 
IO, nudrito e cresciuto nella «riti., siche 
ne conosca tutta la possonio. Din sce- 
gliendo questo mezzo alla ficdoniionCj 
ci ha voluto mostrare quanto egli ci 
amasse, perdio i grandi sacrifiij sono 
prova di grande amore. Sic Deus di- 
Icxit mujidum ut filium suum unxge- 

GI-G2. Veramintt, ma, perd th'a 
qacito ugno, perciocché a quoto pun- 
tò, cioè, intorno al porcile. Dio {cogliesse 



60 



65 



SO 



65 



70 

questo moilo di riparazione, Mollo si 
mira, molto si fissa 1' umano inlelltt- 

' 64. speme, scaccia, rimoye con di- 
spregi o. 

65. Ogni livore, tutti gli affetti 
contror] 0 " a caritb. iinore careni , 
disse ii divina natura Boezio. — ar- 
dendo in tè tfavìlla te.: nell'ardore 
dello sua carila sfavilla ai , che spiega 
davanti alla tue creatura la sua bel- 
lezza beatificante. 

67-69. CU che da lei ce. Ciò elio 

la, proviene <!a tèi (dalla divina 'bontà), 
ossìa, senza coopcrazione dello cause 
seconde, è sempiterno : perocché quan- 
d' ella sigilla, cioè, fornisce l'opera, 
la sua inerente o impronta non si ri- 
muuvc.rli'ò, la sua fattura non perisca. 
Diditi quoti omnia opera qua fecit 
Deus pertei'CrtM in perpetuimi; Ec- 
clesiaste, cap. 111. 

70-72. Ciithe da essa ic. Cièche 
dal divino potere (senza il mezzo delle 
cause seconde, delle forze che sono in na- 
tura) ptOTiene, è afrallo libero ; percioc- 
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Libero è tatto, perchè noo soggiace 
Alia virlude delle coso nuove. 

Più l'è conforme, e però piò le piace; 

Clui l'ardor santo , che ogni cosa raggia. 
Nella più simigliarne è più vivace. 

Di tutte queste cose s' avvantaggia 
L' umana creatura, e, s' una manca, 
Di sua nobilita convien che caggia. 

Solo il peccato è quel cho la disfi-anca, 
E falla dissimile al sommo bene, 
Perchè del lume suo poco s'imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene. 
Se non riempie dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giusto pene. 

Vostra natura, quando peccò Iota 
Kel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso fu remola: 

Né ricovrar poleasi , se tu badi 
Ben sotlilmonle, por alcnna via, 
Senza passar per un di questi guadi: 

0 che Dio solo per sua cortesia 

n soggiace alla virtude , allo po- 
- <• perle .junli le cose 



73. Pi-i* ì' A confinine. Ciò che ini. 
1 «Itala meni e proviene da lei più a lei 
rassomiglia. 

74-15. Chi rordor tanto et. Pcrtki 



«opra 



diffonde i raggi i 
a Dio ra5soiiiifjlia ó più ma». 

78-73. IH tutte quelle cose ee. Di 
lodo queste coii'li/inni . ri ni del l'ini me- 
di ala creali on e, del l'i ncorr alt ibi li li .del- 
lo maggior somiglianza a Dia. e ddl;i Mia 
|i r u -.1 i 1 . ■ i . . ri . -, s' airanlaijijia, i |irililc- 
fliata, e arrirdiita I' umana creatura. Il 
Cod. Caci. legge Di tutte quelle doli.— 
e l'uno manca ee. Intendi : se l'uma- 
na creature perdo volontaria mcnle una 
di queste cose, ili quote pronj;;au\e , 
tomi™ che deca ila dalla sua nuliillà. 
70. la disfranca, le lugli-; ■! ;;nit.'i, 



.... difaiti e delta nelle 
Scritture elio Qui faci! pfcealum »er- 
cut ftl (leccali; e clie Cristo tenue ■ 
■tiritere in ceppi la lervilit f Capticam 
iltiii t cani itila lem. 

81. fVj ené.laonde, il perche.— poco 
M'Imbianca, poco s' avi iva, sì rischiara. 

83-8-1 . Se non riempie te. Costrui- 
sti e ini.: Se min i 'tempie con giusle peno 
Contra mal dilettar, eioè conlrappo- 
sle al reo tlilelln , là duce colpa iBta, 



l:i dal 



ra con propor: 
itila delia grazia et 

85. tota, per luna, si disse in au- 
lico ; ii ì-iinaslo totale, totalmente, to- 
talità. 

8G-8T. f/elteme ino, nelsuo projte- 
! Adamo. — da quetie dignitadi. 



dalle i 



miglia fu, 



la, (,, alim 



onde a Dio 



sire il si 



88. Kè r 



catodi (nello Yorlio, dicendosi nel v.oz: 
Ed in tuo dignità mai non riviene. 
Propriamente di'i/Va tifare è il con- _ 
trario di francare, e vale toglier la /i- morii, 
tertà, eli' £ il primo pregio, e la prima 9L Dìo iole, Die persi Eolo. 



dal Paradiso, 
ir ce: nò polCTasi 
ìpcrare, nneiiere in grado. 
90. Senso p««ar per un di quelli 
guadi: senza uno dei due seguenti 
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Dimesso avesse, o che l' uom per sé isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 
Ficca mo l' occhio per entro l' abisso 

Dell'eterno consiglio, quanto puoi 95 
Al mio parlar distrettamente fisso. 
Non potea l' uomo ne' termini suoi 

Hai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltale, obediendo poi, 
Quanto disubbidendo inlese ir suso; too 
E questa è la ragion perchè l' uom fuo 
Da poter soddisfar per sè dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar I' uomo a sua intera vita, 
Dico con r una, o ver con ambedue.^' toi 
Ma perchè l' ovra e lanto più gradita ' '» 
Dell' operante, quanto più apprescnta 
Della bontà del cuore ond' è uscita; 
La divina bontà, che il mondo imprenta, 

Di proceder per lotte le sue vie HO 
A rilevarvi suso fu contenta; 
Né tra l'ultima notte e il primo die 
Si alto e si magnifico processo, 
0 per 1' una o per I' altro fùe o Ee. 
•J2. Dimetto, perdonalo. — per ti 105. DieoconVuna, Mie dot vio 
ino , per sè stesso : dal lai. ipie. sopraccennate, la misericordia e la |jin. 

9G. diilrella mente, fisso allo mie slizio. 
parole quanto più strettamente puoi, o, i VT.quanlo piii appreJenia.quan- 
seguitandoil mio ragiona mento più dap- to più dimostra, 
presso ohe puoi. 100. che il mondo imprenta: cioè, 

97. ut' termini suoi, nel tuo essere che della propria immagine impronto 
impertelto e finito. 1! Torelli spiega : l'universo. 

quanto conveniva, condegnamente. HO-iil. Di proceder ee. Fn con- 

08-100. per non polcr ir jiuloec. leula di procedere per ambedue le vie a 
Intendi: per non potere uiniliarsinoilan- rialzarvi dalla vostri caduta, 
to coli' ubbidire, quanto avviso dipo- 1 12. Ni tra fultima notte te. In- 

iersi innalzare allorché disubbidì al di- tornii : »è pur ("H" il orso de secoli, 
vieto del suo Creatore. dal punto clic il sole ebbe luce lino a 

102. Da poter... diteniaio: csc!u- quello in cui sarà [alto oscuro. 

so, messo luori della possibilità di so- i f5. Si alto e si magnilo pro- 

distare per sè stesso. ceno: si sublimo e gloriosa maniero 

103. con le vie tue, celiami- di operare. 

scrieordia e colla eiustizia. l'nieersot 111. O per l'uno o per l'olirò: 
Via Domini misericordia el oeriios. cioè, o per la divina boni !i o per l'uomo. 
Ps.24. — fie, sarà. O per l'unoo per l'altra 
' lederebbe il Torelli : o con 6cnno ; per- 
ciocché allora queste parole si riferireb- 
bero alle suddette vie di Dio , cioè alla 
" e alla fiiusli.ia. 
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Chè più largo fu Dio a dar sé stesso H5 

Id far P uom sufficiente a rilevarsi, 

Glie s' egli avesse sol da sè dimesso. 
E lutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, se il Figliuol dì Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi. 120 
Or, per empierti bene ogni disio, 

Ritorno a dichiarare in alcun loco 

Perchè tu veggi lì così com' io. 
Tu dici: Io veggio P aere, io veggio il fuoco, 

L' acqua e la terra e tutto lor misture 125 

Venire a corruzione e durar poco; 
E queste cose pur fur creature ; 

Perchè, so ciò cho ho detto è stato voro, 

Esser dovrian da corruzion sicure. 
Gli angoli, frale, e il paese sincero 130 

Nel qual tu se', dirsi posson creati. 

Si Como sono, in loro essoro intero; 
Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno, 

Da creata virtù sono informati. 135 
Creata fu la materia eh' egli hanno, 

Creata fu la virtù informante 

In queste stello che intorno a lor vanno. 

iVS-U7.Chipiìila Tg ofuDiotc. 423- Perche, per lo che. — « riÙ 
Perciocché Dio fu più liberale a dar tè che ho detto ec. Vedi al Terso G7 eseg. 
ileim, unendosi personalmente ell'uo- \ 50-151. e il patio... Nel qual tu 
moper farlo capare di rialzarsi, ili i[in I- se'. Iu!ei;di i cidi, che secondo Ari- 
io die te egli sol o parsila cortesia l'ave!!- « li ilo! e sono incori unitili. — lincerò, 
eo perdonato. — la far l'urna, il tato .puro. 

Vii.: e U Cui. Pai. Per farce. 452. in toro ettere intero. Creali 

Ub-.tranoicaisi, digitivi, insuf- in, Tediata...™ le , e io tulle la lor per- 

420. Non fine umilialo, non si libili ; le altre cose non avendo nella 



42!i. e iutte lor milfure, e lutti ieria eh' egli hanno, la materia clcmcn- 

jjli enti in evi questi prlucipj li muco- lare. 

leno. 437. la tirMi informante, lavirtù 

427. E queite cote par, e nondi- generatrice delle forme, 
meno queale cose. — fur creature, cioè, H 38. che intorno a lor nanna : die 

furon create da Dio. ■'aggirano intorno ad essi elementi. 
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L'anima d'ogni bruto e delie piante 
Di complossion potenziata tira 
Lo raggio e il molo delle luci sanie. 

Ma nostra vita senza mozzo spira 

La somma beninanza, e la innamora 
Di sé-, sì cho poi sempre la disira. 

E quinci pnoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, so tu ripensi 
Come l'umana carne fessi allora, 

Che li primi parenti intratnbo ft 



Culi-.. 



e (delle stelle) lira (tirano) i 

lomplession puluiiiiiiJ 1' ,-i:iim:i (ì ; [i[;;i 
brolo d dello piante, j II rk- vuol din- 
die la stollo col Inro splendore e c< 
loro moto traggono da eomplcttionapi 
iMisiatn, cioè dalla motoria ctenienlGr< 



zo di altra cosa crea- 
scn'za concorso delle causo secondo , 
■a noilrn tita, crea l'anima per cui 
imo iia vita. Vari Codici satira tifa. 
J44. tempre la distra. L'ai ' 
Atra Dio. Tedi per tulio r* ! ' 
Turo a Iorio. 
43-t-iS.ouincÌ,dalpri 



ciò il Cnn- 



e Io t 



Ì42-ÌÌ3. Ha nostra vita ce. Ma biliti, che ora pei giusti fini di Dio può 
lomma beninanza, Io Lenì(jiii(ìi dirsi sospesa. 
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Solca creder lo mondo in suo periclo , 
Che la bella Ciprigna il folle amoro 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; 

ì. (ti tuo periclo: prima cho ve- ciascun pianeta, lo 
ntsse Gesù Cristo ad illuminarla e redi- nira di pronrro tao 
merlo; ossia, net tempo clie viveva nel- 
l'errore dol paganesimo eoa pericolo 
dell'eterno aito danno. 

3, Raggiaste, voliate.: inspirasse 
coi suoi influssi il sensuale o lascivo 
amoro. — eoitn, voltata, volgcntesi 
nel movimento di quel ciclo. — epi- 
cicli, nel sistema tolemaico sonn quei 
j:lc; ili iticlij liei qnali parlicolai'nicnle 



oriente, mentre vico portalo dal prim 
mutile d'oriente in occidente. Qnesl 
parole del Convito illustrano il passo 
« In sul dusso di questo cerchio (l'cant 
lare) nel del» di Venere è ! 
■cll.n elio MiT tò ni.-,lr f im:i 

'■ dell ^ 

■a due 



ri-ita die pi-i- ni e il™ ma In esso 
ciclo si volge, lo cerchio della Duolo 
jli astrolniji chiamano epiciclo; o 



la grande, spera i 



poli 
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Perchè non pure a lei faceano onore 

Di sacrifìcj e di votivo grido 5 

Le gemi antiche nel!' amico errore: 
Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quella per madre sua, questo per figlio, . 

E dicean eh' ei sedette in grembo a Dido; 
E da costei, ond' io principio piglio, 10 

Pigliavano il vocabol della stella 

Chel' Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
Io non m' accorsi del salire in ella ; 

Ma d'esservi entro mi fece assai fede 

La Donna mia, eh' io vidi far più bella. (*) li 
E come in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discerne, 

Quand' una è ferma e 1' altra va e riodo; 
Vid' io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più e men correnti, 20 

Al modo, credo, di lor viste eterne. 
Di fredda nubo non disceser venti, 

0 visibili o no, tanto festini, 

Glie non paressero impediti e lenti 
A chi avesse quei lumi divini as 

p Tolge, coti questa piccola, e coli ha la parie di dietro del capo: ciglio l'ao- 

> questa piccola lo cerchio equatore: o teriore. La stella di Venero Taglieggia il 

d in sull'arco ov ver dosso ili questo cer- solo oro di dietro , ijuando va dietro a 

» olilo è Ossa la luren l'issi mi stella di lui, a eli i a masi Esperò; od ora dinanri, 

n Venere. L'epiciclu nel quale ò fissa la quando lo precedo, e chiamali Lucifero, 

n stella è uno cielo per si; e non ha (') Ter» <3do\ Venera. 

• on'essciiiiacoiiquelloclieilpoi taec." 4G. B come in fiamma ee.:Ia fa- 

5. di volito grido, di preghiere. villo, tome più lucente, «desi scorrere 

7. Dione, madre dì Venere. attraverso la Damma. 

0. eh' ei tedelte ec. Nel primo del. 17-18. E come in ooeeee. Ecoma 

l'Eneide finge Vigili, itlm Annit. prese nella musica ai discerné voce da voce 

IcaembianicdelEanciulloAscanlofigliiio- quando 1' una è ferma, cioè tienii su 

lo d" lìnea se desso in grembo allo regina di una nn(3 ; a l'altra scorre per diversa 

Didone per accenderla del suo IWc modulatimi), così, ec. 

Questo «orso, che Altieri a torto -lice ni- 49. in cita tace, in usa atei la 

cila, ti pi'ìin per <L in oprare lo dannosa lucerne, splendori, anima lucenti, 

credulità degli antichi che ammettevano 21 . ■s'Imodo... di ferriste eleme, 

una potènza arcana che inspirasse irre- in ragione del loro eterno vedere; pia 

Bìstib il mente funesta passioni ; e cesi o meno profonda visione in Dìo, più o 

annientavano la libertà del volerò. meno rapido il moto. 

40. ond' io principio piglio, da 22-24. Di fredda nule, da nnbe 

cui movo il presente Canto. altissimo e perciò fredda, tanto /eflint, 

44. Pigliavano ee., toglievano (I ai veloci, non discesero venti, otiiibiti 

pagani! il nome della stella, eppcllan. por le nubi che mr ' ■' "■' 

dola Vene-- 11 ,v - a " ' siiti™ 
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Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria comincialo in gli alti Serafini. 

E dentro a quei che più innanzi apparirò, 
Sonava Osanna si, che unquo poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

Indi si fece l' un più presso a noi, 
lesolo incominciò: Tutti seni presti 
AÌYio piacer, perchè di noi li gioi. 

Noi ci volgiam co' principi celesti 

D' un giro, d' un girare, o d'una sete, 
A' quali tu nel mondo già dicesti: 

Voi che intendendo il terso del movete; 

E sem si pien d' amor, che, per piacerti, 
Non fla men dolce un poco di quiete. 

Te-scia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Falli gli area di sè conienti e certi, 

Bivolsersi alla luce, che promossa 

Tanto s'avea, e; Deh, chi sete? fuo 



26-27. ((nefando ilgiroee.: lascili il- 
io il giro che fa Venere o, d'aggirarli 
<-r,l [Minici.LiM W-ìi.'vc, dio In il !..i,i im- 
pulso dall' altissimo cielo detto il primo 
mollili', ni quale perciocché presiedono 
i Serafini, dice che q nel movimento fu 
pria cominciato in gli alti Serafini. 

28. E dentro: ijiiesta lei. di buoni 
Cnd d . come mi gì i ore p ref e riic o a Ila coni . 
E dfefro. 

29. il, si dolcemente. 

' 33. ÀI tao piacer, a' inni dcslderj. 
— perone di noi ti gioi, aHinchè tu 
gioisca, prenda gioia di noi. Dall' antiq. 
piotare. 

54. Noi ci volgiam te. Secondo 
l'opinione di Tolomeo i cicli sono no- 



dono nell'ordine seguente. Al primo 
mobile presiedono i ScrnDni : al cielo 
della stella fisse i Cherubini : a Saturno 
i Troni: a Giove le Dominazioni: a 
Marte le Virtù: al Sole le Potesti: a 
Venere i Principati : a Mercurio gli Ar- 
cangeli: alla Lima gli Angeli. 

55. It'unoiro, dentro la medesi- 



lesti, delti Principati, In, o Dante, nel 

— Voi che intendendo. È la prima del 
Cornilo. 

57. Voi che te. Oli scolastici asse- 
gnano a rioscun cielo una intelligenza 
clic ne governa le rirol indolii, 

59. JVon fio men dolce ec. Non ci 
Ga men dolco del girare il fermarci al- 

' 40-Ì2 . Poscia che gli occhi miei te. 



parlassi, ed ella Falli gli 

I suo .orriso, e certi della 

. alla luce, che promena 
cea, alla risplendente, anima 
promena, ossia, s'era pro- 
messe, tanto, 6i largamente, s'era con 
lenta cortesia offerta pronta al mio 
piacere. — e: Deh, chi lefeP ec: o 
la »ocfi mia impressa di grande affel- 
to, Fu questa: Deh, dì grazia, chi siete ? 



Tonio 1 



desiderio di tendere n) 
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DEL PARADISO 



La voce mìa di grande affetto impressa. 

0 quanta e quale vid' io lei far piue 
Per allegrezza nuova che s' accrebbe, 
Quand' io parlai, all' allegrezze sue! 

Così fatta, mi disse, il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo; e se più fosso stato, 
Molto sarà di mal, che non sarebbejf 

La mia letizia mi ti tien celalo, * 
Che mi raggia d' intorno, e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m' amasti, ed avesti ben onda; 
Che, s' io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che lo fronde. 



clic sotto si dico. La coni, è : ài (verbo), 
chi liete? altri lesti hanno: di, ekilt' 
In? nitri finalmente: di' chi iti tu? 

J6-48. 0 quanta enuo/e. 
quanta più luce e di quale udì io lei 
far (per farli] j»ue, cioS tarai man- 
che per le mie parole s'accrebbe alle al- 
legrezze tuoi Il quanto riguarda l'esten- 
sione, il guale, la qualità, U natura. La 
lei. 0 quanta è della Nidob. Gli altri 
testi: E quanta. 

43. Cali fatta, divenuta cesi più 
luminosa. — tV mondo m'elAe ce.: 
bruto fa il mio soggiorno sulla (erra. 
Ad iclelligema di quel che sepie sfrio- 
(jer(> in roche parole la storia di costui 
elio parla. Egli ° Carlo Martello, il 
maggioro de 1 jirjli di Carlo It dello il 
Ciotto o lo Zoppo, e di Maria d'Ori- 



éV ioni Siali ii ino leno(|eailo Hobei 
duca di Calabria, poiebi il secondo) 
Dito Loigi, cta pi» Fu sioto, era tosco 
Oh di di Tolosa Ca:obeilo ooo t'acqueto 
ìo lei qoeslu sibiU-o Jel nonno soo, e proli 
la soccessJaoe negli Suii di Napoli 
figlio del primola 
'- - sa al gì 



di Carlo li. Ma ri 



Koherlu. I 

0 di persona Carlo Marioli 

1 aiolo par sue buone quali 



arehbc per accade™ 
iole che accadrà per 
Danto Fa qni profe- 
i guerre cagionate da 



uel 1291 a 



A Ì21 



n.ve:i S[m s;;!ìl Cloiurnia liglia 
o di II Ai borgo impcrolor 
òVAIemagna, da cui ebbe un figlio chia- 
mato Carlo Iìi'b..:rln, e per ciirilraii'iic 
Carobcrlo, che fu iiii.i:n.irmlii ed elelL> 
io d'Ungheria uel lòOS. Carlo li di 
Napoli mori nel 1309, e avendo cre- 
ta Carobcrlo figlio del suo primoge- 
' a provvisto, fece credo 



ir.ìiifiitelato a le. — Quasi animo! ec: 
enriu' barn il.i h.' [.uhi uvi uri ilio boziolo. 
55-S7. Aitai m'amaiti te. Carlo 

iti strinse aiurcitia con Dante. — ed ave- 
lli ben arnie; e ne avesti motivo, per- 
ché te puro amai, e te ne detti alcuno 
jiircr.I-ì prova; ma so [ossi più vissuto, 
le l'avrei dimostralo heu altrimenti. 
Chiama con bella metafora frantiti ini- 
l'amicizia ì picceli e usuali favori; 
frutti i doni generosi e i sollievi che 
--' si porgono alla pule 



opportunamente si 
che È in bisogno. 



CANTO OTTAVO. 

«Quella sinistra riva che si lava 

f)i Rodano, poich'è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m' aspettava; 

E quel corno dì Ausonia, che s' imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra che il Danubio riga 
Poi chele ripe tedesche abbandona: 

E la bella Trinacrta, che caliga 

Tra, Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 

Se mala signoria, che sempre accora 



58-CO. Quella sinistra rirn ec. : 
ta l'rovenia , che. dai lìnmi Rodono e 
Sorga misti insieme e Legnalo nella si- 
nistra aponilo , mi aspettava per suo 
signore a tempo, e'ioi , allo morto del 



61-66. Fulgeami già in fronte la 
irono ec. Carlo Martello, vivente ano 
idre, fu coronato re d'Ungheria , per 
ali- passa il Danubio, secso dalla 



6l-G2.Eguei coni 



ero rjurs-f n. nn) ti,' »■ >:..,!,,.. i 
ha io tèi borfl >. I. e.'C.di Mori i.. 
P.i.-yl.o.difi ,.U Iris .'. I.a.ui 
di Ooloao o sio Cr olone orli* (>M , 
li Cn-Iono verrrbbo il Viti; 




Yronlo e dd Verde ne sSflcrcbbc il sal- 
d-iilrìoni' full H.irl -i:!i'A.I|-:.iLÌui e Gaeta 
sul Mediterranee. Ma io penso dubha 
''tenersi Crollino, corno città di più 
chiaro nome, e inessa ad indiare lo 
Magna Ciccia die è sul more Ionio, 



| cr modo che le donno forma di triao- 
,-i>'n. rahja ce* the s- t.cni • t 

rol-gine, di fu-im, !op f J il gJf-i di Ca- 
lmi. . ei e doli' Coro pia che da altro 
vento e 6(p:ato. 

70. XonperTifeo! ooo perche ivi 
eia acpidtn, e. me dice la [avola, il gi- 
gante Tifeo ubo ÉJ.ÌC. fiamme r fuion, ma 
per le mloicre di tolto cbn aliiu,ctani. 
!l fuoco. 

71-72. J Ite-i avrebbe te: cioi, la 
Sicilia non si sarebbe ribellata alla no- 
■In casa, dandosi a Pietro re di Arago- 



.11 1 il il. .1 fu i:'l Siili -.Imi r:; ini|,e:-.ulu]0, 111''- 



che sostituisce una delle belle province dianle la (i;j!iun]a di Ini Clomonia, mia 
^el Regno di Napoli che qui >i vuol consorte. Vuol forse con ciì> Carlo Mar- 
ra reoscrivoro. fello significare il maggioro splendore 



significare il maggiori splendore 
dolio euo dUconderaa sopra quella di I 
Iluberlo, per avere in sé mi- 



un fiume del Bcgnodi Napoli ebo sbocci s'o f sangue imperiale, 
nell' Adriatico, e il Verde allro fiume, 73. Se mala lignoria, se il „ 

dello anche Llri,il quale sbocca nel Me- verno oppressivo o tirannico, che scm- 



Digitizcd by Google 



DEL PARADISO 



• Li popoli suggelli, non avesse / 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. X 

E se mio frale questo antivedesse, ' 
L' avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 

Che veramente provveder bisogna 

Per lui, o per altrui, si eh' a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria meslier di tal milizia 
Clie non curasse di mettere in arca,* 

Perocch' io credo cho 1' alla letizia ^ 
Che il tuo parlar m' infonde, signor mio, 
Ov'ogni ben si termina e s' inizia, 

Per te si veggia, come la vegg'io, 

Grata m' ò più; e anche questo bo caro, 
Perchè il discerni rimirando in Dio. 

Fatto m'.hai lieto, C così mi fa chiaro, 



dell», e naturai secessione. 

73. a gridar: Mora, mora. Cosi 
fu grillalo neN 282, 30 mano. per tulio 
la Sicilia in quella aerisene .le' Frsn- 
ce>! elio fu chiamala il Vespro Sici- 

70-78. B le mio frate et. Qoon- 
do Roberto [u osi'::-:- ("ìiìì1d : ;[i;i 



73-81. Che vtramenle provveder . 

Bario cho n per loi strilo o per ali ri 
si provvedo , affinchè alla sdì barca , 
già troppo e 




poli hon tolto l'appet . 

Dico dunque lo spirito, ebe se Robert, 
suo fralello antivedesse il perìcolo che i 



<• ai l.cì ministri avari c in.liscn l t, i-kc 
spesso anche innocente locaricon d'odio, 
c si specchiasse nella rivolta ^r lhnn, 
gii Co d'ora, prima pur di pungere al 
trono, fuggirebbe .la quei Catalani po- 
veri e «viri. L'avara povertà di Ca- 
talogna Già furjgiria, allineilo non 
(li avesse e nuocere, percM non gli 
offendette. Alcuni comcntatnri pren- 
dono gli per accusativo, o lo riferiscono 
ai popoli suggelli. Non mi par bone. 



SS-00. rTrWiPio credo ec.ÈDonta 

di Carlo Martello. Cosfr. e int.: poiché, 
o signor mio, lo credo cho qui, dove 
ogni bea si termina e s'inìiia (dov' è il 
piincijiiii e il fina d'ogni bene), li veg- 
gia da te, come la veggio e sento io, 
l'atta letizia che il tuo parlare m'in- 
fonde, questa letizia mi e più grata; 
e questo ancora mi f» piacere, ohe 
tu vedi in Dio la verità di ciò ebe ti 

Si-ilo. folto m'hai lt.i cioè, nel 
modo slessa che m 1 hai Tallo lieto, fonimi 
nnebe istruito (poiebì. colle (ne parole 



CANTO OTTAVO. 



559 



Poiché, parlando, a dubitar m'hai mosso 

Come uscir può di dolce seme amaro. 
Questo io a lui: ed egli a me: S'io posso 

Mostrarti un vero, a quei che tu dimandi ai 

Terrai il viso come tieni il dosso. 
Lo Ben che tulio il regno che tu scandi 

Volge e contenta, fa esser virlute 

Sua provedenza in questi corpi grandi; 
E non pur le nature provvedute 100 

Son nella mente eh' è da sè perfetta, 

Ma esse insieme con la !or salute. 
Perchè quantunque questo arco saetta, 

Disposto cade a provveduto fine, 

Si come cocca in suo segno diretta. iOft 
Se ciò nop fosse, il ciel elio tu cammino 

Produccrehtic si li suoi effetti, 

Che non sarebber arti, ma mino; 
K ciò esser noo può, se gì' intelletti 

Che muovon queste stelle non son manchi, ito 

E manco il primo che non gli ha perfetti. 
Vuo' tu che questo ver più ti s' imbianchi ? 

Ed io: Non già, perchè impossibil veggio 



ni' bai indotto a dubitare), Come uscir 
può di dolce »eine amaro; comò possa 
da buon padre uscir cattivo figlio, e nel 
caso noatro, da un liberale un avaro. 

01-06. S'io polio Mitrarti un 
cero, se mi riesco di farti capace di 
alia verità fondamentale, Terrai il viso 
a quel che tu dimandi, come ora limi 
il dono, cioè, la domandata cesa che li 
rimane all'oscuro, die Gin comprendi, 
ti si farà chiara e manifesta. 

97-90. Lo Ben ee. Iddio che lutto 
il cielo eie tu «ondi, cioè, sali, Votye 
e contento (dico contenta, perdi* rande 
contenlo il desiderio delle intelligenza 
motrici che è di avvicinarsi al cielo em- 
pireo) , fa che la virtule, V attività d'esso 
cielo, tenga lo veci della sua provviden- 
ti iu queste sfere celesti, che mandano 
ì loro influssi sulle cose lei-rena. 

400-102. E non pur le nata- 
f» te. E per la predella attività nella 
mente che è da sè perfetta {cioè, nella 
mente divina) non solo tono provve- 
dute le naturo delle cose Icrrcstii ; ma 
insieme con esse nature la infitte loro, 



cioè, la loro stabilità e dnreTolczia. 

■103-105. Pittht quantunque que- 
llo arco saetta ce; peri oche tutte quelle 
cose che quello arco lactta, ciuc, sopra 
le quali questi) attività in Unisce, vengo- 
no dal ciclo disposte a certo provvedalo 
fine , siccome la freccia è diretta al suo 
scopo. — cocca; è propriamente la Iac- 
ea della freccia nella quale entra la car- 
da dell'arco; ma qui è presa metafori- 
camente per la freccia stessa. 

106. Seciònon foste, che ogni co- 
leste iuQusso scendesse a provveduto 

108. Che noniarebber arti, cUo 
non sarebbero edificazioni, (arti, pro- 
dotti d'aite). 

■! 1 0. non ton mancfti, non sono di 
mancante attività. 

Ut. E manco il primo ec.: e man- 
cante della conveniente attività Iddio, 
che non abbia potuto perfezionare l'at- 
tività delle sue creature; ilche non può 

412. fi t'imbianchi, ti si «chia- 



Che !a natura, in quel eh' è uopo, stanchi. 
Ond' egli ancora: Or dì, sarebbe il peggio 

Per 1' uomo in terra se non fosso cive? 

SI, rispos' io, e qui ragion non cheggio. 
E può egli esser, se giù non si vive 

Diversamente per diversi uffici? 

No, so il maestro vostro ben vi scrive. 
Si venne deducendo insino a quid; 

Poscia conchiuse: dunque esser diverse 

Convien de' vostri effetti le radici : 
Perchè un nasce Solone ed altro Serse, 

Altro Melchìscdech , ed altro quello 

Che, volando por 1* aere, il figlio perse. 
La circular natura, eh' è suggello 

Alla cera mortai, fa ben su' arte, 

Ma non distinguo I' un dall'altro ostello. 
Quinci addivien eh' Esaù si diparto 

Per senio da Iacob, o vicn Quirino 

H4. in quel ch'i uopo, itanchi, no diverso virtù sulla terra per i 
vii, ven|>a meno nelle cose necessario, ossero di quella. Avendo egli 
•HD-m.ieiWnfoHeefuo.sonon l' uomo sociale, e la società non [ 



i. PercM ec: per la qnal 

ce à'ulone, cioè , uno nasco 
Ìii.iLje,a i.rJiiiarc un eodi- 



■122-123. Dun-jtie ce. Se conviene nei;- ut li meccaniche . cune Dedalo, 
clic diversi sioiiuivcs [ri ufii ij mi ninn.lo, 127-132. lacircuiurHnlurotc. La 
conseguita che diverse Steno le radici vìrU allka ile' cieli circolanti, lacuale, 
de'vottri effetti, cioè, le indoli vostre, cune fj il sum^'l-Hu nella cera, imprimo 
lo voslro inclinazioni , per lo quali di- nei corpi mol lali le indoli diverso , fa 
versi effetti ti possono generare. EJ l'uri e hii;i, ì'iiflifi" »U'>, ma min differen- 
eeco in breve II io ji™ ani cu lo di Carlo zia V\m dall'aUru usuilo, una caso dot- 
Mar lei lo in risposta al dubbio del l'oc- l'allrn, c non dà sempre indole regia ai 
t». verso 93. Iddio Della sua pruv- figlinoli dei re, o ingegno a quelli de'sa- 
videnza ba disposto ebe i cieli influisca- pienti. Quindi avviene ebe Esaù nasce 
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CANTO OTTAVO- KM 

Da si vi) padre, che si rende a Marte. 
Natura generata il suo cammino 

Simil farebbe sempre a' generanti, 

Se non vincesse il provveder divino. 456 
Or quel eh' t 1 era dietro E' è davanti ; 

Ma perchè sappi che di te mi giova, 

Un corollario voglio che t' ammanti. 
Sempre natura, se fortuna trova 

Discorde a sè, com' ogni altra semente 440 

Fuor di sua region, fa mala prova. 
E se il mondo laggiù ponesse mente 

Al fondamento che natura pone, 

Seguendo lui, avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione m 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 

E fato re di tal di' è da sermone; 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 



A' indole tanto diverso da quella di Gia- 
cobbe: e Romola guerriero nasce da 
un uomo sì vi lo , clic si rende, si di a 
Matte , come dio della guerra, e autor 
doli' influsso, le gloria ili essergli liuto 

^ 133-155. Haiura generata ec. I 
fieli scgullcribber sempre lo nature dei 
genitori, le l'influsso celeste non prc- 

456. Or quel eh* t'era dietro, te.: 
cioè, ora In Tedi chiaro, quel clic pi- 
ma non vedevi. Ed è modo somigliante 
a quel clic abbiamo veduto in questo 
medesimo Canto, v. 70 : Terrai il aito 

157. Di te mi giova, mi compiac- 
cio di le, del vederli sodisfolto. 

458. Un corollario et. Voglio ebc 
ana giunta ti finisca di vestir la men- 
te; ossìa, voglio che it tuo intelletto 
resti pienamente schiarilo per quel elio 
ti aggiunger 0 . 

439-140. Scmprt rialura, te for- 
tuna trota te. So l' indole si trovi in 
una conditone di toso che non le con- 
venga; te l'ufficio o la professione sia 



discorde dalla natura dell'animo, oc. 

441. Fuor di sua region, fuora 
del clima conveniente. — prora, riu- 

443. AI fondamento che natura 
pone. Cioì, all'indole spirala dalla vir- 
tù dei cicli. 

44.1. Seguendo Ini, arria ìueno 
la genie. So nella pubblica ammini- 
strazione, si civile ebo ecclesiastica, si 
studiasse bene l'indole o la naturale ut- 
litudino digli uomini, per collocare 
ognuno al suo posto, sarebbe moito mi- 
nore il numero dei ridicoli c dei balor- 
di , e non sarebbe sì mal servita la 60- 
cieta. 

447. E fato re di tot ec. È questo 
un morso al re RcI.a: In. rbc m.'jlic eh,: 
re sarebbe stelo un [rote da predica. 
Petrarca giudicò diicrsameutc ili lui ; il 

itl!f in u le e del carattere dei due poe- 
ti, ma è pur eneo argomento che in po- 
chi anni crnn variali d'assai i tempi a 
i pensieri degli uomini. 

448. la traccia mitra, il vostro 
cammino, i vostri passi. 



DEL PARADISO 



CASTO \0\0. 



udirò™. Poi ili il mmlfit" Pulì/ulta i 



Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 
M' ebbe chiarito, mi narrò gì' inganni 
Che ricever dovea la sua semenza; 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 
Si eh' io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà dirietro a' vostri danni. 

E già la vita di quel lume santo 

Rivolta s' era al Sol che la riempie, 
Come a quel ben di' ad ogni cosa è tanto. 

Ahi, anime ingannate, fatue ed empie, 
Che da sì fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie I 

Ed ecco un altro di quelli splendori 

Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, eh' eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificalo fermi. 



1 . liappoicU Carlo tuo, bella CU- 
moia. Dorile volga il parlare a Cle- 
menza, figliuola di Carlo Martello e 
moglie di Lodovico X re di Francia, la 
quale era ancora viva quando il Poeta 
«orivea questi versi. 

2- 5. ìl'eblie chiarito. Int. del dub- 
bio, come fossa da buon seme uscir frul- 
lo amaro. — gl'inganni ec. , k tradi 
perle quali la semento, la discendine 
di Carlo Martello (Vedi la nota AO del 
Cauto prec), doveva essere privala del 
regno di Napoli e Sicilia. 

3- 6. 51 ch'io ec: ond'io, dovendo 
ubbidire al comando fattomi di tacere, 



Ce 



ci ^ ; ;.i:t,. 



9. Come a quel ben ec.: essendo 
egli rjuel bene che ad ogni cosa è tanto 
quanto basta ; cioè, ebe ogni ente con- 
tenta , a quello proponi oliandosi. 

HO. Ahi, anime ingannate, fatuo 
ed empie. Cosi legge la Nid. La Coni. 
b; Ahi, anime ingannale, e fallare 
empie, cioè creature empie verso 11 
vojtro creatore. — fatue, vane, stolte. 

Ì2. le ooiire tempie, i vostri pen- 

14-15. eil suo voler piacermi, !■ 
sua volontà di compiacermi, Significa- 
la nel chiarir di fuori, stgnìlkava di 
fuori, faceva esteriormente apparire, 
nel maggior chiarore che tramandava. ■ 

il. come pria: carne quando chiesi 



7. la sita ee.. l'anima di Carlo. 
Vsrj Codici invece di vita hanno ut'i/a. 

S. al Sol ec. : a Dio, che la rfnn- 
flt che la riempie di Ltatiludine, 



Vedi il Cauto Vili , verso iO e segg. 

JS. certificato fermi; mi fecero 
certo di caro, di multo a me gradito, 
assenso ; cioè, eh'ell'at 
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CANTO NONO. 



553 



Deh metti al mio voler fosto compenso, 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova 
Cli' io possa in te rifletter quel eh' io pens 

Ondo la luce che m'era ancor nuova, 

Del suo profondo, ond 1 ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenla e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge molt' alto , 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada grande assalto. 

D' una radice nacqui e io ed ella; 

Cunizza fui chiamala, e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 

Ma lietamente a me medesma indulgo 



W. metti el mio voler... compenso, 
da i od distailo ne al mio desio. 

20-21. e fammi prtiuvaee.: ecci- 
tificami coli 'et [iodi: ma Ch'io patta, in- 
tendi per mezzo di Ilio, in le rifletter, 
quasi raggio per Specchio, Quel ch'io 
i;cioè, prc : 



in Di,, ,Y. V : 



l'ideile ìp 



22-21. Onde la Iacee 
ma che io non conosceva ancora per no- 
me, Del tuo prò/ondo, dai centro 

della stella ili Vciiitì', in ibi [n i c.i^ti 

diri spirili contava. Seguette, cioè, ag- 
ginnsa, continuò, al mio parlare il 6UO, 
come persona a coi giova bea fare, 



dre, essendo vicina al parlo, sognò di 
par tu ri re una fiaccola accesa. Ma anello 
senza ciò , ben si conviene il nome di 
facella a Ezzelino, per la sua Datura 
.■j-ik!..-!,-, i> listi-njji'e E j L " iiicendj eoa ibe 
spaventò ed afflisse la contrada, il ter- 
ritorio di Padova, fi diminutivo facella 
accenna forse alla piccolezza del domi- 

sallo legge il Cui. Caot. 
più tftic ' 

si. ir 



una radice ec; dal medesi- 



25-27. In q< 



del Patii 
del Duca 
me della pi 



i di EralboIH— ed ella, 
a facella. 

e qui rifulgo ec: equi ri- 



.li V.-i, 



pale isola di RI gito, alla 
ule si ristringeva la città 
Ji Venezia. 11 l'oeta chiami prava l'ita- 
lica terra, o sia l'Italia, perchè era di- 
sordinata e piena di tiranni. 

23. un colte: il colle ore sorge il 
castelli' di nomano. 

29. Là onde ec. Dal quale scese a 
Elerm! ni v dì quella regione una fiaccola 
.ima. luti n-e , cioè il tiranno Ezzelino III 
della famiglia di Ouara, conti di Bassa- 
nò. Pietro di Dante dice che il Poeta 
cuiama Ezzelino facella peicbe sua ma- 



nadiu 



34-5G. Sfa lietamente ec. Ma lieta 
mi perdono la passata vita amorosa, ca- 
pente mi affligge , né per rimorso , nii 
per desiderio di più allo grado ili beati- 
tudine; il ebe fursc parrìa, potrebbe 
parere, forte, duro, difficile a intendere 
al volgo ilei mortali, tra 1 quali le cose 
vanno altrimenti. Da queste parole mes- 
se in bocca a Cunizza ti rileva, che il 
Poeta dubitava forte di non off suderà 
la pubblica opinione ponendo Ira' beiti 



BEL PARADISO 

La cagion di mia sorte, e non mi noia, 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa Inculcata e cara gioia 

Del nostro cielo, che più m' è propinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 

Questo centesim' anno ancor s' incinqua. 
Vedi se far si dè' 1' uomo eccellente, 
Si ch'altra vita la prima relinqual 

E ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagiiamento ed Adice richiude, 
Nè, per esser battola, ancor si pento. 

Ma tosto Qa che Padova al palude 

Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 
Per essere al dover le genti crude. 

E dove Silo e Cagnan s' accompagna, 
Tal signoreggia o va con la lest'aita, 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 



■Il;, <r l'v- 



a eoo Sordcllo e con molti sili 
■a ne sarebbe astenuto, ae 1] 
«prodiro " 



o del loro parlilo, a il cui spirilo 
parve trasfuso negli Scaligeri. 

37-58. Di" quella ec. I)ìi|nest'aiiinia 
amo vicino , clic è nna splendida c p re- 
litta gioia di questa cielo. — chiaro 
gioia legge la Crusca con altri: ma sto 
meglio coro; perciocché chiara è debo- 
le aggiunto dopo luculcnla. 

59-Mt.e.priachtntt ' 



D I3i 



. 40-58.. Va lesto faecMa presto cc- 
c.itlrj ih,' l'aiterà, cioè i Padovani, per 
essere crudi il dorerà, cioè ostinali 
conlrn lo gìustinia, cangeranno in russo, 
f:ir;min> s.ni;.iii;;ni' I ' Henne della pala- 
li.! che fu il IÌ.Li r!il : ;liiTi.' presso Vìrenra. 
Tre volle furimi) i l'ndnviim sconfini a 



1314, ir 



cmguerd, si <[uinlupliehcrà , cioè pas- 
seranno ancora alni cimine -imili resi- 
tesimi anni, o cinque scculi. Ma ii6 
vuol intendersi d'una l™ ghiaini! du- 
rata, preso un numero detcrminato per 

42. Si eh' altra vita la prima re- 
lingua. Cos'i clic la prima vita di bravo 
durata, ne retini) ua, no lasci, o per 
opere d' ingegno o per igraf.i fatti , altra 
non peritura nella memoria de'secoli. 

: Quo mini 



40-iil . E dorè Site ce. E a Trevi- 
rji.dniesl ihii;;!iiii:; 1 ins'nllc 1 1 1 li ■ ■ tin- 
nii Silo e Cannano, Tal (cine Riccardo 
Ja Camini-) >i ;mT,';;;;ij o to superbo 
mentre j;i:i sì compiine la reto per pi- 
};liar]ii , riué. si ri'ii^iiira per ucciderlo, 
lliccardo fu ili fnLli incìso J.i alcuni sì- 
cari mentre di nulla sospcltondii si sta- 
va a giuncare, e ilii dice ail Insti;;.! zin- 
ne d'Altiniero do' Calzoni trivigiano, clu 
dì M. ('.-ine della Scala. 11 caso si credo 
deHSI2. 
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CANTO BOTTO. 



Piangerà Feltro ancora la diffalta 

Dell'empio suo pasior, che sarà sconcia 

Si, che per simìl non s'entrò ìq Malta. 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 65 

Che ricevesse il sangue ferrarese, 

E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia, 
Che donerà quesfo prete cor lese, 

Per mostrarsi di parte; e cotai doni 

Conformi fieno al viver del paese. 60 
Su sono specchi, voi dicete troni, 

Onde rifulge a noi Dio giudicante 

Si che questi parlar ne paion buoni. 
Qui si taccile, e fecemi sembiante 

Che fosse ad altro volta, per la rota 65 

In che si mise com* era davante. 
L' altra letizia, cho m' era già nota, 

Preclara cosa mi si fece in vista, 



52. Piangerà Feltro ce. Essendo 
rifuggiti in Feltro malli Ferraresi, tra 

allri ceni r.iiLluuLLimi <!,■!!.. I-i. li- 
tana, per salvarsi dallo sdegno Jet 
papa, cui quale orano in guerra, furo- 
no dal vescovo Gorza di Lussia , allora 
tempora! signoro della della città , con 
false cortesie ricevuti, Inii falli prigio- 
ni e consegnati ni juvern jtu:e ili fer- 
rerà per il re Ruberto o per la Cliiesa, 
l'i™ dcliaT,*;,, dio li fne crudelmen- 
te morire. Uice ebe Feltro piangerà la 
diffalta, eioii la slealtb , di questo ve- 
scovo, perchè molli malie gravi turbo- 
lenze furono in quella città per la cac- 
ciata elio poi avvenne di esso , e l'urto 
dello fazioni. 

53-54. che torà sconcia Si, te. : 
cho sari vituperevole sì, dio per più 
enorme licitilo imneuliii ni, ti venni al- 
tro prete nell'ergastoli! ilcila Jlalln , o 
Marta. Era quest'ergastolo in riva al 
Iago di Bulscna, e vi si rinserravano i 
eherici rei di capitali debili. 

55-H 9. Troppo tarebbeic: bisogne- 
rebbe troppo ampio recipieolo a conto- 
nere lutto il sangue ferrarese elio sari 
donato, versalo, da questo prete cor- 
lete (ini. l'amara ironia: cortese, li- 
berala, Ji sangue cristiano) per mo- 
strarsi di parie, cioè buon partigiano 
di parte guella ; ilei papa e del re di 



Napoli. — e jfutico: e sarebbe stanco, 
si stancherebbe chi volesse ce. 

CO. Conformi fieno, saranno con- 
finili ,ii ,v, binili il,,' l'elli ini, 0 quali si 
convengono ai Fcitrini, guelfi, e gente 
cattiva o sanguinaria. 

C1-C2. Su sono spece/ii et. Su nel 
cielo di Saturno sono ^negli angeli ebo 
voi cristiani chiamalo Troni; o corno 
.j.ii :;;!, i' [".:!■« meglio, Fedii, pad.: nu- 



dicele, dall'antico dicere. 

63. gueili parlar ne pafon Suo- 
ni: queste predizioni noi veggiomo 

G4-66. efecemf imiifanfeee.Cnslr.: 

davanti, fecemi sembiante che fosse ad 
;i(;o v ul i.i ; cioè : col l'esser tornala i 
girare col suo ciclo come prima , mi 
l\:ie ri nuncerò che più non attendeva 

8 "oV. L'aura ttHxta te.: cioè, l'allr» 
anima beata, che mi era già noto per 
quella che fu detto da Cuni/ia . non 
perchè io ne sapessi il nome. Questo è 
Folco da Marsiglia, comesi vedrà. 

08. Prectara, molto chiara, mollo 
risplendente. 
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DEL PARADISO 



Qual fin baiaselo in che lo So! percola. 

Per letiziar lassù Fulgor s' acquista, 
Si come riso qui; ma giù s' abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s' inluia, 
Diss' io, beato spirto, si che nulla 
Voglia di sé a lo puoto esser fuia. 

Dunque la voce tua, che il ciol trastulla 
Sempre col canto di quo' fuochi pii 
Che di sei ale rannosi cuculia, 

Perche non soddisfece a' miei disiif 

Già non attendere' io tua dimanda, t 
S' io m' intuassi, come tu t' inumi. 

La maggior valle in che l' acqua si spanda, 
Incominciare allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

Tra discordanti liti, contra il solo 
Tanto sen va, che fa meridiano 



69. balatcio, sorla di pietra pre- 

70-72. Per Ittiilarn. Comeqai in 
terrai' mima 6 j [ B rìdente nell'aspetto 
per ielitfare, in fona d'una interna 
allegrezza ; cosi Ussà in cielo per Lli- 
siaresi acquisi», si aumenta, splendore : 
ina giù nell'interna le ouibre deMan- 

■ona triste e da lenii. 

75. »' inluia, s' interna in Ini. 

74-75. Si the nulla Voglia di 
tè et. Tulli i cementatori che ho .e- 



77. di qu 



f fuochi pii, ài qi 
.l'amore. Seraph 



le'Se- 



e degli allri, 



fica ardenti 
beali del Imo ciclo, ci 
s'iiiiii.i nei Serafini. 

78. Che di «ti ale fannoit cucul- 
ia: cioè, si fauno ampia testo, manto , 
di sci ali, secondo clic li descrive il pro- 

79. a'mifi difii' al desiderio mio 



jì„, 



re chi ti 
S' to m' iniuolii ( 

La maggior c 



rebbe : 



voglia 



a Dio: .Ili finalmente 
terpreta voglia di tè per voglia che 
uno aoiia: case (ulte aliene dui huon 
criterio e dalli grammatica. Io stoc- 
cando taglia dal pronome di se, e co- 
struendo: 51 che nulla conila fiuote 
esser fuia di ti a te, allento un cbìaru 
e giusliseimo senso; perocché viene a 
dire: nessuna voglia o desiderili pai 
involarli, o sottrarsi (esser fuia, o fu- 
ra, cioè ladra, di se, e per estensioc 
dì significalo ojcural il lue occhio. 
76. Irailuita, diletta. 



che vien tuoi 



Jteano , o gran mar 
ra È circondala, 
i. Tra diicuruWi liti.- Ire 
vuropa o quelli dell'Africa 



ciocché il Mediterranea, dallo slrello di 
Gibilterra, dove ha principio , va a ler- 
larc verso l'alcstina. 
8C-B7. Tanto sen va te. Tanto si 
■tende (il dello Mediterraneo}, cho quel 



Là dove V orizzonte pria far suole. 
Di quella valle fu' io litorano, 

Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 
Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede e la terra, ond' io fui, 
Clie fe del sangue suo già caldo il porto. 
Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio, e questo cielo 
Di me s'imprenla, com'io fe'di lui; 
Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infm che si convenne al pelo; 
Nó quella Itodopea, che delusa 



cerchio clic ila principio gli e ori/<on!e. 
diventa poi suo meridiano. Q a csto Inten- 
dici set-nudo le erronee opinioni ilei DB. 
■empi del Poeta. Il Medi [cerati e o ha Venere 



e.E R li 



■■In suppone: nel <in.il caso sa- 
cro che si forchile meridiano 



un quarto della 



conferì 



i Marsiglia dove Folco ua- 
aori circa il 1243. 
e questo ciclo, ec. : il elei di 
s'imprenla, s'imprime della 
ice, come io fui impresso della 
Dilania amorosa. Karrasi che Fol- 
li Adalagia , moglie di Borale di 
;lia , alla cui torlo si stava , la 
lonna era da luì grandemente 
, e elle, lei moria, si facesse mo- 



SS.Dif/uel/arnric; cioè, del delio 
Mcdilcrraneo ; fa' fo litorano; fui 
uhìtolorc lunjjn il lido. 

80-00. Tra Ebro e Macra. Clrco- 
«crive Marsiglia, città che resta quasi in 
meno tra l'Ul.ro, liume della Spagini 
rlicsisi-nrìi :i 11 l'I M l'ili l^irn oro sisltii'1'f.c- 
(nsa,cla Marra, piccolo Cumein Italia, 
che per cammin cr-r'r; c-.oi-, prr ]>veie 
(ratio , e quasi rettilineo, parte il Ge- 
iiovcalii dalla Toscana. 

01-02. Ad un occaso ec. flu^ea, 
o Bugia, città nel In Staio d'Aceri, ò 
quasi soito il meridiano d, 11 insilili n , 



da Dante non è il fiume della Spagna , 
die siiriiini rnnliiK liepjin dirimilo 
dalli! Marni; mi si un lininiivllo di 



ma io alo più volentieri togli 
ntaloii, e ritengo che lo terra- 
Macia è veramente Marsiglia. 
■ji-yj. la figlia di Belate: cioc.Ui- 
di ne i :i un nieu-uta di Eaca, noiando, che 



tra^l.i-o 



come ognun sa, quasi lo slesso oriente, 
e unn stesso orili lento, e l'ore medesi- 
me, lìuygca li tede, legge il Vivinni. 
— la terra, cioè, la delta Marsiglio. 

03. del sangue tuo ec. Accenna 
la strage del Marsigliesi falla da Bruto ili Sicheo già suo marito 
quando per ordine di Ce 
ed espugnò quella città. 

94. Folco, trovatore, Fu figlio di 
un Alfonso ricco mercante di Genova, 



a quella di 
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BEL PARADISO 



Fu da Demofoonte, nè Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe richiusa. 

Non pero qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa, eh' a melile non torna, 
Ma del Valore eh' ordinò e provide. 

Qui si rimira neh" arte che adorna 
Cotanto effetto, e discernesì il bone 
Perchè il mondo di su quel di giù torna. 

Ma perchè lo tue voglie tutte piene 

Ton porli, che son nate iu questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è'n questa lumiera, 
Che qui appresso mo cosi scintilla, 
Come raggio di so'.c io acqua mera. 

Or sappi che là entro si tranquilla 
lìaab, od a nostr' ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Filli abitatrice di un luogo presso il 
monto Rodane Della Tracia. Costei, se- 
condo le favole, abbandonala da De- 
mofoonle, ti uccise, e fu dagli Dei con- 
vertila in mandorlo. 

401-102. ni Àhidetc: ai Ercole, 
figliuolo di Alceo, quando si fa inna- 
moralo di Ioli firliui.lil lÙllit" rv ,li 
Intuii», lino al punto di metterti a filare 
(ra le ancelle di lei. 

403-405.JVonperu ee.Qui pero non 
ai prova pentimento alcuno ( nati ti 
pente, usato come nculr. pass.), ma 
si vive in letizia : non si ha pentimento 
della colpa, poiebò essa non torna alla 
mente di chi be bevuto in Lete ; ma si 
La letizia dell'eterno valore, della po- 
terne e taptenia dì Itio , ch'ordino 1 e 
provide, ordinò quel cielo pieno d'amo- 
re, e provvido che per u>V n : . >ii ini 
le anime degli nomini s' ucivinWero 
ad amare ■cromi» I"r ' ilispdsi'inni. 
Ma soggiunge il lìciti : se la colpa fosse 
rimasa in oblio per la bevuta acqua di 
Lete, come qui l'olclictto se ne ricorde- 
rebbe? Quia mente non (orna, vunl 
dire: non vi si pensa più. 

406-408. {?ui ti rimirate. Qui si 
contempla l'arto, il iliviiiii inibiste r.>,rfci> 
adorna, ebe a li bel lo d'amore ColunEo 
effetto, questa grand' opera della sua 
creazione, e diseernesi il tene, e si 
conosce il buon fine , la s 



di/ , or.,CanloSXIII,v.2l.— rarnoin 
questo lungo e dal provenzale tornar, 
volare, oirarc. Il Costa, avendo lutto 
l'erM al mondo, spiega il (orna nel 
6cnso dol congrucre latino, ritcon- 
(rarti. Ma la lezione cb'io fio prefe- 
rito in questo tornano e sostonnla da 
molli buoni Coitici c da antiebe edizio- 
ni , e se ne trae . mi pare, un senso piò 
semplice clic dalle altre. La volgala in- 
ilvii ài cotanto effetto, ba con tanto 



Lo spiritosa jji?> letto Dell' animo di 
Danti il suo desiderio , c lo previene. 
414. mera, pura, limpida. 
4 IB. si tranquilla, sta in tranqnil- 
lità e pace. 

4 Itì-tIT. Ilaab. Quella meretrice 
di Gerico, la quale, avendo salvati in 
sua casa alcuni irsploralori di Giosuè, fu 

di Sella eliti: orni' essa poi adorò il 
vero Dio. — ed a noifr' ordine con- 



CANTO BONO. 

Da questo cielo, in cui F ombra s" appunta 
Che il vostro mondo face, pria eh' altr' alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cie'o dell'alta vittoria 
Che s* acc,ni;ió con P una e V altra palma ; 

Perch'olla favorò la prima gloria 
DÌ Iousò in su la Terra Santa, 
Che poro tocca a! papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Pallore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 

Produce e spande il maledetto Bore 
C'ha disviale le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo 1' Evangelio e ì Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia si, che pare a' lor vivagni. 



135 



in qocslo ciclo, csio ordine, lo stesso 
ciclo, /{sigilla di lei, t'impronta della 
luce di 'fi nel più olio [rodo. 

-HB. l'appunta, termina. Secondo 
Tolnnico, l'ombra conica della terra, 
da una parte Illuminata dui side, termi- 
na colla sua punta nel pianeta di Venero. 

420. fa astunta. Coslr. e ini.: tu 
ricevuta da nuC6lo ciclo, in cui forn- 
irà «..primo d'altra anima del (non- 
io di Criitfi, cioè, delle guadagnale da .. 
Cristu per la sua redenzione in cui 
trionfò dell' Inferno. 

•121. per palma, per segno , per 
trofeo. 

125. Che l'acquisti te.: eie Cri- 
sto si acquistò sul legno della croco 
con l'uno e l'altra palma, cioo ,con 
ambe le mani in esso condilo. Ch'ei 
*'aegui»ló, voile clic si leggo il To- 
rcili, ed e lezione più cblara, 

121. farorò, favorì. Vedi qui ac- 



monio, l'invidia del quale fu cafjior 
ili:] |'L'-;i':tlu d' Adamo , per cui tanto 
piango nel mondo. Al verso 445 e ect 
del Canto XIII dell' Inferno è dotto 
clie Invii/eiiclsuoco-'-"- ' ' 



per tua nume tutelare Alarle. I cri suini 
tengono per fermo ebe gli angeli infer- 
nali si facessero adorare ncgl' idoli. 
Omnn dii genliun 



: mg)' ii 
m dowiojiìn. l's. 
iledetlo fiore e 



somme pastore. Vedi Inf., Can 



lai 

426. Che 



416. 



il quale dovrebbe a tutto sue potere 
impegnarsi perchè fosse liberala dallo 
(f [;l' infedeli. 
J27-I23. La tuacittà, ce Fircnzo, 



lo Decn 



e macchie ebo le dita 
i loro. Gregorio IX 
primi cinque Libri 
o lejgi canoniche, da 



delle Decretili, u «a:;' • 

S. Raimondo di reunatorlc, e Bonifa- 
zio Vili ve ne aggiunse nu sesto. Dico 
Dante che i preti studiava» più le De- 



Digitizcdby Google 



SCO 



A questo intendo il papa e i cardinali: 

Non vanno i lor pensieri a Nazzarettc, 

Là dove Gabriello aperse 1' ali. 
Ma Vaticano, e l'altre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero HO 

Alla milizia che Pìelro seguelte, 
Tosto libere fien dell'adultero. 



erélali che il Vangelo e i Padri , perdio 
solo per la profonda cognizione di 
■nella giungevano egli oneri e allo rie- 
chene, clie unicamente curavano, iùl 
ceco come t'esprime su rio nella let- 
tera ai cardinali: Jattl Greqoriut in 
It iti orantarum : jacet Ambroiitu in 
tn-ijltelis ekrii-orum lntiWtis ; jnrrl 
Auguitimu re; et neteio quoti ipe- 
rittum, Innocenliam et Oilieniim de- 
cianumi. Cur enim? iKi Weum oìkz- 
retanl ut finem et optimum ; itti 
centi» et beni fida eenitquunlur. 

4 37. Kon vanno f lor pensieri a 
Nanarelte. l)npo che ha netto che il 
papa e i carili noi ■ sono unicamente oc- 
cupali del fiorino; dice che essi non 
pensano alla povertà in cui visse il 
■«aimo ed eterno ponleliri' tìcsii ("listu 
elio dovrebbe essere il loro modello. 
Della «jiinl povertà fa Ialini ini mina 
]' umile e misera casa da lui ubitela in 



Nairarelle, quella stessa dove l'angelo 
si reco ad annuniiarc la Santa Vergine. 
Il ijual esempio [a la più solenne con- 
danna ili'i siirerdoti molli ed avidi dei 
lini; ili questa terra. 

151). V'ulicnno, m'ò il sepolcro di 
S. Pietro. — e l'altre parli elette, e 

8 440-141. cimitero Alla milixia 
e e .: tomba ai ;;Wiosi martiri (la chiesa 
militante), e ai pastori clic serjiularono 
S. Pietro , dando al mondo cscinpj di 
umiltà, ili pi.iertj e ili earila, cosa che 
Tu ai rara al (empi die vennero dopo. 

442. riWnuu fièro. Int. dal brutto 
accoppiamento che it pastor sommo ha 
fallo ili sé rulli' l'irrinv'C . trascurando 
per quello la Chiesa, sua prima e vera 
sposa. È ripetuto in queste parole il 
vatiriniii il l'I IVIdvi tenui™, che, come 
b' e detto altrove, dovea ridurre il papa 
ai suoi principj. 



( IMO DECIMO. 



Costr. 
lore^( 

é"r" B li 



Guardando nel suo Fifrlio con l'Amore 
Che l'uno e l'altro dentalmente spira, 
Lo primo ed ineffàbile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 

lo «ti ma Figlio ee. olinolo), fece con tant'o 



. ini.: In primo ed ineffabile Va- 
Ilio l'adre (Inni poi ente ) ouar- 
nel suo lifllin (il div'm Verbo), 
prendendo da lui , Somma Sa- 
, la norma della creatone, unita- 
ali' Amore che spira esso Padre 
ilo (il Santo Spirito, che procedo 
spiro dal Padre e dal Fi- 



le divine persone: Opera ad extra 
mnl Intiui 7VÌRI loffi ; e che Dcui per 
l'erti um fedi omnia. 

i. Quanta per metile ce. Imporeij- 
jjiabile espressione a signilicare tutta 
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Con tanto ordine fe, eh' esser non puote i 

Senza gustar di lui clii ciò rimira. 
Leva dunque, lettore, all'alio rote 

Meco la vista drillo a quella parte 

Dove l' un moto all'altro si pcrcole; 
E li comincia a vagheggiar noli" arte -IO 

Di quel Maestro, che dentro a sé 1' ama 

Tanto, che mai da lei 1' occhio non parlo. 
Vedi come da indi si dirama 

L' obliquo cerchio che i pianeti porta, 

Per soddisfare al mondo che gli chiama. 15 
E se la strada lor non Fosse torta, 

Molla virtù nel ciel sarebbe invano, ' 

E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 
E se dal drillo più 0 mcn lontano 

Fosse il partire, assai sarebhe manco M 

E giù e su dell'ordine mondano. 
Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, 

l'opera di Dio, o quella elio si conosco parlo L'obliqua «rr/iia irJie ; pianeti 

por Io tono dell* intelletto , per mente porla, ciao lo zodiaco. — che gli chia> 

li gira, e quella che i sensi dimostrano ma, M-e i; li d^-idoia. nude partecipare 

per occhio. dello influenza, loro. 

5-6. ch'mer non puoie Statagli- 46-17. te la strada lor ed fio il 

(tur diluiec.icbo chiunque lo (.-(inside- [irò d,:i piiini'll non los.se obliquo, non 

ra (quest'ordine) non può non sentirne il si Avvicinerebbe or all' una ora all'altra 

buono 0 il bello: ovvero, ni reforiifo parlr- d.-Na lei i n: ed in [al guisa, invece 

il pronomo fui a Dio creatore, e s' in- 1' influirò al tempo stabilito dirotta, 

tende, che non può non gustare la suo mente sopra ciascuna sii esse parti, in- 

bonlà, la sua sapienza, chi riguarda fluirebbe su pra una sola ; e pertiò molta 

quest'ordine moravi [li oso. virtù del cielo sarebbe superflua. E 

7-9. Uva ec. Alza dunque, o letto- dot Irina d'Aristotele che jecundum- ac. 

re, mccogli occhi della luamcntcal tic- cciium et reeeuvm soffi in circolo 

lo del Sole, e parti col arni colo dove il obliquo fiant oc. ne ratio nei in rchut 

girar dello stello lissc ti pcrcole, s'in- infeì iortbvt. 

cinlra, s'incrocicchio col girare del 18. L' guaii ogni potenzia ec; per 
dotto sola o degli altri pianeti, cine , la privazione do' celesti influssi sarebbe 
dovo l'equatore s" indichi collii nuirlii u;;n; nuli ilfi mila terra, 
co j che avviene appunto quando il Solo 10-21 . Eie dal drillo ce. F. se il 
i in Ariete o in Libra. partila, lo scostarsi dello zodiaco nel 
IO. a vagheggiar, a mirare con di- suo giro dal cammini dritto, cioè dal- 
le! to, nel V arie, nel magistero di Dio, l'equatore, Cosso più o mi no di quel 

quale magistero Iddio ama tonto nella dine mondano e su nei cieli e rìù sulla 

suo idea, the sempre lo mira con coni- terra. 'l'ulto da Dio sapienti-ilino è 

piacenza, e mai non leva lo sguardo da latto in misura esalta, né alcun elio pò- 

esso. L'occhio di Dio ò simbolo dello trebbe aggiungerai o levarsi all'opera 

provvidenza conservali ice. sua senza disordino. 

13-IS. fedi come da Ìndi eccedi 22-21. Or ti riman ec. Int.: o 

come dall' equatore li dirama, sì di- lettore, rimonti quieto sul banco ove 
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Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t' ho innanzi: ornai per te ti ciba; - SS 
Chè a sè ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond' io son fatto scriba. 

Lo ministro maggior della natura, 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 

E col suo lume il tempo ne misura, 30 

Con quella parie che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire 
In che più tosto ognora s' appresenla; 

Ed io era con lui ; ma del salire {*) 



stai leggendo questo mie rime, an- 
dando dietro col pensiero a ciò che li 
preliba , cioè, a quelle cose delle ipiili 
non si dà qui che nn saggio, un p.ccol 
cenno. — S'esser cuoi «fio te. Se 

anziché tediarti o stancarli. Nolo elio 
Danto nnn i un libro da parolaio: li 
«noi leggere a Banco, cioè con tutta 
1' attenzione delia mente raccolta. 1] 
eli. Padre Ponta sagacemente ha rag- 
giunto, a parer mio , J' inl. mli,,,,,,.., 
del Poeta in questo luogo; l' equatore 
«il papa, ola potestà spirituale; bio- 
disco l> imperatore, o la pntrsls eli ile : 

distante da quello 25 gradi, e non s'in- 
contrano die in duo punti uye comin- 
ciano e {ini$cono , a denotare che Dio è 
principio e Dnc d'ambedue. Se queste 
due autorità si confondessero, o si con- 
trariassero e vicenda, ne nascerebbe lo 
frinivi lamento di tulle la società j ri- 
m inondo ciascuna al posto da Dio pre- 
scrittole, la civiltà sarebbe nella sua 
perfezione, e lutto il mondo feiicB. Il 
confronto certo ha del «ingoiare, ma 
non e alieno dalla fantasia e dallo alile 
di Dante. 

25. KuiC t'ho (imtnni. T ho im- 
bendilo la mensa del pane delia vita a 
dell' intelletto. 

26-27. Chè a li ritorce ec: eli 
quella materia della quale io scriva , o 
san fatto icriha, a aè richiama tutta la 
mia cura, e vuol che a lei ritorni. 

28. Lo minili™ maggior te. Cos'i 
chiama egregiamente il solo, perchè i 
V [strumento più polente ed attivo di 



che Dio si serie nella sua provvidenza 
per dar vita al mondo. 

29. Che ilei valor ec. Cito im- 




5lr,ciui' del unii,., tifila luce, della vita. 
LriW'si nel Conrilo.- . Il sole , discen- 
tlrnilii In i j,;:;in suii i|u;i|;[jiù , reduce lo 
uni' n sua liiiiililiidiiic di lume, a 



50. Eco! suo lame ce. l'etra rea disse 
il Sole, il Pianela che diitingwc Core. 

51. Con curila parie ec- con 
quella parte di ciclo o dello zoJi.icu, 
della quale si è. dello di sopra. Vuol 
dir colla costellazione dell'aride, ac- 
cennala sopra al r. 9. 

52. per leipire, cioè, per quei 
Gradi o per quelle linee spirali che il 
Sole fa, ascondo il sistema di Tolomeo, 
passando dall' equatore al tropico del 
cancro, Delle quali il detto sole si ap- 
ro, sempre, più presto. 

54-56. ma del s olire ee. Non m'ao- 
corsi del salire, se non rome uno s'accor- 
ge, di- 1 venire in lui ili'l primo pernierò, o 
del principiar del pensiero d'una coso ; 
nel quale eì si trova immerso senza cli'ei 
V abbia presentito. Il ebe vuol ilire che 
la sua aalita nel sole fu volere come il 
pensiero , e improvvisa. Il Cesari re- 
ferisce il pronome suo oli' uomo 0 non 
al pensiero, onde l'avrebbe questo con- 
cetto ; che Dante non s'occorse del sua 
salirà, come non s'accorge nn nomo 
del suo lenire in un lungo prima che 
y' abbia rivolto il primo pensiero. 

CJ Quarta ciclo. Sole. I primi lami- 
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Non m' accors' io, se non coni' uom s' accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo venire. ' 

È Beatrice quella die si scorge - * 
Di bene in meglio si subitamente, 
Che 1' atto suo per tempo non si sporge. 

Quanl' esser convenia da sci lucente 

Quel eh' era dentro al Sol dov' io entra'mi, 
Non per color, ma per lumo parvente, 

Perch'io lo ingegno e l' arte e 1' uso chiami, 
Si noi direi che mai s' immaginasse; 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è meraviglia, 
Che sovra il Sol non fu occhio eh' a 

Tal era quivi la quarta famiglia 

Dell' alto Padre che sempre la sazia, 



37-40. È Beatrice ce. La lezione 
che adotta in questo lungo, travila dal 
Lombardi nel MS. 007 «Iella Corsili., 
eh udii bc oc dica in contrario mi scin- 



to V, Terso 9G), qnal dovea essere al 
suo giunger nel Sole I Per quanto ado- 
rili. i iniji-jjiHi, arto e destrezza il' uso, 
in.n putiri dire, in modo do darne al- 
trui un'ideo, ijud elio i ra dentro il Sole 



'apper 



i die quel elio gli apparve di- 
stinto per luce crani» anime, ero ben 
facile; 1» difCcolta ora di dare un'idea . 
del loro splendore. Il quale imbarazzo 
ce so facciasi punto dopo si ipor- 



V. Beatrice, quella che a 
bene in meglio ' 
1' alto tuo non t 



si ne (juidu di 
itamentc, ctie 
■je per tempo , 
ide in tempo, cioè ò ioslan- 
laneo, quanto dovea essere lucerne per 
só medesima! Il riso di Beatrice, clic 



H . entra'mi, mi entrai ; quel mi i 

<tb. Ma creder ee. Ma se non si 
pna immaginare , si pud credere e de- 
siderar di vederlo un giorno io l'uro- 

4&. Chè ttwra il Sol te. Cioè, nes- 
sun occhio vide ma! luce, che sover- 
chiasse quella del Sole; non può duc- 
ano MJiifiior luce immaginarsi. 

49-51). roiee-.-cioè, dentro al Sote, 
non per eolorc distìnta, ma per lume, 
cniiic è dello di sopra. — quarta fa- 
miglia dcll'lìlcrnn l'adrc sono qui cliia- 
mate le animo beale che soggiornano 



ce splendore ai piancliIVcdi Can- dalla terra in su. 



ira dal sole; perocché il sote, 
Tolomeo, è il quarto pianeta 
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Mostrando come spira o come figlia. 
E Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli angeli, eli' a questo 

Sensibil l' ha levalo per sua grazia. 
Cuor di mortai non fu mai si digesto 6s 

A divozion ed a rendersi a Dio 

Con fallo il suo gradir cotanto presto, 
Coni' a quelle parole mi foc'io; 

E si tutto il mio amore in lui si mise, 

Che Beatrice ccclissò nell'obblio. 60 
Non le dispiacque; ma si se ne rise, 

Clio lo splendor degli occhi suoi ridenti 

Mia mente unita in più cose divise. 
Io vidi più fulgor vivi o vincenti 

Far di noi centro e di se far corona, GS 

Più dolci in voce, che in vista lucenti. 
Così cinger la figlia di Latona 

Vedem tal volta, quando l' aere è pregno 

Si, che ritenga il fìl clie fa la zona. 
Nella corte del ciel dond' io rìvegno, 70 

Si troian molto gioie care e belle 

Tanto, che non si posson trar del regno; 



51 . ìlottrando come «pira te. Mo- 
■traadu cuoio la primo e la seconda 
persona dilla Trinili spirino la lena; 

della Truiiiii Renerà la seconda? 

a quello SeniibU, cica sbucalo sole 

etto ddla'rncc l'ai. Jigeills. ^ 

5G-IÌ7. ed a renricrli a Dio ec.: e 
Don fu colonia preslo 0 rendersi a Dio 
con lullo II sin. yriutir, IìillniI i> , 
tuli dillo il [ iiiriT mio, ciime ec. 

59. in lui li mite, In Dio s'affisso. 

CO. Che Beatrice sedino ne/1' ob- 
oiio: che liealike mi si oscurò nella 
mente; ovvero, io senso ollivo, l'amore 
intento in Dio etti issò Beatrice cella 
dimen licenza. 

Gl. Aon le ditpiacqae; cioè, che 
V avessi dimenticala per lissariui in Dio. 
— menile ne riie, ma cosi se ne rise 
(ini. per compiacenza del vederlo cor- 
risponder sì lene all'invilo fattegli di 
volgersi a Dio], che lo splendor de'auoi 



occhi scotendomi, divise ■ piò cose l' at- 
tenzioni) della mia mente, che prima 
era unita, tutta raccolta, in Dio. 

G4. linccnli, che vinccaoo In Inee 

del sole. 

65. Far di noi centro « di tè far 
corona. Tur di sé on circolo, di cui noi 

6G. VA dolci te. Penta, o lettore, 
quale doveva essere la dolcezza di 
quella voce , se ella cr». di grado mag- 
giore della lucentezza 'od'era vinto il 
aole. 

67-60. Coii cinger et. Ceri talvol la 
vendiamo un sona, una fascia, cine 
l'alone, cinger la luna (Diana Eglinolo, 
di Lotoiin si prendo per la luna) quando 
l'ocre è pieno di vapori. — Si, in modo, 
che ritenga il fit, cioè, che ritenga in 
lè i colori die formane il dello alone. 

70. dond' io rieegno, dona" io ri- 

72. non li pollati Irar ee. Int. , 
che fuor del Paradiso non si possono 
far comprendere allrui; tolta te tnetn- 
fora dall'uso d'alcnni regni di non per- 
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E il canto di que'lumi era di quelle: 
Chi non s'impenna si, che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi, si cantando, quegli ardenti Soli 
Si fur girali intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a' fermi poli; 

Donne mi parver non da hallo sciolto, 
Ma che s' arreslin tacite, ascoltando 
Fin che le nuovo note hanno ricoite; 

E dentro all' un sentii cominciar : Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi croscè amando, 

Moltiplicato in te tanto risplende, 
Che li conduco su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende ; 

Qual ti negasse il viti della sua Cala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se non com' acqua eh' al mar non si cala. 

Tu vuoi saper di quai piante s'infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 



75. E l'Iconio di que'lur, 
quelle anime ri spie ode li li , era i 
quelle care gioie , di quelle cose, 
Don si può dare idea a ehi non sia 



74-75.CJ», .. . 

non si tornisce d'ali per Telar 

non espelli qui in le ria da uomo alcuno 
novelle delle cose del ciclo ; poiché sa- 
ruhhù ii medesimo eh; a;-, i ìì.i: in tizie 
da un muto. — quindi, df quel luogo. 

70. I»ei, »ì,aKfrii 1( (o cu. IWiii.tiii 
cosi cantando quelli ■piriti sfavillanti 
come allrellanli soli, ce. 

78. Come stelle vicine a' fermi 
poli. Come si oprano le stelle intorno 
ai poli fissi, e sempre da essi equidi- 
stanti. 



. cìoS, 



a dal 
i, il quale 



falso amora, che è ii.te , 
scema per predo disi 115311110. 

85. Moltiplicalo in te: ace 
sopra il naturai valore, tanlo Eplende 



del 



della tetri 

88-00. Qual ti nej 
ue iiriim 1 tirata ncjjasf 
1 tuo desiderio , ti ria della tua fiala 
[fiala, carjlfa, dal r;r. lui.) , la engni- 
11 once li e desi de ri di avere 0 ch'ella può 
Lattando. Mi senihrarono , m'ebbero darli , in tìk-rtà irin fura, sarebho in 
sembiante di denno, no -*-'■ 
ballo, (altari* in hallo ;n 
e ascoltanti in silenzio una di loro che 
canta , lincili n'ahhlan raccolte di mano 
in mono Io nuove parole e il canto, per 



94-05. Tu tuoi tapcr ec. Tu vut 
aancre da quali anime si producono gì 
splendori elio adornano questa coroo 
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DEL PARADISO 



La bella Donna ch'ai noi t'avvalora: 
Io fui dosili agni (lolla sanla greggia, 

Cho Domenico mena per cammino, 9j 

IT ben s' impingua, se non si vaneggia. 
Questi, elio m'e a delira più vicino, 

Fralo e maestro fummi, ed esso Alberto 

È di Cologna, od io Tobias ()' Aquino. 
So tu di lutti gli altri esser vuoi certo, 100 

Dirolro al mio parlar ton vied col viso 

Girando su por lo boato serio. 
Quel!' altro fiammeggiare esce del riso 

Di Graziali, che 1' uno e V altro foro 

Aiutò si, elio piaro in Paradiso. 105 
L'altro eli' appresso adorna il noslro coro, 

Quel Pietro fu che con la poverella, 

Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 
La quinta luco eh' ò tra noi più bolla. 

Spira di tale amor, rhe tulio il mondo no 

Laggiù ne gola di saper novella. 



che Tasteggia, mira con il il elio Beatrice 

96. lì' A™ s' im).'i:u;u,i er. Ii:li-n- 

di: per lo quale .a in,, (cioè per la 

regolo ili S. II.,,,,,,,-,., r ,„.,,„>, ì,n 

mcl.n'":-J njiti ((il. cine, bni li iit'ni|)i,: 
tifila iliv.ih.i urinili , lit'ii s' inolila udì il 
cii-liilliit ]>.'iTriiom', sul ilio iliill' umili- 
none e dalla vanii! nnn si lasci predo- 



1-99. frale: fratello d'Onlinc, 




H01-I02. eoi Vito Girando te: 
recando gli occhi in giro su per questa 
e,u-™;l unii ili un allm >|ik'rnl,irc. 

•IO-M 03. Cro sfai». Graiiano na- 



cque in Chiusi, cillà della Toscana: fu 

Ivi'.'.,". ,'i^luIi'ecXia^ 
li Decreto. — che l'uno e l'altro fora 
ft.,cli.; niiiln il Toro civile ed il loro ic 
closiasli, „. ™„t ilnimlo le leggi dell' uno 
con itni-ll» dell'alt™: In quel opera 
pimv .i Din e a mila la Cotto Ceiosie 

foT-IUH. Qutl Pietro. Pietro Lom- 
siiii oìi [ u!i> il. .ni, u 1 1 n Chiesa, quale 

fu quello .Min linvi-ii-lla Vedova, di cui 
ti fu nitwi. ine iteli' t\ miglio ili S. Luca, 
al cap. 21: (7u;iienlei aliquid de te- 
nui Mr iiiistriimm iiaiipcrculain Ga- 
-til.ini'tiritint II mini miflers. — Fu 
rliiiiiiniiii il Lutili i rilu, perchè era di 
Novara in Lnmbardia; fu tcicovo di 
Pari c i, a mori n,.| H I G-t. 

1 10. Spira <ii late amor, e rag- 
giali!, race da amor tuie, da anima in- 
namoralo si Tamona, ce. 

HI. ne <jolo Ji loper nonetto. 
Coste.: ijulo di saperne novella. — 
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Entro v' è 1' alla metile u' si profondo 

Saver fu messo, che, se il vero è vero, 

A veder lanlo non surse il secondo. 
Appresso vedi il lume di quel cero ilo 

Clie, giuso in carne, più addentro vide 

L'angelica nalnrae il ministero. 
Nell'altra piccioletta luce ride 

Quel!' Avvocato de' tempi cristiani, 

Del cui latino Agosti» sì provide. 120 
Or se Hi l'occhio della mento trani 

Di luce in luce dietro alle mie lode, 

Già dell' ottava con scto rimani. 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 

L' anima santa, elio il mondo fallace 125 

Fa manifesto a chi di lei ben ode. 
Lo corpo ond' ella fu cacciata giaco 



gola, brama ardentemente, (fi saperne 
novella, il' aver nall/.ia intorno iil l'eter- 
na salute ili lei i cirea hi <|iial<< fu . uv- 
eamente eran c|iicsli<-ro tra i Tolnji. 

112. Entro c'è Falla mente ce. 
Intende dell' anima su Hi me ili Semini- 
ne., di' .'Lucila Dio incisa la scienza. 

* 13. M Utero i vero: tei ver* h 




114. atelier tanto: o (anlo valere, 



prnilenia; prato valere par noma e 
lanlo per RCi;ct. Se si voglia verini inli- 
nìlo,6Ì s pio fili cri : elle nessun altri per- 
venne a vedere ti eslcsaiiu-nlu coli' in- 
leUdto. 

\ 15-1 17. di quel cero et. Int.: di 
quali' apportatili- di luce, di sapienza, 

CÌiiÉ ili S |]innii;i .■lei. ] iil;;ÌLi,rlli: srris.se- 

un libro De caletti liierrtnhia. 

118. ride, filoisco della eterna li co- 
ntadine. 

4-19-120. Quell'Avvocato dc'tempi 
eriilfanf . Questi proli ali il™ mie- e Paolo 

del CrulTanesimo scrisse selle libri di 
Storio delle calamità e sce 1 e ,-ai ik-l 
mondo; dalla i|iial opina limili [.illi li- 
lavò Kiinl'A ;"sl!uo [ier il mio firan lavo- 
ro DeCir-itatc liei. — IMcui latino, è 
dello invece della rui duth ina . presa 
la lingua per le materie in essa [latta- 
te. Qualche moderno La opinato die 



V Avvocalo di-i ffjujii rnsftnitf iiili-sn 
da Dante sia Lattanzio Ma per quanto 
[.ossami ronveiiii-e in parla anche a Lal- 
liiii/io le [inalila ijui accennalo, io ri- 
Icnro clie iin-;;liii e |iiii pienamente aleno 
iinesiilis ad lliiisio. - 

121. te (u l'occhia della mente 
traiti, se fai seni un- l'ori Ilio ile II a ina 
melile — Iruni a lo stesso eh o traini, 

1 23. Già </««' oUiuia ce. : {jit rima- 

12i. l'er federe ogni ben. Per la 
vìsla clic lia il'ueiii li-. ne, di DÌO. 

120. oc/ri di tei i-c. : a chi ben oda 
delle case, dello dutliine di lei. Que- 
sta è I' anima di Severino Baeiio, ebe 
scrissi- 11 famoso lilno Ile ceinsalatione 
pliìl- si ji.'n're. V- i-7.iv fu in ijrande sti- 
ma per la sua ilnllrioa, e più volle ebbe 
V onore del consolato. Venuta io sospet- 
to di tener pi-jliilic sr;rcte coi tiiYci 
pei- liberar li-ina .hi'Goii, fu da Tco- 
doric, r„ll„ arrestare insieme al ili lui 
sii.ieeio Simmaco; e mulinilo in Pavia, 
dopo sei mesi ili priflìunia, nel qual 
tempo gerisse i libri He amiolatione, 
fu bit" mciii-c, ai Ì7, < lire del S2-1. 

127-128. giace Giuso in Cieldau- 
ro, liiare in terra , squ.Iln nella chiesa 
t li Sin Pietro, delta ili Cicl d'oro, in 
Pavia. 
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Giuso in Cìeldauro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

Vedi olire fiammeggiar l'ardente spiro 
D'Isidoro, dì Beda e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d' uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. 

Essa è la luce eterna di Sigieri; 

Che leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami 
Neil' ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè 1' ami, 

Che l' una parte e l' altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d' amor turge; 

Così vid' io la gloriosa rota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
E in dolcezza, eh' esser non può nota, 

Se non colà dove il gioir s' ìnsempra. 

da esìlio. Così chiamasi qua- quella via preso il nome du fo 



130. oltre, più in 

131 . Isidoro tu ^ 
ella : scrisse un libro L 
f Etimologie, <,met\« 
onoralo Al titolo di n 
dolo inglese, scrisse u 
siaslica dell' Injdiilierri 
Corneali su varj libri 
Morì ricl73Li. — J(icc 



ttjjnilìca paglia, 
quo! tempi nò sedie ne banchi nelle [cuc- 

po'rlava un htWìl il.i'di i. 

■J3S. invidimi veri, Verità die B** 



030. — Beila, partorirono odio. 



133-141. i 

idi come orologio, eiie invili In Chiesa 



arile et 



lì TLlla 



132. pili che viro, pi 

153. (Jaeili, onde a ine ritorna ce. 
Clolni, dnj.u il quale ii Ino sguardo lor- 
neiel.bo a posani in me , da cui co- 
minciò. Era quell'anima l' ultima del 
Biro. 

134-JSlì.cJicfji jirii'irj-i (irrite. 
Che considerando p^salamcnta le Miti- 
li del nu.[)ili> e le mirti ìe tifila vita, gli 
[■■ini- indugiar troppo a lasciarla. 

136-137. Sitjirri In manti.. di 1<>- 
(jica, o com'allri dico, di teologia in l'a- 
rici nella via dona <le;;li sirauii, o della fra, in lai numero, 
paglia, ove erauo le scuoio. Dicono clic 148. l'intempr'a, b 



142-141. Che Cuna parto te. Int . : 
il .|iiahji-<il..i;iu,usi>';;lì.i, con una parto 
della umilili™ quella ebe ad essa ruolu 
vicn dietro , e spinj'0 l'altra ebo lo va 
innanzi, finche il battaglio urli nella 
cnilijiaiiii a dare il simun; onJo colui 
che e dispiisln a pregar Uio si sveglia, e 
tunje, s'empie, d'amore; cosi ec. 
146. Muoverli, int. in jjiro. — 

totem- 
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0 insensata cura ile' mortali, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter l' alil 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 5 

E chi regnar per forza o per sofismi, 
E chi rubare, e chi civil negozio, 

Chi, nel diletto della carne involto, 

S' affaticava , e chi si dava all' ozio ; 
Quand' io, da tutto queste cose sciolto, io 

Con Beatrice m' era suso in cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 
Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s' ora, 

Ferraossi, come a candelier candolo. 15 
Ed io senti' dentro a quella lumiera, 

Che pria m'avea parlalo, sorridendo 

Incominciar, facendosi più mera: 
Cosi com' io del suo raggio m' accendo, 

Sì, rignardando nella luce eterna, 20 

amministra,,.™. ISoUinì ..roeara.e ) 
«-'•» SVtf««.V < .M..i.tU..»t r « 
sodatale lo suu libidini. L^enporpate 

13-45. l'oi cke cioicj.no fc.rpi.iciió 
ciascuno da' predetti sp.rili tu tornalo 
otl punlo ilei ci-nlnu nel (juale stavi» 
P : ma, si fpm;0. G,^, cc-nje si tw lo 
.oo.i-l.. si ceadelliere, ed 0 K. La fi.d. 
bs ferme il, b uo punto eoo iu> r |a 
dopo canditi). 

HG-H7. Ed, quand'erro. — dentro a 
quella lumiera, Che pria m' anca par- 
lalo: in quel la luco donde mi aveia 

^ 18. più mero, più pura, 0 perù più 

19-21 . Coti eom'io ec.: a quel mu- 
do dia io in' orrendo nel raggio della 
luce divino , enei, riguardando iu essi, 
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2-3 Quanto ioti difettiti ce. Quan- 
to deboli sono le ragioni per le quali 
v'inducete a volgerò in basso gli affetti 
vestii, ad amare le cose mollali! 

4. a iura, allo scienze legali, /uro 
i il plur. alla Ialina di /tu, gius. — 
ad aforitmi, cioè agli aforismi d'Ip- 
pocrale, alia medicina. Vaforitmo è 
definito da Galeno : GromMi tenlrnlio 
ftreri or aliane compreliensa. 

5. teguendo laccrdosio, facendosi 
preti per calcolo, colla veduta di far for- 
tuna nella Cbiesa. 

G.Ecki regnar per forza. Sotiinl. 
colerò, 0 il l'afla tirar 0, che è sotto: 
per farsa, colla forza delle armi ; — 0 
per tofitmi, o per mentili dirìlli, n ca- 
villose ragioni. Sofiima dicesi un argo- 
mento falso in se stesso con faccio di 
verità. 

7. a coi cinti negozio, e du civile 



Tu dubbii, ed bai voler cha si ricerna 

In si aperta c si distesa lingua 

Lo dieer mio, eh' al tuo sentir si sterna, 
Ove dinanzi dissi: ET tot s' impingua, 

E là u' di^si : Non nurse il secondo; 

E qui è uopo che ben sì dislingua. 
La provvidenza clic governa il mondo 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 

Crealo è vinto pria elio vada al fondo, 
Perocché andasse ver lo suo diletto 

La spona di Colui, cb' ad alle grida 

Disposò lei col sangue benedetto, 
In sé sicura e anche a lui più fida, 

Duo Principi ordinò in suo favore, 

Che quinci e quindi le fusser per guida. 
L' un fu tulio serafico in ardore, 

L' altro per sapienza in (erra Tue 

Di cherubica luce uno splendore. 
Dell' un dirò, perocché d'ambedue 

Si dice 1' un pregiando, qual cb' uom prende, 
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Intra Tupino, e 1' acqua che discende 
Del colle elelto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d'altri monte pernio, 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirielro le piange 
Per grave giogo Norera con Gualdo. 

Di quella costa, là do v' ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 

Però chi d' esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, che direbbe corlo, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lonlan dall' orto, 
CU' ei cominciò a far sentir la terra 
Bolla sua gran virtudo alcun conforto; 

Chè per lai donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, conr alla morte, 

43-M. Tupino. È pircolo fiume vi- 5C. un Sole, S. Frante 

dalla rilli d'Assisi , ci..,:.. ':! rV -é^iiia SI. Come fa atutto te. 

dd magni fi eo inno epico ili S. Fi 
sco. — e l'acqua rfic disrende re 
il Gumicello Chiassi, elio discenda 
colle clic S. Ubaldo elesse per si 
milaggio nel lerril.irjo d'AgebLio 
4S. Fertile culla d' alto i 
pende: vederi unii pendice, un 
coltivalo e ferlilc d'un allo molile 
e la costo ève è poslo Assisi. 

A6. Un /e ec, : dolio qoal co 
cittì di Perugia , dolio parlo ovo 
dellosue pori", ir"- " 



do In slnle snrgc più risplendente e pi 
caldo "gli abiurili di quella rentoae te 



onli, 



dalle r 

e il Olitilo di''r;i'ì ;l si.!;iii : 
dai .L'Ili monti. 

■47-58. e dirielro le piange ec; 
dielro do essa cn-1.1,i.|i presse il.i lir.iniiia 
pi.-!ii;;eini i [uni illuni N.icero e lìnnldu 



54. ila Oriente te 

n;n;-iiii di l"i,niei'-rii Oriente. S. Buna- 
vcnlin n nclln suo Vii» di S. Francesco 
applii'n ;i lui quelle |i:iiole Jell'Apocal.: 
Viti iit!,-ntm Angitum ascendente!» 
■ (u tolit. 



i. dall' o. 



., dilFoi 



nppra 



ìelaf. del Sole. 
S0-B7. C/l'ei cominciò ce. Ch'egli 
un ni il n far sentir la terra, cioè, a 

irlù suo: epiùlelleralmcnte, a feretro 



tazìuncha mono spirilo, fioeera e Guai' 
do crono oppressale dall'avaro governo 

del re Rubarlo. nomi guerra ilei proprio padre, incon- 
4'J. Di quella costa, da quel mon- Irò l' ira di lui. Leggasi nella vita di 
le, 0, sii quella enslj: là doti' ella [ran- S. Francesco, che egli tu ballalo e car- 
pe ec., là dove ella più elio alli eve pie- ceralo da suo padre per aver godalo il 



ga, sminuisce la sua ripidezza. 



danaro. — B cui ec.; (disunii poterla 
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La porta del piacer nessun disserra; 

E dinanzi alla sua spirita! corte, 
Et corani palre le sì fece unito; 
Poscia di di' in di' l' amò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 

Mille e cent' anni e più dispctta e scura, 
Fino a costui si sletto senza invito; 

Nò valse udir che la trovò sicura 

Con Amichile, al suon della sua voce, 
Colui eh' a tutto il mondo fe paura; 

Né valse esser costante né feroce, 
Si che dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 

Ma perdi' io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amoré e maraviglia e dolce sguardo 
Facean esser camion de' pensier santi; 

Tanto che il venerabile Bernardo 




cinto la SiTiiasH'. Siili Paniti -Hit tv.f|i 
nel MS2, movi a'-i "il„l,:c .1.1 Uliii 
07-60. fiè ratte udir ce .-■ ni vai 
over unito raccnnl.tr.' i:!ic fì:u!i.. (1™ 



tercagton, ca_ 

olnzioni, dei generosi 
tini tesi da Franresco 



Vedi Lucana nel 1 
70-72. Ni t, 
povertà, per renJ 



sin, cito vi muri immilli', cjiuinlii llaiia 
rimase > pio Ji quella. In somma lulli i 
ytp tic a-teit] u |— «t n* J. Ut [■.- 
verlà, comò diro do la (li uomini si- 



jjran repUBDiDU ili arbitrio. 

T). Bernardo, ter nardo di Quìn- 
tavalli), il primo seguace di Sua Fra». 
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Ò73 



Si scalzò prima, e dietro a tanta paco so 

Corse, e correndo gli parv' esser tardo. 
0 ignota ricchezza) o ben verace ! 

Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 

Dietro allo sposo; si la sposa piace. 
Indi sen va quel padre e quel maestro ss 

Con la sua donna, e con quella famiglia 

Che già legava l' umile capestro; 
Nò gli gravò viltà di cuor le ciglia, 

Per esser fi' di Pietro Bernardone, 

Né por parer dispetto a maraviglia. so 
Ha regalmente sua dura intenzione 

Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 

Primo siglilo a saa religione. 
Poi che la gente poverella crebbo 

Dietro a costui, la cui mirabil vita Bfi 

Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 
Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' eterno spiro 

La santa voglia d' esto archi mandrila. 
E poi che, per la scio del marliro, 100 

Nella presenza del Soldan superba 

Predicò Cristo e gli altri che il seguirò; 



85. Egidio M. E|ji<llo e Silvestro 
furono duo altri de' primi arcuaci di 
San Francesco. 

84. Dietro allo fato te: dietro a 
Sau Francesco, sposo dello poveri*. 

80-87. Che già legava l'umile eo- 
pcflro.acui già cingeva il Ihnec l'unire 
cordone: co* primi suoi situaci. 

88-90. Hi gli grato tei ne vii li- 
more gli fece bosso la Tronic per esser 
figlio Si Pietro lìcrnnrdone, uomo di 
immillile, irijjiooj uè per essere d'un 
esteriore mai ov noiosamente, a mara- 
viglia, «pregevole. — fi', 0 un antico 
accorciamento di figlio, citine ea per 
caia, co per capo, usalo dallo stesso 
Danle. Avverte però il eli. Parenti, elio 
un Cod. Eslensc e il Florio hanno : Per 
ttter figlio di Pier Bernardone. 

91. regalmente, con nuli il fran- 
ciieria. — ma darà infenrtone, il ri- 
gido suo proponimento. 

92. Ad innoÉeniio, a pana Inno- 
cenzo III. 



95. Primo sigillo, cioè, 1» prima 
appi-uva/..!:,.. Erii. fu ncN2f4. 

1)0, ihglio in fiorili del ciel ti 
canterebbe. Sarebbe più degna d'esser 
militi iil'IIìi s;l(,ria r i-U-s le il ani i Angeli 
e di' Santi, due giù dai frali. 

07-09. Fu per Onorio ee. Int. : 
fu per mezzo di pupa Onorio dallo Spi- 
rilo Senio redimila, cioè coronala, h 
! . : .11.-5 di ijucslo Bp'cnimandrifo, ossia 
f.-ipn del i •' il''"' ordine dei frati 

niiiu ri. Cini i he si aerinna alla seconda 
e iokTine. approvazione dell'ordina 
francescano per Onorio 111 nel Ì21H. 
Dice elio fu coronata dall' derno spiro 
per il iiiiiiijli'ro d'Onorio, perdio que- 
sto papa villo in «ogno per divina in- 
spiiazìonc i dentini del nuovo ordine, o 
perciò t'indnise a dargli la saniiona 

101. Sella preienià dtl Soldati. 
Ini. il Snidano d' Egitto. 

102. egli altri ohe il tegttiro, gli 
Apostoli. 
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E per trovare a cod versione acerba 

Troppo la gente, e per non stare indarno, 

Beddissi al frullo dell' italica erba; 105 
Nei credo sasso, intra Tevere ed Arno, 

Da Cristo prese 1' ultimo sigillo, 

Clie le sue membra due anni portarne 
Quando a colui eli' a tanto ben sortillo, 

Piacque di trarlo suso alla mercede, no 

Ch'egli acquistò nel suo farsi pusillo; 
Ai frati suoi , sì rom' a giuste erede, 

Raccomandò la sua donna piò cara, 

E comandò elio I' amassero a fede; 
E del suo grembo I' anima preclara li» 

Muover si volle, tornando al suo regno, 

Ed al suo corpo non volle altra bara. 
Pensa oramai qua! fu colui, che degno 

Collega fu a mantener la barca 

Di Pietro in alto mar per dritto segnol ISO 
E questi fu il nostro patriarca, 

Perchè qual segue lui, com' ei comanda, 

Discerner puoi che buona merce carca. 
Sfa il suo peculio di nuova vivanda 



*03. acerba, non disposte e con- 
versione, immolnro. 

■105. Jteddiiii re., ritornossl a 
collii are e a trar frullo dalle neiilì 
d'Italia. 

iOO.Nel crudo tasto ee., r-Hl^p™ 
monte dell'AWernia, situato tra il Te 
vere e l'Arno vicino a Cimisi nel Ca- 

•107. l'ultimo «fottio, cioè le sti- 
mate, che furono l'ultima confermo di 
bua re licione. 

100. torlillo, lo desso graluila- 

4Ù. Ch'egli acguiilà. La .Nido- 
Leat. Ca'el meritò. - pusillo, povero, 

112. jiuiie erede, legittimi eredi. 
Sinr;. eredo e redo, tostant. 

■H3, la tua donna, In povertà. 
. 114. a fede, fedelmente: dal Ut. 
od /idem, cioè fecondo fede. 

(15. £ del tuo gremiti ee., ini. 
del grembo di essa jmvertà j svendo vo- 
luto mnrire su un vile giaciglio. 

H6. al tuo regno, cioè a Dio, 



da cui vengono le anime, e a cui deb- 
bon ritornare per regnar con lui io 

■I 17. non colte altra bara: cioè, 
non altro clic lo stesso grembo della 
porcrlà accennala sopra ; ebe è quanto 
dire: valle ebe il suo corpo fosse por^ 
tato alla sepoltura su quella Slesia 
panca, o mìsero giaciglio in ini era 
morto. San Francesco ricopiando in aè 

rclr[;ii'm!, e ini proni nudo dui di lui spi- 
rito la sua nuova re job, dio uno schiaffo 
solenne alla vita aiara e ambinosi dai 

P "Vl8-l2l. qaal fa colui ec..- di 
qual virtù dove essere colui che fa de- 
stinalo collega a Francesco per soste- 
ner la Cliicso ce. — il nostro patriar- 
ca, San Domenico, del cui ordine era 
San Tommaso cho parla. 

123, che buona merce earca, cioè, 
fa tesoro di buono merci, di sauté ope- 
re, per navigare al parlo dell' eterna 
tilt. 

H24-I26. Ma il suo peculio ee. 
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È fatto ghiotto sì, eh' esser non puote ihs 

Che per diversi salii non si spanda: 
E quanto le sue pecora rimote 

E vagabonde più da osso vanno, 

Più tornano all' ovil di latte vote. 
Ben son di quello che temono il danno, f30 

E stringonsi al pastor ; ma son si poche, 

Che !e cappe fornisco poco panno. 
Or, se le mie parole non son fioche, 

Se la tua udienza è stala attenta, 

Se ciò cìie ho dello alla mente rivoche, 135 
In parte fia la tua voglia contenta, 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 

E vedrà il corregger elio argomenta 
Vben s'impingua, se non si vaneggia. 

Ini., ma le sue pecore, cioè i suoi frali, clic voler significare: In ravviserai la 

so::o i!iv[':ui(i il sdii-nlli de' beni mon- pianta a cui si. va tanlo togliendo, o 

nani e Mie mondine vaniti, elio non che si va così assi.lti([liando ; accen- 

pub non accadere clic per diverti «f- nandù all'Ordine Di. inculcano, a cui 

peculio pcrmfii (Sol lai. folliti, bosco inlcjiiita, pei trasandati costumi dei 
da pascoli'), per piceli diversi, rimira- frali. 

rj, da quelli indicali nella sua regola dal <t 5S-J59. E vedrà il correggier. 



:a, per trovarli quella nuora E vedrà il correggier, cioè il frale do- 

a di che h Fallo {[Milito, cìeò ii]cuii:;mri (resi ilettu pi'rcliè si cinjc il 

eli airi, gli onori, le raoi;i[ioranjo. fianco di una cintura di cu™ della 

Ì29. di le -'- " l "" 



___.o spirituale. cordigliero fu chiamalo il Francesca- 

152. Che le cappe fomiiee poco db), che argomenta, cioè, elio voglia 

panno. Clio con pache braccia di panno concludere, o qua! argomento roe- 

si veston tulli, essendo pochissimi. chiuda contro di lui quel che diasi 

H33. fioche, di pneo suono, oscure. parlando del tuo Online : V bm t'ita- 

136. In parie fio ec.: quanto al pinguo, te non ti vaneggia. La [cz. 

tuo primo dubbio. eorreggier nome, in luojn della com. 

iol. Perchè vedrai la pianta ee.: ct>rri : <j<j<-r ini™, è della UH., di tra 
In ravviserai la pianto eh cni percuoto Mas. dello Corsiu. o del Cod. Villani, 
la teure del mio diro. Albioni pure o di niù altri. La comune: E an- 
noila nostra lingua un modo slmili: del- 
l'oso familiare; ieoare » posi d'al- 
cuno; che vale appunto dime male, o, rat, li 



arai il corregger che argomenta; 
ebe vorrebbe diro: E vedrai, intondo- 

forse cedrai fa concludono quelle panile: Vben t'im- 
ia potrebbe au- pinguo, le non ti vaneggia. 
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casto necimosECONDo. 



Sì tosto come 1' ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 

E nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh' un' altra d' un corcliio la chiù 
E moto a moto, e canto a canto colse; 

Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostre sirene, in qaelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel eh' e' rifusi 

Come si volgon per tenera nubo 
Due archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a sua ancella jube, 

Nascendo di quel d'enlro quel di fuori, 
A guì?a del parlar dì quella vaga, 
Ch'amor consunse come Sol vapori; 

E fanno qui la gente esser presaga, 



2. per dir tolse, cioè, prese a dire, 

3. la tanta mola, il drappello di 

ij-j- i M-| In... J :'.i 51'iiili Immilli !'■ fi'- 

ro — mola, diccii la maiios; mg tra 
dlDiaoti non è olirà reìsiiooc cut il 



untale. 



t-5. Enelivo gir, 
compito un intero giro, cne- do a lira 
mula, uu'uluo cerone ili lenti, la cir- 
condo ; u-.si a ; primo che tulla si Tulgca- 
M , un'altra inula ec. 

ti. E moto a molo ec. Ecolse, preso 
esattamente, il moto confurme al molo, 
e il canto al conto ili quella ; in sommo, 
■ il :lò :; mi r il raiiln suo al moioo 



primo splendore riflcilufo. Quanlo per 
es. il raggio del solo che ci yien dirat- 
tamenie, supera quello eli' egli ci tra- 
mail'!: [nr U lana. 

40-H. tenera, leggera per rari »a- 
pori. — eoncoiori, dei medesimi colori. 
La Nili. La si veggio» in vece dì li vol- 
goli; ma qucslo secondo 6 pittura, s 
risponJo al tolglansi del Torso 20. 
i2. a sua ancella, ad Irida sua ao- 
-jtlie, comanda; che equivale 



7-9.Confo,rfce tanto ec. Canto ci. 
articolalo in qticlt? d:,!-:-i full?, cine 
que'dolci organi di quelle beale anim 
supera tanlo ijncllo dc'uostri poeti 
delle nostre cavatrici, quonlo primo 




gliere. Tale prender nel puolo mirnto. nu tempo, 

consunso, si disloco, e 
raggi del solo. 

(G-l 8. E fanno te. Questi archi ria- 
leni fanno lo genie presaga dei mondo, 
eioÈ, circa il mondo, che più non s'aU 
tplendor, il raggio diretto, supera quii Ioga , clic non sarà più allagali! dal di- 
ca' et rifuse, il raggio , cioè , da esso invio. Cib alludo allo promessa che Dia 
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CANTO DECIMO-SECONDO. 

Per lo patto che Dio con Noè pose, 

Del mondo, che giammai pio non s'allaga: 
Cosi di quelle sempiterne roso 

Volgeansi circa noi lo duo ghirlande, 

K si l'estrema all'intima rispose. 
Poiché 'I tripudio e l'altra festa grande. 

Si rio" cantaro e si disi fiammeggiarsi 

Luco con luco gaudioso e blande, 
Insieme a punto ed a voler quet&rsi, 

Por come gli occhi, ch'ai piacer che i muove 

Conviene ìusìl'uip chiudere e levarsi; 
Dei r.unr dell'una delle luci nuovo 

Si mo*so voce, che l' ago alla stella 

l'arer mi fece in volgermi al suo doio; 
I cominciò: L'amor l ■ mi fa bella 

Mi traggo a ragionar dell' altro duca, 

Per cui del mio si ben ci si favella. 
Ocgno 6 che dov'è I' un l'altro t'induca, 

Si che com'cili ad una militare, 



dal m 



ì. Del 01 



HO-aO.CflJÙJirJUf'.'/iv'fl-CiiSiniifMli 
derni splendori, clic a somali, mza di 
duo ghirlando di rase erano 

21. Eli frsl'ntm ce. t 



amia infima, interna. 
Bi noli ei(rrmn mate- noi scusi) .lì ciò clic 
è fu uri, esscndu fnrmalo .Ini lui. piira, 
n pin stu ad infhim, rime da indi». 
22. U tripudio, la lìcU dama. 
25. del /ìoiir ìli !':);; 1.1 l'i i, il'.'! ri spi. 'ra- 
dere a gara l una luce in vista dell'al- 
ili in irgun di i .ii il i 

2i . gaudiose e biande, piene, esso 
luci, di nnuilin c ili dnlcioza. 

25. Iniitmeapuiilaee.: tutti ad un 



pressi l'ago ilulla cai imi il a, elle si volge 
Bubilu alla stella palare. 

ai. L umor die mi fa bella. Il di- 

liella luco. In altro senso: il desiderio 
di onorare quel vero , lo cui ci>i;iiu.iumj 
□ lamia felici!». 

52. dell'altra duca, drll' altro capo 
e guida di religiosa famiglia ; cioó di 

35. Per cui del mia te. Pel irnal 

F'eccollinza , si parla qui si le:w il.'l 
patriarca mio S. Francesco. Ila dello 
S. Timuneso nel Conio prccedcnLc ter- 
sa 118-1111; 



dio favella i S. Bona 
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DEL PARADISO 



Così la gloria loro insieme loca. 

L' esercito di Cristo, clic sì caro 

Costò a riarmar, dietro all' insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; 

Quando lo'mperador cho sempre regna, 
Provvide alla milizia eli' era in forse, 
Per sola grazia, non por esser degna; 

E, com' è dello, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al etti diro 
Lo popol disvialo si raworse. 

In quella parie, ove surge ad aprire 
Zefiiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vedo Europa rivestire, 

Non molto hin^i al percuoter dell'onde, 
Dietro alle quali, per la lunga foga, 
Lo Sol lai volta ad ogni uom si nasconde, 

Siede la forlunala Callaroga, 

Sotto la protezion del grande scudo, 



mente, od un medesima fini'. Questo 
fino era il sostenimento della Chiesa di 
Cristo vacillante pei cti-pi-avnti calumi 
del clero e del popolo. Nel chiostro 
di Santa Croce in Firemc vedonsi in 
□db lunetta S. Francesco e S. Dome- 
nico che rodono un e;lili;a> caJcnle ; il 
che è secondo la v' 



dello porle occidcnlalo all'Italia, fonda 
zcTH io, venticello di primavera, viene 
« far germogliare I« pianta. 



„ 1,„ 



» IH. 



graiia perduta j>cr il perento, cotti ai 



"<■'' dici™ le quali onde, o al di U 

del li> quali mule, il s>;le talvolta, per la 
lunga foga, cioè, quando la sua corsa 
è più lutila c focosa (nel solstizio esti- 
mi, adoyninum )f ftaieonife, V» a tra- 
montare, o s'occulta a tulli (i li allibrili 



! iettante pei dubhj nella fede 
ii^li eretici , r tardo, e mo fie.Miv./n, 
A\. ProivUle alla milhiit. Prov- 
vide Iddio 0 1 dello esercito, ni popolo 
cristiano, ch'ero in fune, clic era in 
pericolo di esser vinto dalle polonio in- 
fernali , e provvide, non parchi caso 
popolo ne fosso depilo, aveodo meri- 
talo ogni male per il peccale., ma bensì 
per ijraiia e misericordia. 

45. li Taccone, da raeeorgtnt, 
si ravvide dal suo errore,'» ritornò nella 
via che aveva smarrita, della vero fede 
e della virtù. 

AB-A7. In quella farli te. Int.; 



■llllllil 4. ■ | U L . - 1 

L'ululi della 



alle r, 



o atlan. 



ad ogni 

uur«, ui suoi icmpi si credeva 

52. Callarnrja, tillà in ls|ni-na 
detto dn r ii antichi Latini Calagurii, fu 
patria di E. Domenico. 

53-51. Sotto la protrzion et. Sotto 
la proteiiune del re di trinila, nel cm 
tendo o arme, sono due castelli e due 
leoni in qnattro caselle, distribuiti a 
modo che Ja una porte un leone bojj- 
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CANTO DECIMOSECOWDO. 

In che soggiace il leone e soggioga. 

Dentro vi nacque i' amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi ed a' nimici crudo; 

E come fu creata, fu repleta 

Si la sua mente di viva virtule, 
Che nella madre lei fece profeta. 

Poiché le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
li' si dotar di mutua saluto; 

La donna, che per lui l'assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
Ch' uscir dovea di lui e delle rede: 

E perchè fosse, quale era, in costruito, 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo, di cui era lutto. 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Sì come dell'agricola, che Cristo 



giace ad un castello, e nell'ollra un 
leone sovrasta ad un altro costello , ft> 
toggioga. 

5S. l'amoroio druda, il Campione 



56. all' 

57. Ilei 
riti verso p r li rimiti ùilh 
mici crudo, e co'nemi 



tempo acquistò un 



all'olir 



.li l, : i 



nfjiifc di partorire un cane bianco e nera 
un unii li. ircela accesa in lincea. Al in- 
no corrisposero gli eventi. 

CI . le tpontalizie , le none, cioè, 
'nnìm.c -Min r,.do coil'uoiuo, operala 
in virili del battesimo. 

65. li dolor ec Intendi : S. Dome- 
nico promise alla l'orlo di difenderli, o 
di salvarla, e la Pedo promise a lui la 

Gi. La danna ce. La comare eba 
per S. Domenico fece la promessa alla 
, villo in sogno ebe al [auciullino 



'BTB 1 ' 



ano. Allude alla v 
seguilo gli eretici Àlbigrsi , o al Tribu- 
nale dcll'Inijuisi/iiMii' ilio <■;;!> (iinciHil 
fosse stabilito in lolla regola a freno 
dei novatori o dei sospetti ; o dio poi , 
forse oltre la intenzione del Sanln, di- 
venne sì smodalo o tremendo, da me- 
ritar l'odio e f esecrazione u\l mondo 
incivilito. Fu Domenico della nobile 
famiglia dei Guarnirli, nacque db] -H70, 
e morì in Bologna nel 1221 ■ 

SS. E come: e appena. 

60. Che nello madre ee. Infeudi: 



DO. delle rede, dai si 



07-G9. E perché foste ee.: o afGn- 

rtm fisse umili! rulla ras Ir orione, nulla 
co m posili duo del uomo quel ebe era 
i c:, lui, ni,- in bò slesso, li malie duine/i. 
partì rial Paradise, Cpirilo, un isp ira- 
lui di cui era tulio. Dominion 4 l'ag- 
n,cl. possessivo di Dnminm. E così fu 
chiamalo questo fanciullo, perdio era 
desimelo ad esser cosa lolla dei Signore. 
H. dtlf agricola , dell' igricoltn. 
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DEI. PARADISO 



Elesse all'orlo suo per aiutarlo. 
Rcn parve messo e famigliar di Cristo, 

Chè il primo amor che in Ini Tu manifesto, 

Fu al primo consiglio die die Cristo. 7S 
Spe.«e fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice, 

Come diresse: Io son venuto a questo. 
0 padre suo veramente Felice 1 

0 madre sua veramente Giovanna, ?0 

Se interpretata vai come si dice! 
Non per lo mondo, per cui mo s' affanna 

Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 

Ma per amor della verace manna, 
In picciol tempo gran dolter si feo, Si 

Tal che si mise a circuir la vigna, 

Che tosto imbianca, se'l vignaio è reo; 
lùl alla sedia, che fu già benigna 

Più a' poveri giusti, non per lei, 

Ma per colui che siede e che traligna, SO 
Non dispensare o due o tre per sei, 

72. Eleni all'orlo tuo ce: accise, inni meo lai or e «trita Decretali. Il Lami 

chiamò all'orlo tuo, nella suo vi i;n a, clic dica: • Il cardinale Enrico ili Susa era 

e la Chiesa , per ulularlo a coltivarla. vescovo ostiense, a scrisse cgrrgiomcule 

73-7IÌ. Ben parte meno, bea ti in diritto canonico. • — Taddeo, fu 

raoslri incsaaggieni, apostolo di Cristo, mcilicu fiorentino e di gran reputazione 

chè perciocché, il primo amor, il nelle si ienze fisiche, oeoll'artc sua acqni- 

prinio affetto^ clic in lui ai manifestò, stb jrandi ricchozzi 
fu verso il primo consiglio dato da Cr 
ito. Questo primo consiglio è l' ubhar 
dono delle ricchezze e degli altri bei 



in Bologna 

nel Ì295 : e fu seppellito in un bel sar- 
cofago di m 



nell'Ario de' fratini 



per tempo di j 



limilo 



modo 
eodè in 



Taddeo Pcpoli Bolognese giureconsulto, 
oonteraporaoeo di Danto e famoso cano- 
nista. Ma eemnnque aia , si vuol dire , 



una gran careslia ciò che si 
avere, e ne distribuì il prezzo ai poveri. noseere il vero e giova 

78. Io tonvenuto a quella: io sono 84. dello ferace i 
venuto per dare esempio d'umilia e di riti salutare dell' Evai 
povertà. Sii. la vigna '-' 

79. veramente Felice! li padre di 
S. Domenico si chiamò Pulii 



, il « 



ebraico significa graziola, i 
di,.™. 

82. Aon per lo mondi 



88. £d alla tedia, tv. Intendi : ec 
la sede pontificia, ebe già fu benigni 
poveri giusti, più di quello ebe ora è 
n per colpa di lei , ma di colui che si 
siedo e traligna, Aon... 



83. Olitone. Oslicuso cardinale, 



e traligna, A 



M). 

91-93. diipeniore £■ due otre per 



CAI\TO DEC1MOSEG0SD0. 08 I 

Non la fortuna di primo vacante, 

Non decimas, qutE sunt pauperum Dei, 
Addimandò; ma contra il mondo errante 

Licenzia di combatter per lo seme, 95 

Del qual li fascian ventiquattro piante. 
Poi con dottrina e con volerò insieme 

Con 1' ufìcio apostolico si mosse, 

Quasi torrente eh' alta vena preme; 
E negli sterpi eretici percosse iuo 

L'impeto suo, più vivamente quivi, 

Dove le resistenze eran più grosse. 
Di lui si fectìr poi diversi rivi, 

Onde l'orlo cattolico si riga, 

Si che i suoi arbuscelli stati più vivi. 105 
Se tal fu I'una rota della biga, 

In che la Santa Chiesa si difese, 

E vinse in campo la sua eivil briga, 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma ito 

Dinanzi al mio venir fu si cortese. 



Cristo Oberi infruttuoti, irate» recisi 
dalla vite, buoni solo al fuoco. 

(01-102. filini, in quel luogo, Ih 
Dote le millenne te. Nel distrailo di 
'l'illusa, ov'uian più forti e minacciosi 
gli Àlbigeai. 

HU5. diverti riti: diversi religiosi 
seguaci iti S. Domenico, diami agfomt- 
gliatoad un torrente. 

105. i tuoi artnuceW, in corrispon- 
denza alla mclaf. dell'orla, sono i ut- 

106. Se tal fu i'una rota dello 
biga te. Intendi: te tale fu uno dei 
.mhijiìuiimIi'ILi Chiesa, assomiglialo altra 
volta ad una biga, o a un carro tu duo 

'" U \«r. li difett, dagli assalti de' suol 

408. la tua cimi briga, la sua 

perversi li gii. 

ifO-t U . deU'aUra, dell'altra ruo- 
ta; intendi ili S. Francesco. — dicui Tom- 
ma, di cui S. Tommaso Uinanst ni mio 
oenir, prima eh' io L'apparissi , fu ti 
eortete, fa cemlotela conoscerò; ovvero, 
fu ai buon lodatore. 



sei te. Non domandò S. Domenico di 
poter largire in uso pio solamente due 
o tre per compensare l'usurpazione di 
sei; non dimandò di essere collocato 
nella prima sedia , noi primo Iutu-Ikìo 
vacante; non dimenilo lo di-cune, ebe 
aonodei poverelli del Signore. Altri leg- 
gono di prima cacante,! desi ecclctta : 
formule mi-io le. 

93-90. tieentia dieombaUer. Int. 
eoli' erme della parola; cbé la eolla e il 
rogo sodo armi da Cristo proibite, ni 
S. Domenico poteva iIiÌl'.Ii'i nini.' nUiiitr- 

ue la ticenia per lo teme, Del qual li 

/aidan,perla fede, del quale son frullo 
le vontiuuattro pianto, i veoliquallro 
beati spiriti delle due corono , clic li 
circondano. 

98. Con t'uflcio apostolico, col- 
I' autorità delegatagli dal sommo pon- 
tefice. 

99. db' alia tetta preme, elio è 
spremuto, ebo sgorga da copiosa vena, 
e in conseguenza «ondo impetuoso, dal 
proprio peso sos[jÌTito. Am-lie \ir|;ilio; 
Rapidut montano fumine terreni. 

400. E negli sterpi eri-liti. 1 mal- 
vagì cristiani e gli eretici tua delti da 
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82 DEL PARADISO 

Ma l' orbita, che fe la parte somma 
Di sua circonferenza, 6 derelitta, 
Sì eh' è la muffa dov'era la gromma. 

La sua famiglia che si mosse dritta 

Co' piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta; 

1! tosto s' avvedrà della ricolta 

Della mala cultura, quando il loglio 
Si lagnerà che I* arca gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta 
U' leggerebbe: I' mi son quel eh' io soglio: 

Ma non fia da Casal, uè d' Acquasparta; 
Là ondo vegnon tali alla scrittura, 
Ch'uno la fugge e I' altro la coarta. 

I ■ son la vita di Bonaventura 

Da Bagooregio, che no' grandi ufici 
Sempre posposi la si 

112-113 Ma l'orlilo 




H6-H7. J tanfo velia. Che quel 
dinanzi u. Intendi : lo qaal France- 
scana famiglia è Inula stravolta, die 
pone il davanti del piede^ dove S. Fran- 

dire: va a rovescio di S. Froncesco. 

118-120 della ritolta et..- (dWJu 
per dalla) dalla lrÌ5ta ridilla s'ant'drò 
dello sua mola coltura. — quando il lo- 
glio te. • quando la zizzanie si Isrnerà 
che le aia negalo l'i 
per dover esser brucii 
mal frale si lagnerà 
il Paradiso per esse 



o il gra. 



121-126. Ma 



io te. Chi esa- 



>ppa i 

samentn nella regola. — Frale Ubertino 
da Ci-i'lc nel capitolo del sno nrdinete- 
nulo a fieonv» nel 13)0 sì fece capo 
dcRli zelanti o rigoristi , the si dissero 
(pfriiuoK , o diè loofjo a nna spedo di 

1127-128. la vita, V anima. — 
Bonaventura Da Bognnrtgio, oggi 
liagnarr-a nel leirilorìu il' Orvieto, teo- 
logo e Glosnlo insigne, fu cardinale a 
dottore di Santa Chiesa, t ministro ge- 
neralo dell' Online minoritico per anni 
diciotto. 

Ì21. posposi la sinistra cura. In- 
destra, olla core spi- 



.e nostro volume ((ulto l'ordine rituale (delira in senso scritturale ai- 



Digitized by Google 
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583 



Illuminalo ed Agostin son quici, 
Che fur de' primi sbalzi poverelli, 
Che nel capestro a Pio si fero amici. 

Ugo da Sanvitlore e qui con elli, 

E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli; 

Natan profeta, e il metropolitano 

Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch' alla prìm' arte degnò poaer mano. 

Rabano è qui, e lucemi da lato 
Il Calavrese abate Gioacchino, 
Di spirito profetico dolato. 

Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e il discreto latino, 

E mosse meco questa compagnia. 



445 



gnìfica primaria, migliore) posposi la lo, forse perdio è la prima ad estere 
'* "'iella iitM'|;[int;i ili fiimìi.lli, o meglio, per- 

chè è l'arie cducalrlco della ragione. 
Duo 459. JìflJnno. Rabano Mauro, ri- 

.. — nomalo scrittore del aecolo nono. Fece 
I altre cose molli eoincnli alla Sa- 



delle rose temporali. 

(3U. illuminalo ed Agi 
dei primi seguaci di Sua Francesca. 

' Ì52? Che nel dipesi™ te.: che e 
li ilei cordone francescano divennero 



155. Ugo da Sanvitlore. Fu Min- 
re teologo, e canonico regoli 



1315. Natan. 11 profela che magni- 
nlir. iiii nif rimproverò il re David del 
suo fallo. 

157-138. Criioiloroo. S fiinvonni 
CrilOSliimu nn iiisrom ili (V.i,l.inliinjjiu- 
]i,nalo in Antiochia circa il 517 , e ramino 
per la sua aurea obiquema, nini' ebbe il 
cognome di CriiojJotno, o bocca d'oro. 
— Amelmo, fu arcivescovo di Conlur- 
bìa o Cantorbcri in Inghilierra, e mori 
nel 1100. — Donato, amico > 

" a,cho uuièdeitaprim 1 



110. Gioacchino. Calabrese, abate 
dell'Ordine cistcrciense, fu di mollo 
laprrc ed ebbe fama di profeta. Visse 
nel XII secolo. 

112. integgiar, e <!al provenivo 
ftii i'j'ur, iiH itlk.rf, e s;irsso telare, de- 
siderare. L'inviilia o desiata dalla eo- 
|.,iij.iiiiir del maggior valore alimi, o 
dalle lodi che ai valorosi ai (lamio: spo- 
gliando il vocabolo, corno qui si dee, 
il'i'jjni l'Ieiiii'iitn maligno, (neeo-gtar co- 
tanto paladino verrà a significare: prn- 
jcguimc le Iodi con una nobile e tanta 
invidia. — colonia paladino, S. Do- 

143. infiammata, accesa d'amore. 

144. il ditcrelo Ialino, il giudizio- 
so, e ben pensalo parlare. 

' G li altri 



cakto : 



Immagini clii bene intender cupo 

Quel ch'io or vidi (e ritorna l'imago, 
Mentre eh' io dico, come forma rupe) 

Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo cielo avvivai! di tanlo scrono, 
Che soverchia dell'aere ogni compage: 

Immagini quel carro a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Si eh' a! yotger del temo non vico mene 

Immagini la bocca di quel corno, 

Che si comincia in punta dello stelo 
A cui la' prima rota va dintorno, 

Aver fatto di só duo segni in ciclo, 
Qual fece la Ggliuola di Minoi 
Allora che senti di morte il gelo; 



-1-3. /ni mas ini ec. Ceslr.: chi cupe 
intender bene quel ch'io or vidi, ini- 
inajini {e mentre eW io dico, ritenga 



nostro ciclo, tantoché al vallar del 111 
no non vico meno ai amili ocelli , ) 
si ascondi! . Questa costellazione ci àgi 



(jine. — come ferma rupe, in modi 

4. Quindici liellc. Quindici i 
delle più belle, o coma dicesi, di 
in grandezza ; ehi indiverie plagi 



dell' 

ogni derisili dell'ai 

7-9. Immagini ec. Immagini, dopo 
questo quindici stelle, quel earra, il car- 
io di Biffile, lesclleslelle ilell'Orsa mag- 
giore, al ijuol carro baila giorno e ucl- 



poi le due stello dell' Orsa 
niinoie, le più vicine al polo, le quali 
posto una di qua ed nns di la da esso 
polo, tur mano quasi un'apertura , una 
bocca di quel corno, di quello spazio in 
tinnirà di corno, che ha il suo centro in 

la prima ruota , cioè il primo cielo ro- 
tante, dello il primo mobile, 

io-i 5. Arer fatto di aè duo ttf ni in 
cielo, ec. I inniog ini, die», che queste ve n- 
liquatlro bellissime slellc formino incie- 
lo due costellazioni, ciascuna di Ì2 stel- 
lo disposte e cerchia, come quella co- 
rona in cui Arianna figliuola di Minosse 
morendo fu cagione che fosse convertila 
dell'Orsa «iag- da Bacco la ghirlanda di buri che orno- 
yale il cduo. 
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CÀI\TO DEC1MOTEB.ZC 



E l' un noli' altro aver gli raggi stioi, 

E amenduo girarsi per maniera, 

Che l' uno andasse al prima e 1' altro al poi ; 
E avrà quasi l' omìira della vera 

Costellazione, e della doppia danza, 

Che circolava il punto dov'io era; 
Poi, eli' è tanto di là da nostra usanza, 

Quanto di la dal muover della Chiana 

Si muove il ciel che tulli gli altri avanza. 
Li si cantò non Bacco, non Peana, 

Ma tre Persone in divina natura, 

E in una persona essa e 1' umana. 
Compiè il cantare e il volger sua misura, 

£ aitesor-i a noi quei sunti lumi, 

Felicilando se di curi in cura. 
Ruppe il silenzio ne' concordi numi 

Poscia la iuce, in che mirabil vita 

Del poverel di Dio narrata fumi, 
V. dissi. Quando I' una paglia è trita, 

[ire feri bi lo lo primo, — elii 



i stelle) 



4G-lS.£I'un nell'altro 
l'un se|jno (l'uria ghirlanda 
.■isplcndero dentro dell' altro, eu am- 
jeduo volgersi, Girarsi, per miniera, 
:be l'ano andasse al prima, innuoii, e 
l'altro al poi, dietro di quelli). Lesesi 
aol Con» 



H9-2l.£acrdai 



. Il le 

ondo primo e poi. s 



crs»na in Gesù Cristo. 
28. Compiè il cantare e U vol- 
ger ee. Int. : tanto il coniare , quanto 
il girare, Compiè, cumpirijno il giusto 



Ì-24.J 



i ch'i tanto di làdani 



il ful[;ui-e 'li quelli f iiìi iu , e. '1 «i.nl 
della lorn dama è tanti) al di lì. ili ,| t „ 
ebo siamo usi a vedere qui in terra 
quanto il ciclo che si muove al di ioor 
degli altri, 0 perciò degli altri [ 



di sodisfare al desi 



feste di Bacco. — ami l'ama, non 
Io Paan, coma cantatasi nelle feste 
d'Apolli ne. 

27. Ed in una pennini. Alcuni 
ledono itiilaniia nel senso J' tp ostasi. 



M.e 



mtàeé 



avole- 



52-53. la luce, inche mirabitvì- 
ta ee. La luce, dentro della quale, dal. 
I : anima di S. Tommaso che n'era cir- 
colinola, mi fu narrata la vita maravi- 
glili., dil pi.vi'iv! ili Din S. Francesco. 

34-5G. Quando l'ima paglia ee. 
Int.: qnendojcioc, dappoiché) delle cosa 



a diobia 



li I 1 D 



che 



hi pelle dichiarala compiutamente, l'unum ot 
a, non loti porto m'invila a dichiararli l'al- 
ia feste tra. La prima coso dichiarata 4 il detto: 
D'densSmpinjua.senDBii'jan'jsia. 



E l'altro do dichiararsi, è: A veder 
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Quando la sua semenza ò già riposta, 
A batter l'altra dolce amor m' invita. 
Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa, 
E in quel che, foralo dalla lancia, 
E poscia e prima tanto sodisfece. 
Che d' ogni colpa vince la bilancia, 
Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor che 1' uno e 1' altro fece ; 
E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso- 
Ora apri gli occhi a quel eh' io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere e il mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 
Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire; 

37. Tu credi. Tu litui pei- [ormo. lor. dall'eterno nadio ci 
— nei jiell« ec. lui. uri prii<><!i .Unum. 

58. la bella guancia. Eva dolio 
bolle (plance, n, preso lo parie pel lut- 
to, (o beli inima Diurna. 

30. ti cui palalo te.! «lindo al Gu- 
stare ch'olio loto del violati) pomo, eoa 
rflvinn ili lolla la sua discendenza. 

40. E in quel ce.: e nel pello ili 
Gesù Grilla, 



«prim. 



posteria unenti! al c 

fece dopo risorto Uno olio suo asr 
sione; primo, nel tempo della 
vita morlnle. Ovvero, pulrebbe in? 
dersi jioteia per le colpo future d 
la passione di lui, e prima per le ci 

" 42." ChTd'ogni eclpa ed ei 
che i suoi meriti , posli in bilancia 
tutte le colpe umane possibili , tnni 



4 j— l'i. Quonlungue eo. Quanto di 
imeMì ocienzo è conceduto allo natura 
mena, tutto (osse infuso Da quii Va- 



1* altro pi tto. 

48. Lo ben chenella quinta Inette. 

dorè, che è quinto dopo di me. È l'ani- 
ma di Salomone. 

49. apri gli occhi ce.: apri gli oc- 
chi ilt'll'iLiti'llt'llii ìl ijih'lle cose che io 
rispondo al creder tuo. Vedi sopra il 

50-51. E vedrai ce. E vedrei il 
tuo credere, che in Adomo ed in Gesù 



che io dissi di Salomone, cine, che a luì 

come centro in (ondo: cadere, cioè, en- 
trambi noi meno del vero, come il cen- 
tro code nel mezza del cerchio , e non 
esser per coraegoenza elio uns sola e 
iiu'dt-simii wrilà. L'espressione por tol- 
to da Boezio, lih. Ili, pr. 44 : /pi<»n 
media? re ritolti «alani meni* fisciiti. 
52-54. Ciò che non muore et.: 

cioè, ogni creale r a incorrnltihile ed ogni 
creatura corruttibile non è io non un 
negra di Duella idea che il nostro sire, 
cioè Iddio, genera , amando cho altri 



CAKTO DEC1M0TEBZ0. 

Cbè quella viv a luce che si mea 

Dal suo lucente, elio non si disuna 

I)a lui, né dall'Amor die in lor s'jjitrea, 

Per sua bontà te il suo raggiare aduna, 
Quasi specchialo, in nove sussistenze, 
^Iemalmente rimanendosi una. 

Quindi discende all'ultime potenze 
Giù d' atto in atto, tanto divenendo, 
Clie più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generale, che produce 
Con some e senza seme il ciel movendo. 

Le cera di costoro, e clii la duce, 

Non sta d' un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più e men traluce: 

Ond'cgli avvicn che un medesimo legno, 
Secondo spezie, meglio e peggio Trulla, 
E voi nascete con diverso ingegno. 

Se Tosse a punto la cera dedutla, 



, il 



gl'ili, 



ti du- 



erno pnilie (/uhi™ de Inuline), 

n lui , non li diluna [et/o et pfl- 
umiumus}] uè dall'Amor the 



dal S 



che si [a Ire, che 
de divln Verbo 
faetu funi omnia, Per ma Ionia 
per inerii citello di sua bonla, non 
tesiUulo, il ino rnsjfor» aduna, Qi 
ti specchiato. raccoglie i tuoi rag 
non altrimenti che in tanti specchi. 



qui- 



ia ln,v| ». 



, EUrn.il- 



i. Specchialo I 
raggiare, e vale qui ribattuta per 
iipecchi, o , trasmesso ili tptrchiti in 
J/n <v/i i'« . Nelli! It'lli-Ni a Cu li Gl'inule si 
k'|;j;c : ■ l'ulti i|in»1 imilnìj. cssciilin el 
\i [liii, pn.ctiLit :i [ii ini ti. ci iiili-i li [[culla; 

ncipiani ijuiisi a radiatila el 



ferius a<l raocliim spctulorum. ■ 

61-63. Quindi, ila ijuesle cuifi- 
ilonso [il raggiare Jelln «era luce) di- 



onde all'ultime /intense, agli etemenli 



67-60. là « 



eolie panile ik-l liiajjuplf, ni la malori 
panini e il' ii un iiii>li'siina lemprn n 



70-7). un medesimo legna, Se 
runrJ.1 .ij:i;ii, ir. Inlcn.li ; un li-jini min 
ìli.ìì.ì.IliiiIihi ii!!' ii jiii-iIl'sÌeiio, nin il me. 
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E fosse il cielo in sua virtù s 1 
La luco del suggel parrebbe (utta. 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemenie operando all' artista, 
C ha l' abito dell' arte e man che Irema. 

Però se il caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna, 
Tulla la perfezion quivi s' acquista. 

Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta 1' animai perfezione; 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

Si eli' io commendo tua opinione ; 
Chè l' umana natura mai non fue, 
Ne Sa, qual fu in quelle due persone. 

Or, s' io non procedersi avanti piue, 
Dunque come costui fu senza pare? 
Comincerei) ber le parole tue. 

Ma perché paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion che '1 mosse, 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse 

Ben verter eh' ei fu re che chioso senno, 



n punto, s perfezione, ili ludo pnnto, 
o se il cielo operante fosse in Eoa olii 
viriti, e non discendesse d'alto in alt» 
fino alle cose contingenti, la luce dei sug- 
gello, cioè della divina idea, parrebbe, 



Il nella ■ 



è Dio 



76. Ma la n. 
trema. Ma !a nat 
.«Snello, 
caule, pe 
gli che, operando 
coae cerna difello. 

77-78 . Similtmenle operando te. ■ 

selenio» l'abito dell'arte sua, 'ma' 'lami- 
na trema nle, onde non può dare alla ma- 
teria la forma che gli sta noli' intridilo. 
79-81 . Però « " 



84. La Vergine pregna. L'ingra- 
Tidnmenlo tirila gran Vergine fa opera 
immediata di Dio. 

88-!)0. Or, l'io non procedetti te. 



fu sema pari? 

01. paia ben e 
quel clie non c tale. 

92. e la ragion: 



n rhai 



e iiai 



0 do ardente amore speciale 
prendo a disporre la cero di sua propria 
mano e a sigillarvi la chiari Iure e per- 
fezione dello prima ideale virtù , 0 Yo- 
gliajn dire della eterna idea da ini chia- 



ri desideri 

93 Qwmdo fu detta. Chiedi. Al- 
lude alle parole della Scrittura: poilu- 
lare. Costr. : 
dimandare. 



la qvodvit. - 



91. p. 
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Acciocché re sufficiente fosse; 

Non per saper lo mimerò in clic enno 
Li molor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai ««cesse Cenno: 

Non, si est dare prìmum motum esse, 
0 se del mezzo cerciiio far si puote 
Triangol si, ci)' un retto non avesse. 

Onde, se ciò eh' io dissi e questo noie, 
Regni prudenza e quel vedere impari, 
In che lo slral di mia intenzion percotc. 

E se a) Surse drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, olio son molti, e i buon aon rari. 

Con questa distinzion prendi il mio dotto; 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro Diletto. 

E questo ti fia sempre piombo a' piedi, 
Per farti muover lento, com' uom lasso, 
E al si e al no, che tu non vedi; 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 

!o. -103-10*. Onde, M età 



08. «uff, 

97. iVonner saper: non il ima mi fi 
Frano por sopore quanti sicno i molari 
ili queste sfero celesti. — enno, seno. 
Qui il Poeta invoco di iliro elio Salomone 
non clilcso a Dio di saper? tutto ciò che 
iiUr.nTirmo le .riiwr ubarti, F. men- 
ziona ili alcuni particolari quesiti delle 



Ini 



nte, può dedursi 
u chiesa di cono- 



in prima (cioè elio A veder tanto non 
surie il secondo] , e questo ohe dico ori 
(i-i i i: eh' ei fu re che chiese senno, Ac- 
ciocchì re efficiente fesse), conoscerai 
ohe quel redere impari, cioè non aven- 
te pari, e la rejol prudenza. 

HO!). Jncneio lirai ce.: diche io 
volli dire, o intendo parlare. 

A00.sc alSurse: cioè, al luogo ove 
io dico A veder tanto non lune il se- 
condo. Il iurte porto seco l' idea d' una 
elevata coniliiione, quale appunto quel- 
la dei re. 



In Dialettica. 
400. timi, ti esiliare primi 
tuia esse. Cnslr. e Int.: non, si ut, se Cristo, 
conviene, se si devo, dare, cancellerò, 
ammetterò, esse, clic trilla , printum . 

V effetto d T un olirò molo. e in'jiiri! -■.:<■:■ !■:■■■: .n : ■ iiMCfiLi 

10l-t02.0J(d C lmc;:o«. (Tutti i chiaro, 
triangoli inserì Ili noi se niicergliio, aventi 145-116. ira gli stolli beneabbas- 

per Lese H diametro, hanno necessario- io, nel f.nulu Ji'lln stoltezza,)! piii stolto 
mente retto l'angolo opposto ad 
diametro), dei muto cerchio, su 
dentro del, cioè ned' area del m 



H 12*114. E questo ti fia 
" .manierilo ti far 
volta ad affen 



di tulli j[li stolti. Coslr. -.che quegli che 
sema diifin;ione a/ferma o nega e 
ben abbassa tra gli stulli coti nel- 
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Clio senza distinzione afferma o rilega, 

Cosi nell' un come nell'altro passo; 
Porci)' egl' inconlra che più volte piega 

L'opinion corrente in falsa parte, 

E poi l' affetto lo intelletto lega. t:o 
Vie più clic indarno da riva si parie, 

Perche non torna tal qual ci si move, 

Chi pesca por lo vero e non ha 1' arte : 
E di ciò sono al mondo aperte prove 

Parmenide, Melisso, Brisso, e molli, i:-5 

Li quali andavan,e non sapean deve. 
Si fe Sabollio ed Arrio, e quegli stolti 

Che furon come spade allo scritture 

In render torli li diritti volti. 
Non sien le genti ancor troppo sicure i;o 

A giudicar, si corno quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature; 
Ch' io ho veduto tutto il verno prima 

11 prun mostrarsi rigido e feroce, 

Poscia portar la rosa in su la cima; 135 
E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutlo suo cammino, 

Perir al fine all'entrar della foco. 

-117. Cnitneli'un come nell'altro discrpnlo di Senofane e maestro di le- 
•patto: luulo riti caso di negare, come none. — KtliltO, olirò filosofo di Elma, 

•H8. incanirà, accade. provato par le me dirnoUreneni interno 

precipitosa, il giudizio off rollala. 427. Satelliti ed Arrio furono crc- 

120. £ pei l'affitto tc> E poi l'uno- liei. Satollili, ernia™» del terto *e- 

redrlln propria opinione lega In inW- c-1n, inn.l.iimalo io nn concilio 

Mio, fll" imped.sca di tt 'minore tolti]- d'Alessandri) f.ei sii i errori tirra la 

nienle iiosnin o creci'^rioj ondo nee- Iriiiila, Arrio, altro crciiarca del 

seriali dell'errore. i:di|6tilc spogliar- quarta 6ceolo, die negus la censo- 

ai d'un pic;nudiiio. siontialilà dei Verbo, o fu cundan- 

< 21 -123. Fi» più rhe indarno cr nato nel primo mccilio ecumenico Hi 

Ir.tendit tic più il.a inJ amo terna 'alla Niree. 

riccrcadehero.eolBitVeipri.od'a.lc; 428 Ch* furto cima Mode ec, 

poiché dopo di essere s'alo per ne lorle f.!ie (retro l'ollii io .li <poJc,di coltrili, 



oj.ni 



r. : CAt pesca per lo cero, rit 



per luiare il fero, e non notarle, ti ini e sempliii editili d 
parte do rito tic ;jìii, iirjrjin, che in- lui-ali ccnrHìi delle ilivioo parole, 
domo, perchè non torna tal, a riva, -lo!, rigido e feroci, aspre e pun- 
gila! (iparte. jenlc. 

125. Parmenide , filosofo d'Elea , 438. oli'enl fardello /«ce.- prendesi 



CANIO DECIUOTEHTO. 

Non creda monna Berla e ser Martino, 
Por vedere un furare, altro offcrere, 
Vederli dentro al consiglio divino; 

Che quel può surgere, e quel può cadere. 

laluuquc Imboccali!- 441-142. Vederti dentro it 



: nel senso di qualuuqi 
j dì porlo, olii fiume. 
439. JVon creda munr 
Intendi: non creda ogni pinJochero ; 
qualunque donnaccola del voi |>o. 

410. un furari, altro offerire: 
vedere uno 8 rubare, c l'altro ad offo- 
riro , a tare offerte a Dio e alla Chiosa. 



vederli nella menio dì Dio 
risia aj>li nomini; perciocché colui cho 
ruba pub un giorno pentii si e ondare a 
salvazione; ed all' opposto colui cho 
ojjfjì è pio, può cadere nella colpa, e 
ondare tra eoluro clic sodo eternamente 



CASTO DECIMOQCABTO. 



Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro, 
Movesi l' acqua in un ritondo vaso, 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro. 

Nella mia mente fo subito caso 



4 . Dal centro al cerchio ec.Cosir.: 
L'acqua in un vaia rotondo moceii 
dal centro al cerchili, e si, i si. ■-«imi on- 
ta, dal cerchio al centra, secondo eh' è 
ptrcona fuori o (lenirò. 

5. percossa, liiporlo lulta intero n 
qliettu lui>;;o Ili nula litri Cosi», pcrchi 
spieijo perfett 



tiod. U.Ml 



i- J-liccnli, l, 



», ed il Vivi 
essere percnssu e Inori e dentro, e non 
[ria l'ili'ijiin riie ò il L'illro al vaso; e lidie 
ebe penano sia la vera illune. Ma io 
considero che, a lare die l'acqua si 
muova a cerchio, conviene o percuotere 
essa acqua denlro al vaso, e percuoterò 
il vaso esteriormente, e etie in questo 
ultimo caso si può dire che l'acqua è 
a dentro, cioè nel suo interno, 
iso. Cosi si spiega 

ne. Ma secondo il Vil lani, come potrà 



percossa dentro, ci 
dalle pareti del v. 



' Hai no. L'acqua si ci 
re dentro tocco ndola in: 
e si pub percuotere fu 



«olii 



i esso centro vario la periferia del 
iso; se percuoterai le pareli esterno 

esso vaso, i cerchi Baderanno dalla 
.ri ilei ia a; ccniro. Similmente la voce 
: S.in Tommaso andò dalla periferia 

ccniro di quel luogo dove orano 
onlc o Beatrice: e poscia, parlando 
calricc. la voce di lei andò dal centro 
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Questo eh' io dico, sì come si tacque s 

La gloriosa vita di Tommaso - , 
Per la similitudine che nacque 

De! suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui si cominciar dopo lui piacque: 
A costui fa mestieri, e noi vi dice (0 

Nò con la voce nò pensando ancora, 

D'un altro vero andare alla radice. 
Ditegli so la luce, ondo s' infiora 

Vostra sustanzia, rimarrà con voi 

Eternalmente si convella è ora: 15 
E, se rimane, dite come, poi 

Che sarete visibili riratti, 

Esser potrà eh' al veder non vi nói. 
Come da più letizia pinti o tratti 

Alcuna Hata quei che vanno a rota, ?o 

Levali la voce, e rallegrano gli atti; 
Cosi all' orazion pronta e devota 

Li santi cerchi mostrar nuova gioia 

Nel torneare e nella mira nota. 
Qaa\ si lamenta perchè qui si moia 25 

Per viver colassi), non vide quive 

Lo refrigerio dell' eterna ploia. 
Qnetl' uno e due e tre che sempre vive, 

sì tacque lavila, Y anima, diTomnia- prorila, franca, libera ; devota, ren- 
io, per la somiglianza the eoi dello et- renio. 

fello dell'acquo uvea il parlare di lai a 2i. Nel torneare, sei moversi leg- 

nucl di Beutiice, come nella nolasopra gi ad™ menlo in giro. — nella mira 

è dillo. Rala, nel mirabile conto. 

10-12. 4 caliti (accenna Dante) fa 23-27. Qua! ti lamenta te.: clii 
meitieri, costui ba bisogno A' andare si lamenta perebó qui, in questo mon- 
aca rodi™, al fondo, d'un allro lero, do, ti debba morire, per passare » 
per conoscerne la ragione, vivere in cielo, certo si lamenta perchè 

15. l'infiora, s'adorna. non videijuiuf, quivi, in cielo, il gau- 

i7. umilili rifatti, rifalli visibili dio clic la ploiu, la pioggia elerna del 

dopo lo resurreiione dei corpi. beatifico lume, produce no' beali ; per- 

iS. ch'ai veder non vi noi: cioè, che se Ionio bene si potesse immagina- 

clie questa voslra luce nou recbi noia, ro, la morissi aspetterebbe con sommo 

fastidio al vedere, ciiié.a;;li ocelli vostri. [lesiilmo, e si ri|;n inderebbe coma uno 

20. Vienna fiala è dello Nid. e dei benedizione di Uio. 
Cod. Vit. e Chig. Tulli gli altri Alla 28-23. Queir uno ce. Quell'ente 

fiala. — che vanno a rota, che can- che viveo regno eterno, trino in uno sola 

landò dissono in giro. sosia ma. — due, Gesù Cristo nelle duo 

24. Levan ta voce, rinforzano il nature divina o umani. Nolo la eorri- 

eaoto, e ralleorano gli atti, e avvivano spendenti delle parole nei due veni : 

di più allegrone i movimenti loro. l'uno in tre, il due in due, il Ire nel- 

22. aJecrmim, eli* domanda, l'imo. 
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E regna sempre in tre e due e uno, 

Non circonscritlo, e tulio circonscrive, 30 
Tre volle era cantato da ciascuno 

Di quegli spirti con tal melodia, 

Cli' ad ogni merlo snria giusto muno. 
Ed io udii nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta, ■ 36 

Forse qual fu dell' Angelo a Maria, 
Risponder: Quanlo fia lunga la festa 

DÌ Paradiso, tanto il nostro amore 

Si raggerà dintorno colai vesta. 
La sua chiarezza seguila l' ardore, 40 

L'ardor la visione, o quella è tanta, 

Quant'ha dì grazia sovra suo valore. 
Come la carne gloriosa e santa 

Fia rivestila, la nostra persona 

Più grata fia, per esser tutta quanta. 45 
Perchè s' accrescerà ciò che ne dona 

Di gratuito lume il sommo Bene; 

Lume eh' a lui veder ne condiziona : 
Onde la vision crescer conviene, 

Crescer l'ardor (he di quella s'accendi 1 , so 



Irina teutonica che I 



non è no conte 
lo indulto, u di 



in quo inni omnia. 

3). Tre enife mi Crtnfalo. Intra- 
i: l'inno Giuria />alri. i> «iiak-liL al- 
a Kroll ... oouru dell) Trial*. 

53. Ch'ait ejnt merlo taria giti- 
lo muno: Il ■ ini . - di • uicbbo 



50. quii fu itJI . >,■;■!■ a tlnr 



37-38. Quanto fia lunja ce 



snBrjjcn 

40-12. La iva chìarixia se. La 
chiarezza ili |imla fulgida veste è a 
misura dilla aielro carile, nno Dio; 
e qoealo a a in mi a dr'.la titionp undo 
■lame- ilaUio talli botili ; e la vitioue e 
ionio pio chiora e Vito, quanto è mig- 
liore la itrariu <bo ci ovvotura la Al*. 

proprio valere io felicito alo. 

45 Pili «Tara fia. più bello, più 
spltndeol», a perno alleila di maggior 
e pio atti» t 



- per ci 



47. il tornino «.ne. Iddio. 

48, tumech'o lui rader re. [ urna 
ebe ne cunuWono. no iliapooe, ci to ca- 
paci a vedere caso Dio. 
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DEL PARADISO 



Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma si come carbon che fiamma rende, 
E per vìvo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende; 

Cosi questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodì la terra ricoperchia ; 

Kè potrà tanta luce affaticarne, 

Chè gli organi del corpo saran forti 
A tulio ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti 

E l 1 uno e l'altro coro a dicer attinie, 
Che ben mostrar disio de'corpi morti; 

Forse non pur per lor, ma per le mamme, 
Per li padri, e per gli altri che fur cari, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascere un lustro sopra quel che v' era, 
A guisa d' orizzonte che rischiari. 

E si come al salir di prima sera 

Comincian per Io ciol nuove parvenze, 
Si che la vista pare e non par vera; 

Parvemi lì novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall' altre duo circonferenze. 



Si. che da etto tiene: che da essa 
ardore si diffonda. 

S2-56. Sia li come ce. Ma siccome 
it carbone che produce U Gomma, vince 
quella colla vivacità del proprio splen- 
dore, d'i modo clic la sua jiai-uenia 
(del carbone], il suo apparire, lo sui 
visto , talmente SÌ difille, che non re. 
sia noli dallo splendore della fiamma 
Elessa; coti la carne de' beati, dopo la 
resurrezione , in apparenza, in visibi- 
lità, vincerà il lume onde sarà circon- 

È7. tutoli, luiiavij, tuttora.— ri- 
teptrehia, ricopre, tiene sepolta. 

02. l'uno e l'altro coro, le due co- 
rone de' beati spiriti. — amine , amen, 
cosi sia : esclamazione di desiderio, e di 
approvazione. 

63. moifror disio et. : mostrarono 
desiderio d'esser riuniti ai loro corpi 
lasciali in terra. 



65 



«0 



70 



n 

Cb. che far cari, int. i loro, che 

sidcrano , perchè dopo la resurrezione 
sarà Unito il Purgatorio. 

67-GS. un lustro, un lume, lopra 
quel che o' era , aldi là della due co- 
rene di sfavillanti spiriti, carne dica 
sotto al rem 7b'. — chiarella pari, 
d' un modo medesimo, uguale in tutti i 

CD. che- riie/iiari, elio divenga 

70. ai lofi'r di primo fero: lo 
notte t' immagina salire il grand'arco 
celeste opposta al sole. 

71-72. nuoce partente, nuove ap- 
parizioni , nuove stello, sicché la citta 
di esse tonto e scarsa (per cagione dalla 
luce salare che ancora ai mostra), che 
pare e non pare che sia vera. 

74. fare un (irò, deaerile™ un 
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0 vero sfavillar dol santo spiro, 
Come si fece subilo e candente 
Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò! 

Ila Beatrice si bella e ridente 

Mi si mostrò, che tra l' altre vedute 80 
Si vuol lasciar che non seguir la metile. 

Quindi ripresor gli occhi miei viriate 
A rilevarsi, e vidimi traslato (*} 
Sol con mia Donna a più alta salute. 

Ben m' accors' io eh' i' era più levato, 86 
Per l'affocalo riso della stella, 
Che mi parea più roggio che 1* osato. 

Con lutto il cuore, e con quella favella 
Ch* è una in lutti, a Dio feci olocausto, 
Qua! conveniasi alla grazia novella; 90 

E non er' anco del mio petto esauslo 
L' ardor del sacrìGcio, ch'io conobbi 
Esso litare slato accetto e fausto ; 

Cbè con tanto lucore e tanto robbi 

IH' apparvero splendor dentro a duo raggi, 95 
Ch'io dissi: 0 Eliòs, che si gli addobbi! 

Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 

76. Overo sfavillar ec. Dice cosi ili modi Totali, 6 il linguaggio dcl- 
»erchè ogni luce ebe in ciclo risplcndo, l l nnima ! mossa in lutti dagli «[tolti 
c mossi , spirala da Dio , dallo Spirilo stessi, e istessamcnte monitcstontisi. 
Santo, i cui raggi si riflettono nella SO. olocausto, sacrili! io : e qui vaia 
mime beate. ringraziamento ter lentissimo. 

77. candente, infocalo, acce». 90. alla grazia novella, d'essere 
80-81. ira Poltre vedute Si vuol stato portato in (incsl" altro ciclo. 

tociar ce.: clic io san costretto a lasciar- 93. Erio li (ore, il mio sacrificare, 

la , a includerla tra gli altri oggetti ve- Iutcndi sacrìGcio di lode a Dio o di rin- 

duti, che non seguir la metile, the giallamente-. 

non restarono impressi nella memoria ; 9-1 . lucore, splendore. — rolM, ros- 
tra quello cose, a cui la mente, come ti. Rolbo ò tote dal tal. rvbens, o ro- 
dissc nel Canto I, dietro non può ire. beai, corno si legga in nna antica beri- 
(•) Qoi Dante trapassa dal Sole al rione, riferita dal Vussio nell' etimido- 
ijuinln cielo iti Marie. già della voce rtiier, e presso la Scali- 
ti i. a più alla sodile, a più allo gero nello note a Varrone. 
grido di gloria, o di beatitudine. 93. a duo raggi: a duo liste lumi- 
85. eh' i' era più levato, eli' io era nose turmanli , come dirà in seguito , 
asceso piò in alto. una croce. 

8fi. l'affocato riso, l'intenso ri- 9fi.OEIiòi,oeecelsoIddio,olami- 
io Iddio. Elios t voce olia in ebraico 



87. più roggio, più rosso. vale eccelso , in greco il 

88. con quella favella ee. Il Ilo- dooÈ-i, gli adorni, gli abbellì, 
jagglo che è nno io lutti gli □ 
er quanto diversi di clima, di ce 



DEL PARADISO 

Galassia si, che fa dubbiar ben saggi, 
Si costellati facean nel profondo 

Marie quei raggi il venerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia lo ingegno; 

Chè in quella croce lampeggiava Cristo, 
Si eli' io non so trovare esemplo degno. 
Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 

Veggenrto in quell" alMr balenar Cmsto. 
Di corno in corno, e tra la cima e il basso, 
Si movean lumi, scinlillando forte 
Nel congiun^ersi insieme e nel trapasso. 
Cosi si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e tardo, rinnovando vista, 
Le minuzie de' cor] ri, lunghe e carie, 
Moversi per io raggio, onde si lista 

106-10S. Sia chi prendi 
(in qnesl:. lilaj e fri/ti-- Cri/In, Ancor 
mi temerà re: mi scuserà Gii d'ora, 
ubitare ben saggi, cioè uomini multo a'io non so ridire il meraviglioso io- 
saggi, valenti SlcaoS, circa la vera cu- canto di quella croce tlie m' apparve, 

giona del tuo rispondere. Oj M H quando a Ini pure la croce prcsenl» 

che diverse furono le opinioni degli an- dello Iribolaooni apparisco ai bello , 
liehi filosofi inlorno olla cagione di pr.i.-lié nill' :i!lurt di e:sa vede balenar 
.[nella fascia di chiarore biancastro. Gai Crisi". — E San Paolo: mfM 
Oggi *• erede per gli astronomi che ci- absit gtnriarì nìsi inCruccJeiadiri- 
tra non sia elio un segnilo dì grandi sii. Io intendo cosi. I cementatori elio 
strati di neSiiioie, cioè stelle cinte ho riscontralo spiegano: mi sens.ra 
d'nu'atinosforajdolqual genere forse quando egli ancora, giunto in ciclo, 
è il nostro solo. vedrà lampeggiar Cristo in qncll 1 al- 

100-102.51 cosfelfaii ee..- cioè, bore, 
ceni distìnti a guisa di granili e piccole 100. Di carne incorno, da on'cslre- 
atelle, (quei raggi) facevano dentro il mila all'alila dello braccia, 0 da capo 
eorco di esso (di jlartct) quel venerabil a piedi deih .Tore ; ossia per il diame- 
segno (la croce) che in un tondo , dir! Irò .ni/imi t;il e i> per .[nello verticale, 
circolo, fanno due diametri clic si in- 1 IO. lumi, anime beo 

io ad angolo cello, e 
r consegucnia i — 
— Si COI lettali 
stelle a guisa della Galas! 

403-105. Qui uince ec. Qui il mio 113. n'nnornrwto rista: cangiando 



non ho 



ingegno che basii o descrivere 1 14. Le minuzie di' corpi, ■ 



cordo di aver veduto in quella rrcre- militari' per cairn .pio! 'e strisce di loco 

chè la memoria dello co;c vedute è più die entrano nella earja per la porta o 

forte io me dello ingegno per roppre- per le finestre n per altri fori, 

aanlarle. 418-1 17. onde si lido re.: onde fc 
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Tal volta l'ombra, che per sua difesa 

La gente con ingegno ed arie acquista. 
E come giga ed arpa in tempra tesa 

Di molte corde fan dolce tintinno 

A tal da cui la nota non é intesa; ISO 
Cosi da' lumi che li m' apparinno 

S'accogliea per la croce una melode, 

Che mi rapiva senza intender l' inno. 
Ben m' aceors' io eh' eli' era d' alte lode, 

Perocché a me venia llisttrgi e vinci, MS 

Com' a colui che non intende, e ode. 
Io m'innamorava tanto quinci, 

Che indio a lì non fu alcuna cosa 

Che mi legasse con si dolci vinci. 
Forse la mia parola par tropp'osa, t» 

Posponendo il piacor degli occhi bolli, 

Ne' quai mirando mio disio ha posa. 
Ma chi s'avvedo che i vivi suggelli 

D' ogni bellezza più fanno più suso, 



per cagione no ripari, tomo eodo le 
imposte, le stola o simili altri inge- 
gni, che ] : uomo cali arte oppimi? ni siili?. 

418. giga, strumenti) musicale. — 
ir tempra tesa Di molte corde: eoa 

P 149-120. fan dolce tintinno ec- 
lottano piacevolmente gli orrirlii , pur- 
gon diletto anche a chi non ne intendali 
pota.il tenore del suono; ovvero l'arie 
musicale che in quel sunne s'accoglie. 

421. apparinno, lermiiigz. rqj.il.t 
ma oggi meglio apparirono. 

422. una melode, mia melodia. 
424-42-J. eh' tiferà a" alte lode: 

che auella melodia esprimeva alte lodi ; 
percteb ò intesi ehi a ra m cn le q u oste piro- 
le: Biiurgie vinci. Queste parola di 
trionfo sano dell'inno in lodo di Gesù 
tristo trionfatore della morte , il quale 
Jan poggiava in quella croca. 

427. quinci, di questa melodia. 

429. trinci, o vinchi, legami. Vinto 
capone di salcio. 

450-1 ni. Forte la mia parola par 
tropp'osa. Forse l'espressione del ter- 
nario precedente sembra troppo ardila, 
■.eocndo io a posporre ad altra cosa il 
(ùlcere degli occhi di Beatrice, nei 



quali se miro , s' acquieta ogni mìo de- 
siderio. 

4 55-H 3C . Sfa ehi »' accede che i et- 
ti suggelli ce. Avendo detto il Poeta c!ia 
il piacere avuto nei cielo di Marte era 
stata maggior d'ogni altro procedente, 
poteva rimproverargli sì elio avesse pos- 
posto a quelle il piacere degli ocelli di 
beatrice. Kgli previene un tale rimpro- 
vera , e, come si esprimo egli stesso , si 
accusa per iscusarsi , dicendo che ante- 
ponendo a quelle vedute sin ora , le 
bellone di Marte , non deve far mera- 
viglia a chi consideri che i cicli tanto 
piùaon perfetti quanto più s'avvicinano 
all' empireo, celie non essendosi ancor 
vnltn li Hivilriec , né eisi'uitusi'jli anrnr 
dischiuso il divino piacer de 1 suoi Meni 
non l'avea compresa nel suo paragone; 
che torto anche in Marta doveva ella 
farsi più bella del pianeta medesimo, 
come era .avvenuto in tutti i cicli pro- 
cedenti. Difetti vedremo che il Poeta ri 
volta a Beatrice al verso 32 del Conio- 
seg. Quelli che per t vivi nigoaJIi in- 
tendono gli occhi di Beatrice, a parer 
mio s'ingannano, chi il niggellart e 
il fare sono espressioni ripetute cento 
volle a dimostrare lo operarioni dei 
cieli ; e la difficolta che si oppone del 
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598 DEL PARADISO 

E eh' io non m' era li rivolto a quelli, 13& 
Escusar puomrai di quel eh' io m' accuso 

Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 

Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 
Perché si fa, montando, più sincero. 

.Inversi riferire 1' an-gettÌTo guitti del -138. non è qui diseniuio: non mi 

verso 135, non a suggelli che gli è ai è in questo cielo per anche aperto ti 

prossimo , ma oali ocrfti belli Jel ver- piacer tanto defili occhi di Beatrice, 
so \Z\ , t una vera meschinità ; che 439. Perchè li fa, te. Perchè esso 

ami il gufili è sempre ben riferito al- piacere , a mano a mano che si monta 

l'idea più remota, — più fanno, opc- Terso l'empireo cielo , si fa più poro, 

rano con piò attiviti. secondo che Beatrice ai fa splendente 

JoT.eeedermi dir eero:e vedere di luce più vìva al sno passare in più. 

eh' io dico il vero. alta sfera. 



CAUTO DECOIOQUnVTO. 



Bcmxrna volontarie, in ebe si liqrja 

Sempre l'amor die driltamcnio spira, 
Como cupidità fj nell'iniqua, 

Silenzio pose a quella dolco lira, 
E fere quietar le santo rnrde, 
Cho la de:tra de! ciclo allenta o tira. 

Come saranno a'^iu^ii priegìii sordo 
Quello sostanzia che, per darmi voglis 
Ch'io le pregassi, a tacer fur roncai d 

Ben e che soma termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
EUrna'.mento, qucll' amor si spezia. 



4-G. Benigna eoiontade < 
benigna volontà nello quale ti fi 
scere, ti Ugno (dal ht. lignei) V 



a Marte, o corde di essa lo anin 
scorrcvon cantando per quelli. - 
(a delira dei ciclo attenta e lira, le 



cioè la peifctta quali cordo la destra di Dio conlcmpra 



carità; in quella ai 
Ionia maligna si palesa la cupidità, 

lere,'io dLi ,™ cm« prora la carità, 8. Quelle 
SUmxio potè a quella dolca lira , fe beati, 
tacerò il canto di quello santa anime , 9 
desiderose di ascoltare i mici preghi. 
Continuando nella metafora, chiama 
lira quei duo rorjiji di luce incro ciao tisi 



concorde, piar, per concordi, 
:comto la term. lai. 

40. Ben è, o ([insto, ala bene. 
42.oueIi' amor si (ponto: dimon- 
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Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 

B pare stella che tramuti loco, 

Se non cho dalla parie onde s' accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno che in destro si stende, 
Al piè di quella croce corse un astro 
Della costcMazion che li risplende; 

Kè si parti la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radiai trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Sì pia l' ombra d' Anchise si porse, 
Se fede merla nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del figliuol s' accorse. 

0 sanguis meus, o super infusa 
Grada Dei! sicut libi, cui 
Bis unquam c&li janua reclusa? 

Cosi quel lume; ond' io m' attesi a lui ; 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui; 



a la carità per le fugaci c 



> del 



13. Hieren, flollinlendi.noifurni. 

15. che (larari «'euri.- facendo al- 
imi stringere gli ocelli cho si stavano 
tranquilli ; ovvero JMui-endo gii occhi, 
facondo muoverà per subiti scussa gli 
ocelli che in mima casa orati fissi , elio 

io proprio e primitivo del termine, elio 

17-H8. Se non che dalla parte 



mancare in ciclo, e ebe ci 



13. dal a 



, ... -o di Cacciai] 
trisavolo del Poeta. 

21- Velia eosleHoi.on che U ri- 
iplende: di nucll' ammasso di spirili 

r i: „ -.-il- 



ilil>iii-(i. uri imi trascorrere, dal Mio no- 
itio, dulia sua lucente strìscia posta in 
forni a di ero ce ; ma tenendosi dentro ad 
casa trascorse, che parve oc, 

2i. fuoco dietro ad alabastro. 
L'alabastro è trasparente, sicché un 
lume pusto dietro a quello lo illumina ; 

mente trascorrere. 

23. 51 pia, fon pari ottetto. Vedi 
l'Eneide, libro VI, verso GSO OBCfi. 

20. nostra maggior Mata, il mag- 
gior [!■ ria l-j.Ìlu d'Italia, Virgilio. 

28-50. 0 languii meo», ce. Que- 
ste parola tradotte vagliano; 0 sangue, 
min, u «ii vi Lia graiia io le soprabbonde- 
volel A rlii [n mai, come sarà a te, di- 
schiusa due volle la porla del ciclo? 
Forio il Poeta fa qui parlare Cos'i la- 
tino a Cscriuguido per denotar* la fa- 
vella notila dei tempi di questo bus 
trisavolo. 

33. fi gttinci e quindi ee.: rio* 
dalla parte della mìa Donna, e dulia 
parte di quel lame. 



DEL PARADISO 

Cl)6 dentro agli ocelli suoi ardeva un riso 
Tal, eh' io pensai co' mici toccar lo forni' 
Della mìa grazia e del mio p 

Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo spirlo al ano princìpio cose 
Ch' io non intesi, sì parlò profondo. 

Nò per eleziOD mi si nascose, 

Ma per necessità, cliò il suo concetto 
Al segno de' mortai si soprappose. 

E quando l' arco dell' ardente affetto 
Fu sì sfogato, elio il parlar discese 
Inver lo segno del nostro intelletto; 

La prima cosa die per me s' intese, 
Benedetto sic tu, fu, trino ed uno, 
Cue nel mio seme se' tanio cortese. 

E seguilo: Grato e lontan digiuno, 
Tratto leggendo nel magno volume 
V non si muta mai bianco no bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In ch'io ti parlo, merce di colei 
Cli' all' alto volo ti vesti le piume. 



r io {ondo, 



cello dello spirito beato. Vuol dir 



37-58. /li Ji, ad udire ec. Coslr. : 
indi Io spirto, jf'jfiiii-Jo, graUi. fia- 
ccole, a vedere c a udire, diurne, 
Brinose, ce. — al suo principio, ni 
principio del suo parlare (a quali 1 0 
tanguis meni). 

59. si parlò profondo : cDnsìpro- 
fendi co nrc (li parlò. 

41-42. cftè il tuo concilo «.Ini.: 



por: 



ebai 



così gli fosse a grado, Sfa per necesiità, 
cioè, per quella di uguagliare il can- 
nilo all'altezza dell'afferò. Varj testi : 
del mortai. 

43. E quando l'arco te. Continua 
cella metafora cominciata del segno, a 
dello scopo , dei rmici'Ui mortoli , al di 
■opra dei quali feriia o si innalzava il 



i MI 



;!' inldwHa 



A 1 Fu si ifogato. Fu si tcoccafo 
k T ;e il Vivimi col Cod. Marc. D. 30; 
ed e assai Leila leiiona. 

-57— ÌS. Benedetto ite tu, ec: sii tu 
benedetto, o Dio trino ed una, ohe vano 
la mia prosapia sei tanto corleso. 
40-54. E seguitò ec " 



:c di Bea' 



tu hai soluta, 
noi follo cessare in mi, ebe eon dentro 
a questo splendore, un grato e mollo 
lungo desiderio (Croia e (onta» digiu- 
no), Trailo, attiralo da me in me , o 
venuto in me , leggendo, dal leggere, o 
per aver lello il tuo venire nel gran lo- 
luino divino, in cui la pagina kiauebe 
sono sempre kiauebe , e lo scrino , sem- 
pre serillc: cioè, qua! ebe vi è scritto 
non si muta; quel ebe non è scritta, 
nnn si scriva , non colendo accader no- 
vità nella mente di Dio. 
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Tu credi che a mo tuo pensior mei 
Da quel eh' è primo, cosi come raia 
II.' ud , so si conosce, il cinque e il sei 

E prrò cbi io mi sia, ■; perdi' io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 
Che alcun al Irò in rjuejta turba gaia. 

Tu erodi il vero, chè i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio, 
In che, prima che peusi, il pensier pandi. 

Ila perché il mero amoro, io che io veglio 
(!on perpetua vista, e elio m' asseta 
Di dolce disiar, s'adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda o lieto 
Suoni la volonlà, suoni il desio, 
A che la mia risposta è già decroia. 

T mi volsi a Beatrice, e quella udio 

Pria eh' io parlassi, ed arrisomi un cenno 
Clic fece crescer 1' ale a! voler mio ; 

Poi cominciai cosi: L' affetto e il sonno, 



SS. mei, Tcdb s ! passi; dot Int. 

!i!>-u7. H,i r'-'i jitìbiii: rìnè, 
i.l ,!;,;,„. .1/1 ., ,v, n;„ 



, lirura, senza tema. — balda, 
, fidente, prnnfa. 

Suoni le volontà: manifesti 
do il tuu valere e il Ina deside- 
e la t'Difinlà è. offcllo 



dtl setìSerlP! ma ie 



o luogo ou- 



58-39. £ però chi io mi lìa te. 
Cndr.i £ però rum mi diminuii ehi io 
m i lia ec , Durile ai ca conauiut» the non 
v'eri bisogno ili aprire i tu ni ilL-si.li.-i-j ai 



>. il peniicT pandi: aprì, fai fi- 



l'adempia 



I cenno. 

73-75. Poi curii in e ini. E turni.-}- 
eia!. Ie|.,;,im> altri.— L'affitto e il an- 
no ec: il sentimento, l'alli Indine n In ne 
c;\-ii ni. >[■[.!, si fecero in riascunodi Toi di 
lli.ini'.l..sioii!p.'S(i J iiì mi iti <'i lesi niii v.llu- 
iv, snljii.irhu In ji|-t"»ra £;jua(ii(t, ri- 
Iddio, vi ti rese vi-il.ile prr meno della 
luce sud beatifica, Vani dire insomma, 
cV i li.Mti pr-ssniHj esprimere adcijuala- 
menlc in lutto la sua intensità ogni af- 
fi- no, jierrliè in essi è fallo uguale il sa- 
jiere pi sentire. Dio È detta la primo 
Egualità, perché in lui non cape nò il 
a calle diverse pn- 



trìbuti s 



delle. 



infiniti. 
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Come la prima Egualità v' apparse, 

D'un peso per ciascun di voi si fenno; TS 
Perocché al Sol, che v' allumò ed arse 

Col caldo e con la luce, en sì igoali, 

Che tutte simiglianze sono scarse. 
Ma voglia ed argomento no' mortali, 

Per la cagion eh' a voi è manifesta, SO 

Diversamente son pennuti in ali. 
Ond'ìo, che son mortai, mi sento in questa 

Disagguaglianza, e però non ringrazio 

Se non col cuore alla paterna festa. 
Ben supplico io a te, vivo topazio, ss 

Che questa gioia preziosa ingemmi, 

Perchè mi facci del tuo nomo sazio. 
0 fronda mia, in che io compiacemmi 

Pure aspettando, io fui la tua radice : 

Cotal principio, rispondendo, femmi. 90 
Poscia mi disse: Quel, da cui si dico 

Tua cognazione, e che cent' anni e pine 

Girato ha il monte in la prima cornice, 



76-77. Perocché al Sol. Perciocché 
davanti a] sole che vi allumò ce. — en 
il iguali: iot. e affette e il tenno. — 
en.- è sincope di Clio. He ho notalo !a 
ragione altrove. 

78. Che lutti simiglìmize te. : che 
ogni paragone a dimostrare tonta ugua- 

79. taglia, desiderio, anello. — 
argomento, senno, potenza efrcllrice. 

50. a voi è manifesta. Sottinten- 
di: perla esperienza che giù in voi stoi- 
ci ne aveste, e mollo più perchè la ve- 
dete in Dio. 

51. £ frenamene fon pennuti in 
ali: non volano del pari ; cioè, la bra- 
ma s'innalza assai più Jd sapere. È 
stata sempre qncsla la cagione, perche 
la più parte degli Domini si ivi u si ri- 
putano infelici , polche possono deside- 
rare assai più di quello ebe possano 
conseguire. In ciclo una tale disugua- 
glianza , come già s' è dello , non può 
aver luogo, e perciò ri è eterna felli. ili. 

81. Se non eoi cuore: non polen- 
do a parole. — alla paterna festa, 
alta festa ebe In mi fai con affetto pa- 



83. topazio, È uno pietra preziosa 
che raggia un'aurea Ilice. 

86. questa gioia... ingemmi: que- 
sta croce adorni. 

87. la; in, so il d is ratto, consapevole. 

88-89. cnmpiaremmi, mi compia- 
cermi compiacqui anche aspettando. — 
/■fondo, e radice son termini risponden- 
ti agli alberi gemo Ingioi. 

91-82. Quel, docui sidìceee. -co- 
Ini dal quale la ina prosapia ho preso il 
cognome ile;;',i Ali ;liìn i. — cognazione 
ilici'jì i>: .ip: i.'in. nio l.i discendenza per 
Femmino. Avciul.i C-jcr; a frmsat.. 
una degli Alighieri o Alighieri .li Fer- 
rara, il tiglio che di quel matrimonio 
venne fa chiamala Alighiero , onde de- 
rivò allo suo discendenza quel nome: 
da qire.to Al' ; li"i'i' i iiaeijiio liellineione, 
.la .ni Melile-™ II, do cui Dante. 

93. if monte in la prima cornice: 
ciocjil cerchio primo di-I monte del Pur- 
galeri", ove sono puniti i superbi. Se cu- 
stui era nel cerchio de'supeibi, perchè 
Dante non ve lo riconobbe con tanti al- 
tri? A questa domanda risponite il chia- 
rissimo signor Parenti così: Dante nel 
Purgatorio ha evitato l'incontro del suo 
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Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 

Ben si coovien che la lunga fatica sì 

Tu gli raccorci con 1' opere tue. 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 

Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 

Si stava in pace, sobria e pudica. 
Non avea catenella, non corona, ioo 

Non donne contigiate, non cintura 

Che fosso a veder più che la persona. 
Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre, chè il tempo e la dote 

Non foggiati quinci e quindi la misura. 105 
Non avea caso di famiglia vote; 



bisoto Alighiero, e no fa qui menziona 
soltanto per bocca di Cucciagiiid.ì , [>i:r- 
cbó, trattandosi di una figura spiacente 
e pneo onorevole per lui slesso, ["abile 
arlist.i . cimciliandola convenienti, c la 
Tariti, doveva preterire di mostrarla da 
lontana in iscorcia, piuttosto cb e da vi- 
cino in prospetto. 

95. la lunga fatica: Si portar Era- 
Tato il dorso di quel peso tbo fa andar 
cariali i superbi in Purgatorio. Vedi il 
Conia X di quella Cantira. 

96. er.n l'opere tue: colle pie ope- 
re fette in suffragio di lui. 

97. dentro dalla cerchia unisca: 
nel circuito delle aui'n hi- nu:r.i, ijiifllo 
cioè delta prima cinta dopa la riediQca- 
liooe della città Falla da Carlo Manno. 

98. Ond' citatogliele. Presso fuc- 
ile antiche mura di Firenze ero , ed è 
ancora, la cbicsa dei BconU-itini Aia- 
mala Badia , ebe esalta nella canonica 

nato si regolarmente lo oro di terza, di 
sesia, dì nona co., the ero l'onilugiu <ki 
Fiorentini. E Benvenuto da Imola no- 
ta t Abbatta Monaiterii S. Benedica 
ubi tertiui et ordinai iui pulsabantur 
barai, fltinm in altqva alta ecclesia ci- 
vitati!. 

100. CateniUa, collana , o smani- 
glio. — corono, di preziosa materia, 
per adornare il capo: quelle T8fih*zz« 

farsi più bello, e sposso con poco onesto 
intendimento. 

101. JYoi» donne conlioiale: non 
donne die vestissero per somma delira. 



lezzo una specie di colio solete eoi cuoio, 
come dice il Bull , e stampale Intorno 
al piò, le quali si chiamavano eontigie. 
Il signor Mazzoni opina elio invece di 
donne debba leggersi jonna, e spiega, 
rontijiale per ornale n'ccwnenle , da 
contigia, elio valse aulicamente orna- 
mento. ConvengoeUBlafrase correreb- 
be così più uniforme; e a dargli lolla 
la ragione non manca ebe il suffragio 
d' un buon Colli». 

102. Che (oste a veder più chela 
persona; che per la sua ricchezza o 
laTOro desso odi' occhio, traesse gli 
sguardi altrui più che la persona Eloisa. 

103-105. Non faceva, nateendo, 
et. La figlia nascendo non faceva paura 
al padre, elio potesse per lei ricever di- 
sonore, o non potesse a sua tempo ma- 
ritarlo , sia per mancarle occasione , sia 
per non aver dolo abbastanza , pcrcho i 
costumi eran humii e il pudore rispet- 
talo, e ogni fanciulla era certa di ma- 
rito «1 tempo debito, non prevalendo 
tra i;li irimiiii , come in appresso, il li- 
cenzioso celibato; e la dote essendo mo- 
desta eome i costumi, quando i matri- 
moni non si governavano doli' -interesse, 
me dall'amore. — A'on fuggiaa quinci 
e quindi ce: non uscivan dalla misura 
nò di qua nò di là, cioè, ne per poco né 
per troppo. 

100. Non atea caie ee. Cioi, Fi- 
renze non avea case ce. Non vi erano 
palagi eoa appartamenti supcrOui, fab- 
bricali a pompa ed a superbia di pochi 
abitatori , ma le case eran modeste a 
proporzionate alla famiglia. So pur* 
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Non v'era giunto ancor SnnlanapaJo 
A mostrar ciò che in camera si puole. 

Non era vinto ancora Moniernalo 

Dal vostro Uccellatolo, clic, com' ó vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 

Bellincion Berti viti' io andar cimo 

Di cuoio e d'osso, o venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto ; 

E vidi quel do' Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverla, 
E le sue donne al fuso ed a' 

0 fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel lotto deserta. 

L' una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava 1* idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla : 



dello discordie civili. — calo, 
deperì in tu lo, scemamente di pregio. 

112-113. flpifincion Berli ce. Fa 
<k'ì lìiiv!j;oiiiii , nobile famiglia fiorenti- 




aininn, nomo mone e «àio a lune 
libidini.— -ti» che in ca mero sipuo/g. 
SÌ fa cenno modesta mente ai raffina- 
menti della libidine che il corrottosoco- 
I» iiiitiitsc ;i scapilo della nencroiioue. 

100.jHonien.nio. Appellatasi Mon- 
temalo ai tempi di Danto il manto orjpi 
detto Monlemario, dal qnala agli occhi 
del yiatore che da Viterbo ricavasi a 
Roma si presentava la veduta di qoelia 
dita, come dal monte Urcclljioio si 
presenta quella di Firenze a chi viene 
ad essa per la via di Bologna. Dice 
adunque Cacciafruida , che la veduta di 
Montemnlo non era ancor vinta dal- 
l' Uccellatolo , per sanificare che Firen- 

Gonluasilj e in lusso di edifizj Itoma 
stessa. Che poi Firenze ai tempi di 
Dante avesse fabbriche superiori in 
Ijrandezza o quelle di Ruma, i credibile ; 
poiché i palagi e (.li ediliij per cui oflni 
lioma va tento avanti a l'iremo, non 
lontano più di tre secoli. 

11 0-111 . com i vittlo Nel montar 
*»,ee\ Come nel suo ioBrondiie i'Uccei- 



415. EtfoTi quel àVfferfi te. E 
vidi Gl'individui delia famiglili doTicr- 
li, odi quella del Vecchio (nobili casate 
di Firenze) E»ier conlenti olia peli* 
srom-la, rin.> 7 cinil.'iilursi d'andar ve- 
stiti di pelle semplice, Sonia alcon fre- 
gio o adornamento. 

118-120. O [or lanate ! e rùunrru 

dalla cara patria, perchè non v'erano 

sciata in abbandono dal marito che per 
avi.liu, <ìi ^ladagno andasse a mercatore 
in Francia. 

121. a itudio, a cura, al governo. 

122-123. E conio-fondo unti 



CANTO DECIMOQTJHVTO. 

L'altra traendo alla rocca la chioma. 
Favoleggiava con la sua famiglia 
Do' Troiani, e di Fiesole, o di Roma. 

Saria tenuta allor (al maraviglia, 

Una Cianghclla, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A cosi riposato, a così bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello, 

Maria mi die, chiamata in alte grida, 
E noli' antico vostro Bai tisico 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fa mio frate ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di vai di Padc, 
E quindi il soprannome tuo si feo. 

IVi .seguila! lo impenni or Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bone oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella leyge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 



I2!i. Favuleggiava , 
Dj o quei pupillari racciiuli e 



Ciangticlla eli, in xd!,-, 

reLLeru IC jriivijjliarn le virtù 'li L 
cìnnuioc di Cumuli,!, Ii, ; lia ,11 Sriui. 
il iiiarj.jiurc , e mail l'i: iL-i lìrar.bi. 

flrllljfl, II», .K1I.1 l.ulil f„im"lia ili 

'l'usa, fu maritata a uni. degli Ali.lwi 



uwkeil 

Dominimi tapam Salini.'.:! jv.-.i . 

■133. Maria,,,: die, r. lui, «li: 
Versino Murili , iiiYm.aU di mia Din 

131. Battittco, Balllstcìo. 



. Intime fui ce. ; porcho il 

157. ài vai di Pado. Dalla vallo 
!Ì Po, ciui dal I-\>rrari'se. Il Baccac- 
o nlfcrma, la donna ili Cacci 113 ui il a 
sere siala ila t'erra ra; ■: |ucs(a ollcr- 



.'..:Lb., iutnUllw,; 



■■ PUB 



-ISS. Vedi la noia 01. 
Hólt. Currado. Currado III, impe- 
llere delti casa iti liutai] slau[Fcii, 0 di 

1 .■> .vi 11 j -in, 11,] cji 

l,.r„ù ,i,:l [ilulmli ™i, niialicre. 

I12-IM. incanirò alla nequizia 
:.: L'Oiilro Li p, stima l..' : >;f lì Maomot- 
il mi impilili [u-r culpa , ilice Danio, 
. ! punti lieo 1,1 a,. uni , liu tiùnon cura, 
uaiirpa i 111", , hi .li l' urrà riantn, che di 
urlimi numi .In' Cristalli. T,a Crociala 
11' ipii p' aiccoiia é. la seconda , quella 
v.iic;,!;, da San Bernardo noi Iffinl 
u.p.i.ri'i.^nio Iliadi Luigi VII di 



risia esito. — jiujliiia. 



Uigiiizedby Coogle 



606 DEL PARADISO 

1 Quivi fu' io da quella genie lurpa us 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 
E venni dal martirio a questa paco. 
H5. (arpa e furpe, come ciò- US, dal martirio; deiramorteclie 
lento » eiolenfe, toprajjino ciopraf- incontrai coni batic odo per la lede di 
fine ec. Cristo . 




pii. dt, n . HI M*. 



0 poca nostra nobiltà di sangue, 

Se gloriar di te la genie fai 

Quaggiù, dove l' affollo noslro languo, 
Mirabil cosa non mi sarà mai : 

Chè là, dove appetito non si torce, fi 

Dico nel cielo, io me ne gloriai. 
Ben se' tu manto che tosto raceorce, 

Si ebe se non s'appon di die in die, 

Lo tempo va dintorno con !e force. 
Dal voi, che prima Roma sofferte, io 

In che la sua famiglia mon persevra, 

i-Z. Opaca no il i-nuoti; (dee. Vuol 

(di nominisi] questa terra, dove il cu ore 
ò debole, ìncmm Tanto del pregio dei 
natali , mentre in tinto in cielo, doTe 
non pud amarsi clic il bene, me ne glo- 
riti. — (ansile:, é informo e frale. 

R. non li torre, non erra , non de- 
li! dal diritto tenderò della ragione. 

7-9. Ben ic'lu monto ce. Se la no- 
biltà di generazione in generazione non 
ai rinfranca eoa novelle virtù, vicn 

non aggiunge di quando in quando 
tm peno dove gì logora , il tempo eolle 
■ne forbici in breTC lo riduro a nulla. 
— Ihn le' fu : vero e , ehe (u sei ee. 

40. Dal volte. Incominciai lo mia 
preghiera a Caccianuida eoi pronome 
voi invece del pronome fu, seguitando 
l' oso introdotto dal papa, tlic in iscatn- 
bìo di dire mio ed fo , disse noilra e 
nof (o questi termini di moililu.liae si 



usavano furie perche » (litio ciò clic si 
stabilirà a bene pubblico e delle Chiesa 
concorrevano molte viilonla), e quindi 
i Bordelli a lui dissero vostro e voi. Il 
Belli crede che tal uso rimonti ai tempi 
imperiali, appoggialo a una leriloa del 
i»f(famondo,cBp.I,iib I,cheèqnesla: 

C "luì, " eiil 1 *!' " u prilla V oì"ì i'K . 
DiclóperftnonsiliooIcnndatonegliScril- 
lori del tempo, e generalmente ai crede 
clic il coi onorifico si introducesse molto 
dopo. Il coi, oCalliopt, precor di Vir- 
gilio, ed altri lunghi ancora consimili 
clic potrebbero addursi dei Classici, non 
provan nulla contro questa opinione. 

t4. in ine fa «a famigliate.: il 
qua! uso oggi i Romani non seguitano 
più lauto quanto da principio. In Ro- 
ma , dose si cominciò ad usare il coi", 
si da oggi (/tempi del Pocla] più ebo 
in allro luogo del fu. il Landino notò : 
• Quasi lultc le naiioni dicono voi « 
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Rirominciaron le parole mie. 
Ondo l'onlrice, eh' era un poco scevra, 

Hidcndo, parve quella rho tossio 

Al primo fallo scrino di Ginevra. li 
In cominciai: Voi siete il padre mio, , 

Voi mi date a parlar tutta caldezza, 

Voi mi levale sì, eli' i' son più eh* io. 
Per tanti rivi s'empie il' allegrezza 

i.a mente mia, die di sé fa letizia 20 

l'crchc può sostener elio non si spezza 
Dilemi dimipjc, tara mia primizia, 

Oliai furo i vo?tii antichi, e quai fur gli anoi 

Che si segnaro in vostra puerizia. 
Ditemi dell' ovil di San Giovanni 'X> 

Quanl' era al',ora, e chi eran le genti 

Tra esso degne di più alti scanni. 
Cume a* avviva allo spirar de* venti 

Carbone in Gamma, cosi vidi quella 

Luce rispondere a' miei blandimenti. il) 
K corno agli orchi mici si fo più bella, 

Cosi con voce più do'.ce e soave, 

Ma non con questa Moderna favella, 
Dissemi; Da qool di che fu detto ave, 

.,'uoc ebe i itnonni , tbe dicono (u 22. mio priimlia, prima radile 

mito ficqoeiile o Nopeli. 23-21. guai fargli anni te. Cbs 

.ava. o qoanti anni eran . 



ne la tanle di Ginevra , occorrjcndi 
primo pericoloso posso folla dal 
padrona nell'amare di Lati diluii 

si per farlo conia; similmente Bi 



i 5. ÀI prima folio Krilto, ehc le C 
Hi, due, nello limila /Infonda. 

H7. baldii-fi, trancliam. 

I 8. Tot mi letale, li, eh' ì'ion pii 
fi' io: voi m'ìucrnnililc cosi eli spirili 



25. dell' ocil a 
lia per tuo protettore S. Giovano 
de' Fiorentini. 

27. di pi» alli (tanni: più distin- 
ti), piò nobili. 

50. a' miei blandimenti! «Ile dola 
• parole di rispetto c di lede. 

53. non con guelfa trio Sema fo- 
nila, non con questo volgar Corallino, 
ma colla linguo qnnsi latina do' tempi 
tuoi. E di fatti lia riportata sopra il 
principio del parlare di Caciiuguida io 
Int.; O languii meui. 

54-53- Da quel di ee.r dal giorno 
ilelllHCOrnaiione di Gesù Cristo, quando 



o Gobrlelo disse Ave Ilaria, 



a Cuore, cioè quei 
e, venne a riacccnders'i scilo la 
la, le piante, i piedi, della coafel- 
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Al parlo in che mia madre, di' è or santa, 
S' alleviò di me orni' ora grave,- 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiato venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei co* io nacqui noi loco 
Dove si trova pria l' ultimo sesto ' 
Da quel che corro il vostro annusi giuoco. 

Basii de' miei maggiori «dirne questo: 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

Tutti color eli' a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte e il Batista, 



quanta tic Tolto. Lo rivoluzi 
Mario, secondo elio credevano ( 
ehi, scoine credeva anche Dan 
Conc, II, iap. io) compilati 
duo anni ; per lo elio trascnr 
Poeta la pifci-tii (l'fl.'i i'i 



ondo le ìà 



colo 



: d'allor; 

«5?r 



553, Aporia la nascilo di Cacci n riho": 
■11' anno J1(I6. Alcuni comcntnlori 
sapendo che la rivoluzione di Mario 
li fa veramente in CSA giorni , 22 oro 
o 29 minuti, cioè 45 giorni meno di 
due anni solari, ed amando far emina- 
rir Danio più eaailo calcul.it. hv, iv;;lii- 
noj soll'autorila di varj Cilici e slum- 
nò, sì lefpi invece Al sud Lem: rint : ue- 
«nlo cinquanta E trenta fiate; il ■jual 



-Ì0-Ì2 Clio 
ernie da I 



nate 



molto G li è 



possa star 1 una e I altra ; mn si 
la lez. della Crusca, perchè più se 
ce, e perchè avendoci dello Cure 



'imperslor Curri 



|:lù f' 



e elle difficoltò e si pencoli 
falla spedizione a 42 anni , che i 
li avrebbe dovnlo averne t- 



Ijo l'Arn, 
partì elicsi clihn 

std alla ciirrcntc del fmme. E ancora 
da sapere elio canim la correlile ili 

i cavalli al polio il giorno della fe- 
sta ili San Giovanni Battista . Ciò po- 
sto, intendi: I miei antichi ed io na- 
scemmo in quel sito ove il cavallo che 
coiti: vcliiri- ili'f vrslro umiliai Rimiti , 

incnnlr» pria I' h! limo testiere, lhmque 



per In più nei borflhi , 
44. Chici si furi 
ile parole che gli un ri. 
fossero nenie i 



l' allra leiiono; ma convengo, che qnal che ne sia la ragiono, nonpitrj- 
— - ! — '"■ ,n — - — far tn ppo onore a Cncciaj;nida e 



questa ragiona non busta ad escili- se 
derla decisamente, perchè il hnali- a 
amo di questa Crociala era Ir' ' 



47. Da portar arme legga lo 



«r. 
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canto decimosesto. 

Erano il quinto di quei che son vivi. 

Ma la cìttadinaoza, eh' è or mista 

Ti Campi e di Certaldo e di Piaghine, 
Pura vedessi nelT ultimo artista. 

0 quanto fora muglio esser vicino 

Quelle Remi cb io dico, e al G.i'.uz2o 
E a Trespiano aver vostro coofine, 

Clic averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del villnn d' Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha 1' occhio aguzzo I 

Se la gente, eh' al mondo più traligna, 
Non fosse stala a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 

Tal fallo è Fiorentino, e cambia e merca, 

dei Coda. Val., Anc- e cfet. pn;=o: fortu espressione a 
nodo elitiiru è il saperli" f:.s!i'lin, o l' insi'li 



Vi - 



Gli pniTB troppo gio- 
i potere a' disagi del 
interi,, nnt. 244'i Tom- 
In cavalla, che mollo 
mule jiat/ra quella ionia. — Ira 
Marte e il Balista: tra il Fonte ?ec- 

U.ii i',!mi|.]-g Ai il-., ,i il q„- ■ 



50. Pei vilian d'Aaualitm. intende 
mrsser Baldo d'igujliailB, costello io 
Val di Pesn, il rjuiile unno dì mano a 
jn.sscr Nn-rrilii A.-ri.iiunli mi alterare il 
imnderno del Ornano. Vedi /•urffo to- 
rio, XII, verso 404 ìq noti.— (fi quel 
icro. yui- da Stona : accenni un Bollitela do Si- 
IdIId citta (f n n , che ululili ci^ilioio Mitre f.K.in 
od a mei- din. lice J, i M..ri - 1 'lj.il-.liai, elio di tutto 
tnS.Pan- lacca denaro. 

oT.Ocni'flper barattar» ha V oc- 
hel I5U0 chìo OflUtlo: i 



.a vi er* incuoiato nulla dì eoolado. 

SO Compi. Ctrlalda, Fiyqhint. 
jno loonl-j del conudu di K.rcoir , 
...... multa >■■■■_.- :. r, ciao 



lumifiii. Darattirre i colui die per 
denaro »rodo iropirglii, gititi tu te. 

58-00 Se la genie ee. Se la genia 
c!io più ói\ siali .stilulu traligna , ooo 
'. -•{IjIIi fiorerai, ma In l'is. agi' im- 



52-55 0 quanto fitta te 0 linoni u 
soroliho italo meglio over vicino i[ucllo 
fjrnli , che averlo conci Iddina e dome- 
stiche ; e meglio avere il vostro confine 
al Gallono e a Trespiano ( lunghi a 
poco più di due miglio da Firenze), che 
pi'i' in minienti. Ji Imi In rio merle 
entro il voslro dc.min.io , e doverle lui- 



piega di speculatoli ■■ di Urigaolj , per- 



61. Tal fatto è F toienfino ec. Si- 
mifenti è un castello io vai d'Elsa, di- 
stillilo da' Fiorentini nel 1202. Chi ul- 
ula vululo qui mordere, malo oggi ti 
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Che si sarebbe volto a Simifonli, 

Là dove andava l' avolo alla cerca. 
Sancsi Montemurlo ancor de' Conti; 

Sariensi i Cerchi nel pivier d' Acone, 65 

E forse in Valdigrieve i Buondclmonti. 
Sempre la confusion delle persone 

Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che s' appone. 
E cieco toro più avaccìo cade 70 

Che cicco agnello, e molte volte taglia 

Più e meglio una che le cinque spade. 
Se Hi riguardi Luni ed Urbisaglia 

Come son ite, e come se ne vanno 

Direlro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 73 
Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le cittadi termine hanno. 
Le vostre cose tutte hanno lor morta 

Si come voi; ma celasi in alcuna so 

Che dura molto ; e le vite son corte. 



62-65. Che li lartbbe volto te.: 
che ssrebbcsi ritornato a Simifonte,aua 
lem natele , dote ma' avuto vivea di 
li meni na. 

64. Sorteli Jfoniemurl» te. Mon- 
temurlo era castrilo de' conti Guidi, i 
quali lo renderono al Comune di Fi- 
reme per non poterlo difendere dai Pi- 
stoiesi. Se dunque la Toscana Tosse etata 
retta per l'imperatore, i Guidi non sa- 
rebbero itati costretti a vendere il co- 
stello, per cui poi laute discordie eb- 
bero luogo. 

65. Sariensi i Cerchi te. Questa 
fomiulia era delle pieve d'Acone in Val 
di Sieve. Ognun sa elio le discordia tra 
«■a e i Donali cagionarono infiniti mali 

66. Taldigrieve. t luogo nel Fio- 
rentino, donde i Buon del monti ven- 
nero a Firenie. £ detto cosi dal fiume 
Greve. 

69. Come del corpo ce. Intendi: 
Como è principio del male del corpo il 
cibo che ad altro cibo s' appone , cioè , 
la meicolania dc'eibi diversi, coti li 
contusione delle persone fu principio 
dal naie della citta di Firenze. 



70-72. JK cieco toro ce. Con que- 
ste similitudini vuol mostrare ebe li 
fona di molto popolo non ò sempro 
sufficiente » produrre buoni effetti. — 
più ataccio, più presto. — che le cin- 
que epade, invece del semplice che cin- 
que spaile, dove è di notare che l' ar- 
ticolo cosi usalo è un vena fiorentino. 
Cosi adesi, per esempio, li ho atteertffo 
le dieci vollt. E Dante medesimo: 
[aquile dell'oro, le palli dell'oro, 
invece del semplice d'oro. F, il Boccac- 
cio: lo comprai m gallo delle lira 
cento; e tanl' altri. — Ripeterò anco 
qui ciò che altrove nolai^ che non si 

politiche di Dante, sema considerare 
con tutta la filosofia la condiiione del- 
l'Italia e le idee degli uomini d'allora. 

73. luni. Citta gii capa della Lo- 
bi giani, ed ogni distrutta. Bròiiajlin. 
Cittì già grande nel territorio di Ma- 
ceralo, ora piccolo castello. 

77. né forte, nò difficile ■ credere. 

SD. ma celasi ce; ma la morte di 
ciascuna cosa che dura mollo si cola ■ 
toi che durate poco. 

SI. e le vite ce. Sottintendi ««tir*. 



CANTO DECtMOSESTO. 61 1 

E come il volger del ciel della luna 
Cuopre ed iscuopre i liti senza posa, 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna; 

Perchè non dee parer mirabìl cosa 86 
Ciò eh' io dirò degli aiti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormanni e Alberici», 

Già nel calare, illustri cittadini; BO 

E vidi così grandi come antichi, 

Con quel della Sannelia, quel dell' Arca, 
E Soldanieri e Ardinghi e Bostichi. 

Sovra la porta, ch'ai presente è carca 

Di nuova fellonia di tanto peso, 95 
Che tosto Ga jattura della barca, 

Erano i Ravignani, ond' è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell' alto Bcllincione ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come 100 
Regger si vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già 1' elsa e il pome. 

Grande era già la colonna del Vaio, 

82-84. E come il volgerei. Int.: pra Porla S. Piero, in minania , o nel 
E coma il girar del ciclo della luna sesto delinquale sono oggi (ai tempi del 
(secondo l'opinione di Tolomeo) è ca- Poeta) i Cerchi e i Donati, empj tradì- 
glone che per lo flusso del mare si co- tori , per le cni gare e maltalento an- 
prano cai discoprano i lìdi; cosi la for- dcrà in perdizione la Aurea, la Itepub- 
tuoe è cagione che Fiorenza or aia co- Mica ; sovr" essa parta, dico, abitarono 
perla , or discoperta di abitatori (e ciò in antico i Ravignani. Credesi che que- 
per lo avvicenderai degli esilj e del ri- sta famiglia avesse le case proso S. Ma- 
ttiamo degli esiliati}. Da questa belli*- ria in Campo, le quali poi passarono ai 

■labilità e leggerei» di Firenze, di che punto 'sopra 1' antica Porta S. Piero, 
altra rolla a' è parlato. Il Villani al C. 59 del Lìb. Vili chiama 
86. alti, antichissimi. il sesto di Porta S. Piero il sello dello 
90. Già nei calare." già in deca- «sondalo. Qualelie antica stampa in- 
dento dì fortune e di potere , e ridotti vece di looro la porla legga sovra la 
a pochi. Al Costa piacque la lezione poppa, ma è da seguir la coni. 
rollare del teelo Viv., e ebe è pure del 96. ^'altura della corea, perdi- 
Cad. FI. e de'qnaltro Pai., per la quale aione della Repubblica, 
s'indicherebbe il luogo ove abitavano 40IMO2. Quel della Presta le. Il 
quelle famiglie, che era la callaia d'in- primogenito della famiglia dalla Pressa 
grciso alla citta. Ma a me pare che il sapeva le arti di bengovcrnare, e in casa 
verno cha segue E vidi tati grandi de'Galigai erano già ì distintili della no- 
eomt antichi, difenda per buono e per bilia, i quali erano l'aver dorata l'»I»o 
vero il calar» della coni, dei testi, che e s'I pome, o pomo , della spada. 

, .*Ìone del gronda. ,03. Grande era ec. Ed illustra 

5. Suora iti porla «. Ini.: So- era già la famiglia de' figli, o, coma 
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Sacchetti, Giuochi, Fifanti o Barncci 

E Galli, e quei che arrossati per lo staio. 106 
Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 

Era già grande, e già erano tratti 

Alle curule Sizi ed Arrigucci. 
0 quali vidi quei che son disfatti 

Per lor superbia ! e le palle dell' oro -Ito 

Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 
Cosi facean li padri di coloro 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 

Si fanno grassi stando a consisterò. 
L' ollracotata schiatta, che s'indraca 115 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 

Over la borsa, com' agnel si placa, 
Già venia su, ma di piccola gente, 

Si che non piacque ad Ubertin Donato 

Che il suocero il facesse lor parente. 120 
Già era '1 Caponsacco nel Mercato 



■Uri moie, dei Billi, la quale aveva 
nello scado in campi) rosso una colonna 
a lista del colore della pelle del vaio. 

405. e quei eh' artottan tei e 
quelli che ai vergognano per la memo- 
ria dì uno staio falsalo dai loro aule- 
Bali col cavargli una doga. Sono i 
Chiaramoolcsi. Vedi Purg., Canio XII. 

108. Alle curule, olle scili? curali, 
nelle anali sedevano i dittatori romani, 
i cornioli, i pretori, e ebo qui sono presa 
metaforicamente per le supreme raagi- 
itriture dello Repubblica. 

lOfl-lU. ouci che ioti da fatti te. 
Pare ebo accenni ullu famiglia degli 
Ubcrti, coma annota Benvenuto, e il 
Posti!. Cosa., o per le palle iltll'oro 
intenda anche i Lamberti. — Fiorian 
Fiorenza, erao l'ora amento di Fircn- 
,e,come i Cori lo sono dell'albero. Eb- 
bero pei le palio nell'arme loro soche 
i Foraboschi e i Medici. 

412-114. Coti faccan te.: simil- 

dc'Visdomini , Tosinglii e "cortigiani, 
famiglio discese d'un medesimo sangue. 
Erano paltoni del vescovadi! di ["in a/.-, 
i diventavano economi delle rendilo di 
esso ogni qualvolta vacava nuclla sede, 
e ucl luogo del vescovado si raguna- 
»ano, e dimoravano insieme, e sì fa- 



cean grassi mangiando di quel della 
Chiesa sema pensare o guai. — «im- 
ito ro lignifica primitivamente luogo 

115-1 17. ollracotata, presuntuosa. 
Sono le famìglie de' Cavicchi li 0 Adimari. 
— l'tnrfroca ee.: divenlo eoine drago, 
[)i'iM';;aU:iinlii ii timi. In che tiij;(;f, f di- 
vcat.i ir;[icllu con chi le mostra ì denti 
o le fa sperar denaro. Crudele, in- 
silili m:i , viij! iacea . a il' un' abietta ava- 
riiia. Uno degli Adimari uceupova i 
beni ili Dante, ed ora stalo sempro 
acerrimo oppositore al ritorno di Ini ìd 

148. piccolo gente, gente di basso 
sialo. Gli Adimari , secondo il Lami, 
vennero di Mugello circa l'undecime 

120. Che il inficerò il focene ee. 
Ubertino Donali avendo sposata una 
figlie di Bcllinrione Borii , mostrò mollo 
sdegno che il suocero maritasse poi 

121. Già era il Caponsacco. La 
famiglia d«' CiipLiisarchi, discesa da Fie- 
sole, abitava «ella contraila di Mercato 
Vccilii... Ina Caponsacco fu maglio di 
h'.ileu IV.linnri e madre dì Beatrice. 
Bica, Ch. Fior. 



CANTO DECIMOSESTO. 613 

Disceso giù da Fiesole, e già era 

Buon cittadino Giuda ed Infangato. 
Io dirò cosa incredibile e vera: 

Nel picciol cerchio s'entrava per porta, 125 

Che si nomava da qnoi della Pera. 
Ciascun che della bella insegna porta 

Del gran Barone, il cui nome e il cai pregio 

La festa di Tommaso riconforta, 
Da esso ebbe milizia e privilegio: i30 

Avvegnaché col popol si rauni 

Oggi colui che la fascia coi fregio. 
Già eran Guallerotti ed Importuni, 

Ed ancor saria Borgo più quieto, 

Se di nuovi vicin fosser digiuni. «5 
La casa di che nacque il vostro lieto, 

Per'lo giusto disdegno che v' ha morti, 

. **.**. i-** * •■ 



che da quelli della Pera, cioè ila un i i . , . 

rtoil1i.priT.la, prcudev nome noi È'^&^JTSTi 1 JG^' 
pori», o pinllo.tó r*** t 25?éE?. - C - Ì.? 9J - P™ D ! 0,ore ^el'.ord.«- 
aii chi a ma va porla Per Dm. Ciò e 
(tra la semplicità dee-li antichi coitili 

..... -A*, ...L Ml , SS ss CT3K. 

"1 ri. ,rJl.T.",i,' r°" «. Arma* a " lr »'«(■ . 

ssistas e;.:,? — s «"». • * — « 

ro mquarlavonii quella del linone Uno. IXtì et» «-™ „ . -a. «. 

thefuvicarioiaTo.canaperOllonelII 5 i , , "".Borgo 

queste ludi non ai scnlou d ì e min. h ° i ic r iTl 

mente in quel ^ffi d con 1 r . *ff "• : . U . 

tentino di «u»r™ V.rLT, À , L . dc " 1 ' A^1 " ,c, ' ondo ebb8 on S"»> '« *- 

' jÌTm3P } n0 '"" i '- I1 Pel f iusl ° *<V* «S Am dei cou£ 

j; n " ? ?' . (h0 fa , 9D0 " e J mma di ■P«~" fa°o«ll« di loroW 

(&« d'I™ „!J ,T' 0,o r oo , dl nn B'i=,°"nco alla promc.sa , sposando. 

irwo «»ro, oggi, tallo nemico do'ne- invece uno de' Donali. — che e' fio mor- 

ìtlla'^T P ," , " , I 0 ' È n °" ,bil ° ,i; tb ° * s,a "= Jì BUH danni e 

vuoilo modo con che Dante accenna ifragi tri voi. 



enti di costui. — Giano della Bel- 
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CU DEL PARADISO 

E poslo fine al vostro viver lieto, 
Era onorata essa e suoi consortì. 

0 Buondelmonte, quanto mal fuggisti 140 

Lo nozze sue per gli altrui ronfortil 
Molti sarebber lieti, die son tristi, 

Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 

La prima volta eh' a città venisti. 
Ma convengasi a quella pietra scema 1*5 

Che guarda il ponto, che Fiorenza fesse 

Vìttima nella sua pace postrema. 
Con queste genti, e con altre con esse, 

Vid' io Fiorenza in si fello riposo, 

Che non avea cagiono ondo piangesse. ibO 
Con queste genti vid' io glorioso, 

E giusto il popol suo tanto, che il giglio 

Non era ad asta mai posto a ritroso, 
No per division fatto vermiglio. 

ióS. E pollo fine. I Codici Ang. .tei a lnrn congiunti prcsio tu Cbiesa 

Caci, e Chili. E j)OJ( fine. <<i S. Stefano a pio del nome.» doquel- 

iil. per gli olirai conforti! In- l'uccisione ebbe ungine U divisione dei 

tendi : por gl'impulsi elio n mancare di cittadini in (incili c Ghibellini. Cib av- 

[ni-i.l;i Illuni !, [monte ebbe dalla Tenne nel 1215. 

madro della fanciulla do' Donali. 1 □2-155, il poppi suo ce.: vidi il 

443. Se Dio te. So Dio li arrese popolo fiorentino si prede e fortunato, 

fililo annegare nel Gumicello Ema la che il giglio, sua insegno, non essendo 

prima folta cho tn venisti a t'iremo, mai venuto in mono dei nemici, non ora 

l'aro che Dnondclmonte nascesse al- porA stato mai da ossi pasto a rovescio 

I 1 avito castello, sebbene la sua fami- sull'asili. P.esi a quei tempi uinvasi di 

irlia fosse da moltu u-ni|io s:;iln!ii;i in fare delle insegne conquistate in guerra, 

l'ironie; dal qua! costello detto Monto- 434. fatto vermiglio. Il giglio itti- 

buoni vencndn a Firenie, dovè passare 1' «rme etilica di Firenze era bianco in 

il fiume Ema. campo rosso: dopo la divisiono civile, 

,» ut .. .■„.„ u. ; GaM p< , soro i| piglia ,armiglio in 



tua paté poliremo, negli ultimi giorni 

Vi tti ma, sacrili casse esso Buondel ni onta 
a :iii lla;jirlrnieeina,a quella rotta sta- 
ni, ì ili Martu elle guarda l'on lo Vocchiu. 
Il lluondclmoute fu ucciso dagli Ami- 



co. Il f giglio 
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CANTO DECEHOSETTIMO. 



Qual venne a dimeni, per accertarsi 
Dì ciò ch'aveva incontro a sé udito, 
Quei eh' ancor fa li padri a' figli scarsi; 

Tale era io, e (ale era sentilo 

E da Beatrice, e dalla santa lampa 
Che pria per me avea mutalo sito. 

Perchè mia Donna: Manda luor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì eli' eli' esca 
Segnata hene dell' interna stampa; 

Non perché noutra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t' ansi 
A dir la sete, sì che l'uom ti mesca. 

0 cara pianta mia {che si t' insusi, 
Che, come veggìon le terrene menti 
Non capere in triangolo duo ottusi, 

Così vedi le coso contingenti, 

Anzi che sieno in se-, mirando il punto 
A cui lutti li tempi son presenti), 

1-0. Qual «enne te. Ini. : quale testandosi (la rampa del i 

Quei eh' ancor fa li pai/ri a' fiijli tear- mostri ardente nello pnroti 

li (pine Fetonte, il mi tristo line nel luo interno; ossia eiprei 

liUidorc il carro Jcl mie , dia il padre desi ma tona che sentita, 
tinto dalle ine molte preghiere aveagli H , t'ausi, li avi-etri, 

concesso, fa che i padri sieno srarsi nel- 12. li che l'uom li rr 

lo accondiscendere alle domande de' fi- l'uom versi nella Ihb tnvie 

qIÌuoIì ) venne , presentassi , a Olimene che hai sete ; che è i|i 

sua niedre per tarsi certo se egli frisse paga [a tua anima de 
veramente figliuolo d'Apnllo, poiché da 
Epalb erarjli flaln cinilrailctln [pi'll' uri- 
no (Vedi le ifclflinorf., lib 1,1.750» 



se B .);c 

titùf cMmoKiDto , da Dea Ir ice ee. — Quei, 
invece di quel che corre comn nenie ole, 
e del testo Viv., dei Codd. Cact., Cliig. 
e Val., e di varie edii. — dalla tanta 
lampo ee.- dal santo lume di Cacciar/ui- 
da, clic dal d'atro corno della croce erasi 
recolo a piò d'essa per avvicinarmi si. 
8-9. sì cfl'eil'Mcnce.: si che mani- 



desiderio 

io-i9. 0 cara pianta ee. 
ceppo, radico di mi» famìglia, 
l'intuii, ebe si tì levi insù, ohe iti 
in Dio, che t il punta io l'ili s' a 
il passato, il presente e il future 
le eonlinflfnie, la 
porterà , in quello stesso modo 
stessa evidenia, con elle le umane 
vedono che in un triangolo non p 
contenuti, caper», due 



icoglia 
, vedi 
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Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto 
Su por lo monte che V anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto, 
Detto mi fur di mia vita futura 

Parole gravi; avvegnach' io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 
Perchè la voglia mia saria contenta 

D'intender qtial fortuna mi s'appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. 
Cosi diss' io a quella luce stessa 

Che pria m'avea parlato, e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 
Nè per arnhage, in che la gente folle 
Già s' invescava pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccala tolle, 
Ma per chiare parole, e con preciso 
Latin, rispose quell'amor paterno, 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 
La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 



20. che l'anime cura, 
me mollica , guariste dalle piaghe del- 
l' anima, dai peccali. 

21 . E discendendo nel mondo de- 
funto, nel monde della moria genia. 
nell'Infèrno. 

23. Parole gravi, 



•oFiri 



ta.Bra 



e a lui dis- 
i, Currado 



24. Ben tetragono ai colpi ee. Ter 
tetragono intende qui quel solido a sei 
faecie uguali, ognuna quadrala, e che 
da qualunque prie li urli o comun- 



iiifin' ili rai;.;iii e di equivoci par in 
!„■,.,; Il;,, ,» i creduli. 

5S-5G. enti predio Latin, cioè co 
apodo e chiaro favellare. — quell'amo 
paterno ec. Quell'amo™» provenite 
mio, Chiuso, nascosto, entro il su 
proprio splendore, pel quale, dando ai 
gno di allegroni col (arsi più vivace 
si faceva parvente, appariva. 

57-5'J. La confinr/ema, cioè gli ai 



nè vinto dalle aven 



letnper /or- quaderno, c 



atque ralundui. 

25. Perchè, perloche. 
27. vien più tenta, fa m 



aata dalrVtaenchcnel Citino XII, 
so (22. La contini) en io dunque 
ila all'anime umane lincili- anno 
colla materia , e per la liberta del 



o I -33. JW per ambage ec. Non per 
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CAUTO DECIMOSETTIMO. 

Necessità però quindi non prende, 

So non corno dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, si come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s' apparecchia 

Qual si parti Ippolito d' Atene 

Per la spieiata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, e questo già si cerca , 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di' si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa 

In grido, come suol; ma la vendetta 
Fja testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 



mia, la eonlinoefiia, di che <jui parla 
il Poeti, riguarda unicamente il monda 
morale, non pia il fisico , ne quello degli 
corpo. Questa spiega- 
ìa anche dalla terzina 



seguente. 

40. tieeeliità però quindi i 



Cotonato, dol»F 



ddP Occhio che li ala ritardando. Ve- 
niente di molli, die la prescienza di Dio 
intorno alle nostre cose e al nostro (ine 
nnn importa necessiti ni distruggo la 
liberti del nostro volere, perciocrliè è 
l' eventi) clie fa la scienza, non la scienza 
l' elenio. 

43. Va Ìndi, dal divino cospetto ove 
sono distinti tutti i contingenti. 

a. A villa, alla vista della mente. 

46--18 Quatti parli Ippolito d'A- 
tene, comò Ippolito partissi calunniato 
d'Alene per non volere aderire alle inì- 
que voglie di Fedra sua madrigna, e 
per solere essere onesto; cosi tu sa- 
rai per fìnti dcliili caccialo di Firenze, 
per non Tfllcrti accomodare alle voglie 

49-51 . Qutilo ri ruole te. Qnesto 
(no esilio sì vuole e per ogni via si cerca, 



liM, Hlc c 



ES 

e «errd fatto, rinsciri, a coi ha intere» 
■e di ottenerlo, Id, presso la Curia Ro- 

porali si fa mercato di Gesù Cristo. 
Accenna alle briglie di Corso Donati a 
di altri in Corte di Roma per far allon- 
tanare da Firenze ì più terribili sosteni- 
tori del partito contrario, uno dei quali 

!>2. La colpa sejufrd te: la colpa 
seguir! in grido la parte oleina, cioè., 
andrà addosso, al dir della gente, alla 
rrt la peggio, secondo il so- 
no tocca ha sempre il torto, 
larau credute vere la eolpa 
a te apposte. 

53-5*. rno laemietta e*. Ma ta 
vendetta che ne seguirisni taoi perse- 
cutori , c (pcrialmcnte sn Bonifazio, e sn 
Corso Donati , renderà testimonianza a 
onci vero oltraggialo, da cui la ven- 
detta della falsili e dell'ingiustizia si 
parte. All uni per la parte offenta in- 
tendono i llianclii espulsi, e per la ven- 
detta credono accennale le sventure ebe 
(lupo la cacciata de' Dianchi sopravven- 
nero alta paria Nera rimasta superiore 
in Firenze, coma la caduta del ponte 
olla Carraia, un terribile incendio oc. ; 
ma mi par mono acuta ; oltreché quel 
die noi piò Botto dice contro i compagni 
d'esilio di Dante, non cunticn troppo 
bene con una telo interpretazione. 
53-57. ogni roto dtirtfa Più ea- 
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DEL PARADISO 



Più caramente; e questo è quello strale 

Che 1' arco dell' esilio pria saetta. 
Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui , e com' è duro calle 

Lo scendere e il salir per 1' altrui scale. 6» 
E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa valle; 
Che tutta inguaia, tutta malta ed empia, 

Si farà contra le; ma poco appresso 65 

Ella, non lu, n'avrà rossa la tempia. 
Di sua bestiai italo il suo processo 

Farà la pruova, si eh' a le Qa bello 

Averti Tutta parte per te stesso. 
Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 70 

Sarà la cortesia del gran Lombardo, 



romeni»; i figli , gli amici, le. me- 
morie del molo natale, che di tanto de- 

c questo è quella tirale ec. E nuo- 
cile primo viene a mi pi re e ad alirisla- 

SS-liU. Tu proverai ti cnme io di 
iole re. Come è amarne duro il jj;lih? . liu 
lì mangili in caia altrui ; e conio pesa- 
no le scilo del putente a cui devi ri- 
correre pwfciK.gnoj.cii> non tanto |>« 
l'offeso iimor pmpnn. quanto torse per 
la ignoranza e l'indefiniti d.-lla parto- 
rì a da cui talvolta sei rnslrotto a ricevoie 
questo pane; e più spesso per il modo 
curi olio ti c porlo. 

GI-IÌ3. E quel che più ec. V. la cosa 
elio li sarà pili iliirn a supporlare san la 
Coilip;i|;iliii ULirl t;i;f i a e irrm;iis, mota 
di senno, colla Oliale railrai 'Il questa 
valle, l'ine in olirsi i viilk ili dolore, in 
questa miseria dell' esilio. 

61. Che luffa ingraia ec. Forse il 
Pnela iilliulr alla risi-ln/iinio presa dai 
Ghibellini esuli di assaltare Firenze, 

meruriu oil empia impresa, per cui gli 
si ferer nomici. [ Bianchi non eran punta 
ini;; I. uri ilei !Wi ; e dall' un parli e dal- 
l' altra il pi ine. pia movente non era la 
fjìuslijìa e l'amor ili-I pulii. 'ic<> beili!, 
mail proprio interesso, l'ambizione, e 



l'odio ; onde a ragione Diale abomini T» 
([li uni e R li altri. 

63. Si farà contra te, si riroltcrà- 

6G. Ella, non In, n'aeri rolla la 

degli stolli configli, e dell'esito infelice 
di essi. Ila nucsto luogo par che ai possa 
arijiiiuoniaic tua moka probabilità rba 
Dante non si trovò presente all' assalto, 
ilio pia dif.il;o ili'lirro a i-ironia i Ghi- 
bellini, e ri,., riesci si molo, nel luglio 

era primo Uostbiora della Tosa, quando 
presso Areno trattarono della impresa, 
a cui elessero rapitami Alessandro da 
IloiiieaG. 

67-68. Iti tua beitialilate il tuo 
procesio ee. Il suo processo , cioè, la 
condotta e il bue dell'ini presa, ovvero il 
processo de'suui [;overni , proierd sì 
fu Hai non (e la sua bcttialila, co' a te f,a 
belio, die avrai ragiona di gloriarti, lì 

61). Jtierli falla parie per te lici- 
to, l'esserli separato dai loro consigli, 
e aver [allo parlilo da te salo. 

71 . del gran Lombardo. Si accenna 
imo de;, li Sealigi-ii di Veeoiis, la cui in- 
segna era una scala sormontala da un'a- 
quila , cliìiiitinto tanfo uccello, perchè 
se ; no ili T Impero da L)io voluto. Al berlo 
della Scala j moria nel 1501, lasciò Ira 
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Che in su la Scala porla il santo uccello; 
Ch'avrà in le si benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 

Fia primo quel che Ira gli altri è più tardo. 74 
Con lui vedrai colui che impresso fue, 

Nascendo, sì da questa stella forte, 

Gffli, Barlolommeo, Alboino o Canfran- moro di Dania a Verona solfo Bario- 



Sanare dello cillo, mo non la tonno (ha 
Irò onni , morlo essendo nel mano 
dcMóM. In suo lue-co fu proclomnto 



'■E 



cose di Danle, elio Cjfli 
rona nel 4503 quaml 
Bartolomiuco , aflina i 
(jualebe oiulo al partili 
trattenesse un certo ti 
ti allato spleodidiiiueiil 
amicizia eia nati signor 
di, dopo varie parermi 



rebbq lo grandma o l' imporloma del 
intuii ii |i';ii> ila cui doveva essere co- 
lanti] Li'inTicalo; e la voce primo si 
[iri'inliTi'lili.- uri M ini di principale , 
0, di primo in spi end ideila , anco per 
la liifinilìi ilidl'iK|Ml<;. Ad affai modo il 
passo ò molto dubbio per l' incertezza 



in Can Gronda raliv 



. -'"gai 

"Spile sì compiacque, snelle perlespe- do dell' Impero, 

ronzo clic come vicario imperiale e proda a questo Inoipi . 

guerriero dava allo tanto da tuisespirata miei de Scolii tui 



'. il postili. Caet, nota 
Scilicel t>. Barinolo- 



i nel gran Lombardo 



>S, «nolo elio il jra 
•oino, no la conto del biasimo 
et Condilo, forse perdi è oc 



7U-78. Con lui, con qneslo gran 
ouclìo il solo esempio di persona lodala Lombardo (grande come principe) Pi- 
tia Dante in un luogo e biasimata in un tirai colui , il polir. dio Cane, che in 



altro. Altri finalmente, c valenti rritiei, 



e nascendo, nel punta 



non avendo cliiaro documento della di- del mistero, da questa forte, guerriera. 



DEL PAH* 



Che notabili lieti l'opero suo. 
Non se ne sono ancor le genti accorte, 
Per la novella età, che pur novo anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che '1 Guasco 1' alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virlute 
In non curar d' argento, nò d' affanni. 
Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora si, che i suoi nemici 
Non ne polran lener le lingue mute. 
A lui t' aspetta ed a' suoi benefici : 
Per lui fia trasmutala molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mondici. 
E portera'ne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai... e disse cose 
Incredibili a quei che fia predente. 
Poi giunse: Figlio , queste eou le chiose 
Di quel che li fu detto; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 
Non vo' però che a' tuoi vicini invidie, 

[mente, 88. A lui Pupilla, a Ini Bit 



tirila di Marti 

che te ine belliche pesto saranno 
tì^oi.derned'c^cr ,s ""'' 
80-81. Perla novella ttà 
la giovanile età del fanciullo 
Can Grandi'), intorni) al quali 



■ter* 



coesi 



e eiA il ire peri 
i potuto assistei 
Cangiando c 



!. In- 



82. pria clic il Guaien re. : primo 
«he pipa Clemente V di Guascogna in- 
ganni l'alio, il magnanimo, l'eccello, 
irrigo Vii. Arrigo di Lasse mbnr|>o fu 
eletto imperatore nel I50S, mosso ver- 
te Italia Del 1310, quando Cane avea 
\ Salini, e fu molto contrariato dalpape, 
che da prima ve l' avea ' 
S5- Parrà», appai 



roso in ll.ilin, [ier cui sarebbero caduti 
nella meritata miseria i ricebi oppres- 
sori e superbi, e vernili in binimi cmidi- 
lione [jli onesti Irascnrali ed oppressi. 

91. E porfei-o'ns re.: e di lui 00 
porterai scritto nella tua memoria, sema 
appalesarle ad alcuno , queste cose che 

i. 93. a ouei te.: t quello, a coki 

faville, che co' prnprj occhi le vedrò. 

" le chiare, le interprelaition! 



o li fu r 



delle riccheizc e nella tolleri 
fatica per la filaria e il ben pubblico : 
qualità che Dante volca nel Veltro, e 



sale imperatore, siccome t 

o de Monarchia, e rip< 
so del Canto I doll'Jn/eri 



ell'urfiotoiì 



ni del Sole, per pochi anni, dopo i ouali 
U si faranno palesi avverandosi. 

97-99. JV™ eo'iicrd ee. Io non T0- 
rjlie «etò elio !u invi ili i : Limi conei ll.i. lini 



CANTO DEC1MOSETT1MO. 

Poscia che s' infutura la Ina vita 

Via più là elio il punir di Ior perfìdie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita 
L' anima santa di metter la trama 
In quella tela eh' io lo porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, padre mìo, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, ch'ó più grave a chi più s' abbandona; 

Perchè di provedenza e buon eh' io m' armi 
Sì che, se luogo m' e tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fino amaro, 
E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro; 

E poscia por lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s' io ridico, 
A molli fìa savor di Torte agrume; 

E s' io al vero son limido amico, 
Temo (lì perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

La luce in cho ridova il mio tesoro 



ziono della loro perfidio, e im li-ai mio; 
il frullo chi! si CC|;llc dull' ii,ii;uilo. A. 
die nella Scrittura: noli aunularii 
matignantibui . 

100-103. Poi che tocendoec. T> 

rllù t'.J"-ii;,|; mi !;i ,i fi, f li[„ ,li di io li 

mi intorno quelli! cose, delle quoti eroi 
r-ià dinanzi alla mia mente ordite 
(delle quali cioè io aveva gualchi 



allo il 



lellta 



ali di 



la teli 



•inamente, J> 



ritnond 



tolta la m 



112. Cia per lo mondo ec: net- 

[umilili. .Imi' il lUnriié inteiill inabile 

113. E per lo monte, nel Purga- 



o al vero lan Umido 



: ed a 



josìqIìu lo richiedo. e'ioI et 
uùlj :i;;u.irdu a Dante. 

106. il come iprona, co 
ime ('attuiti. 

108. t'abbandona, ni shir; 



•119-120. Te 



ìi'aslcnflodama- 
o di perder 



.: te- 



■U0. Si che, se luogo ec. Cosicene, l'espressione atjGiunla CJt'io (retai 



10 telare, l'oaiatisiimo 

11 Idillio dice elio il ano 
(eioru è Ucatrico che rideva alla luca 
di Cui, i.iijiilit.i. l.i nini In ereilo j clii 

I' ..n rrr-iunln Ch'in trnvai il. 



422 BEL FARAD) 

Ch'io trovai li, si fe prima e 

Quale a raggio di sole secchio d' oro; 
Indi rispose: Coscienza fusca 

0 della propria o doli' altrui vergogna, 12S 

Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 

Tutta lua vision fa manifesta, 

E lascia pur grattar dov' è la rogna; 
Chè, se la voce tua sarà molesta 130 

Nel primo gusto, vi tal nutrimento 

Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come '1 vento. 

Che le più alte cime più percuote; 

E ciò non fa d' onor poco argomento. M6 
Però ti son mostrate in queste ruote, 

Nel monte, e nella vallo dolorosa, 

Pur l'anime che son di fama note; 
Chè V animo di quel eh' ode, non posa 

Nè ferma fede 'ter esemplo eh' aia iiO 

La sua radice incognita e nascosa, 
Nè per altro argomento che non paia. 

dimostro che quel tesoro non è Bea- gridare manifestando le cote da le Te- 
lnet , ma Cacciaguìda , cosi chiamato dille e udite. 

perchè pregio e splendore della sua fa- 13S. E ciò non [a d' onor poco ar- 

uiiglia. gominto. E ciò, l'addentare, cioè, i 

122. li fe prima corrusca; ti ac- grandi, e a taccio scoperta mostrar le 

«se prima di maggiore splendore, loro turpitudini , è arnonienlo A' animo 

124-126 Coseiensn fincate, ani generoso; poiché chi b> paura li lascia 

coscienti, oclii abbiala coscienza, fiuta, fare e tace, o tutt'al più lancia al vento 

ne un epigramma sema nome. La Nid, E 



propria, o d'olirai, odi suoi congiunti, cfd non fin. 
jmrsenltrà, solamente costui polliseli- 158. Pur l'anime, 

(ire acerba, Druico, la Ina parola, il anime, 
(uo parlare. 159-11 I . Chi l'animo te. Il thè di- 

129. E laida pur grattar ee.r rende dal però disopra. Int. :pcrciocehé 
cine, lascia pur che si dolga chi si sento l'animo di chi ode non a' acquieta, ile 
ferire. La metafora è schifosa, ma al da tede agli esempi cnB pongono di- 
caio, perchè esprime tutta la viltà di nanzi alla sui mente, se questi hanno 
qnetla gente, ■ il dupredoin cui egli radice incornila e nascosa, cioè, se 
la tiene. questi sono tolti da persone basse e sco- 

131-l32.eilalnulrimenloec.Vuol nosciule. Gli esempi a fare odiosi i visj 
dire: gioreran mollo le tue pirole alla e desiderabili te virtù, ai devon pren.de- 
cerreiione dei costumi, quando gli no- re di persone d' alta condìiione. — 
mini, digeritane [a prima sprezzo, e cai- aia, abbia , dall'entìq. aire o aere, 
mali alquanto , ne mediteranno la veri- 112. che non paia, cho non si mo- 
ti, e I' importanza. tiri assai manifesto, che non abbia eri- 

155. Quitto tuo grido: questo tuo densa. 
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CANTO DECDIOmvO. 



iu o imlKUsiìaiw la smiliua dtll-Imptra. 

Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando il dolce con 1' acerbo; 

E quella Donna, eh' a Dio mi menava, 
Disse: Muta pensier, pensa ch'io sono 
Presso a Colui eh' ogni torto disgrava. 

Io mi rivolsi all'amoroso suono 

Del mio conforto ; e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l' abbandono; 

Non perch' io pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sè tanto, s' altri non la guidi. 

Tanto poss' io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin che il piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 



4. dei etto cerio, del sua concetto, 
delle cosa che erano nel suo pensiero. 
Verbo per concetto è termine delle 



7. all'un 

orosa della donna che mi confortare, 

8. c ouole io allor ec. Coste: t 
tolo, poiché non parlando piò, non quale io allora vidi amore negli occhi 

iacea parie del ano godimento a Dante, mali (di Beatrice) ce. 

5. Lomiu, il iL'rbo, il concello mio, 9. qui l' abbandono , lascio questa 

ossia le cose che per le parole di Cac- volta di dire. 

ciaguida mi andavano per la monto. — 1(M2. JVnn pereVio puree. Non 

temprando il dolce con l'acerbo. Que- 
sta forma lignifica, ohe tra 'I piacere 
delle buone cose rivelatagli da Caccia- 
guida, veniva a mescolarsi il pensiero 
in lui più [arto del tremendo colpo elio 
la fortuna gli preparava. Sl-iucuJii cui 
Vi», e col Costa il Cod. Florio , che ha 
col dolce l' acerbo , questo concetto, 
che 4 confermato dell' a v ver tim culo di 
Beatrice, svanisce. 

B. Mula pensieri non npnsare niì 
«' torti che - ; : 



var parola a ciò efDcaci ; ma per caco- 
ne eiiandio della memoria, che non può 
rappresentare con Yen ien leu lento l' im- 
mugine veduta, se non è aiutata dalla 

' 13. Tanto, quinto tanto , quint" io 
dirò; o, ciò solamente. — di quel pun- 
to, di ciò che in quel punto di tempo 



6. Pretina Colui co. : cioè, presso net tempo che; e tutte lo difficolta eli* 
" " e, ogni sì muovonsu quoeto passo sono appiè- 
perse- naie. Nel tempo .he il piacer eternu.il 
il ma- divin lume, che è il piacerò eterno dai 
boati spinti, raggiando io Beatrice di- 



DEL FARAD ISO 

Vincendo me col lume d' un sorriso, 
Fila mi disse: Volgiti ed ascolta, 
Cbè non pur ne' miei occhi è paradiso. 

Como si vede qui alcuna volta 

L'affetto nella vista, s' elio è tanto 
Che da lai sia tutta 1' anima tolta; 

Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In questa quinta soglia 
Dell' albero elio vivo della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 

Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al ciel, fur di gran voce, 
Si eh' ogni musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne' corni della croce: 

Quel eh' io or nomerò, li farà l' alto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la croce un lumo tratto, 
Dai nomar Josuè corri' ei si feo, 
Nò mi fu noto il dir prima che il fatto. 



ia ebe „ 



. ella 



,1 d"i r '.■l'- 



ita beali contemplo; 
giti ee.— dal bel «fio. Sollint.: rifitl- 
lendosi. — colttwado aipdln. CMìhuìi 
primo atpetto l'eterno piacete veduto 
flirtili: . (Crii Uff", il Vi- .1 u U j ^1 , : 

21 . Che non pur ec. Ecco la po- 
stilla delCod. Caci.: Quia nuli mhnn in 
ctmtemplalioac Thtologiw est [elirU-is 
et beatitelo, led eliam in excmplii 
talentili m tiVorum. 

22-24. Come li tede ec. Carne al- 
cuna volta nui Ira aolsi 50r;:i! iicjli 
ciccai, nel sembiante , il fte;i.!an dol- 



25. del fulgor tanto , dello luce 
cV era V anima di Catciaguide. 

28-29. In quella attinta toijliaee. 
Iti nuost:! pianeta di Mai-ti, r!;u ù il 
quinto rjrado did Paradiso, che «io 
delta cima ec-, ciré, cln- lui il priucijiiu 
ildla vita nella cima. Paragono, il si- 
stema dei cicli ad un albero clie dijjra- 



30. E frulla tempre te.: ù seni' 
pre lieto e beato, e non aita mai Quo. 

32. fur di gran rote, di gran cele- 
brila. 

53. SÌ ch'ogni muta ee. Sì ebo 

Ofjni poeta avrebbe abbondante e degna 

5b-5G. P H /ara l'alto ee.: ne" delti 
' ' tari ijilel- 




[a. — Giosuè si 
dolio del popolo i 
terra preme»*,. 

39. Xi «ti funata il diree.:, 
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CANTO DECI «OTTAVO. 



E al nome dell' alto Maccabeo 40 

Vidi moversi un altro roteando ; 

E letizia era Terza del paleo. 
Cosi per Carlo Magno e por Orlando 

Duo ne soijui lo mio attento sguardo, 

Com' occhio segue suo falcon volando. « 
Poscia trasse Guiglielrao, e Binoardo, 

E il duca Goltifredi la mia vista 

Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
Indi Ira l' altre luci mota e mista 

Mostrommi l'alma che m'avea parlalo, so 

Qual era tra i canlor del cielo arLìsta. 
lo mi rivolsi dal mio destro lato 

Per vedere in Beatrice il mio dovere, 

0 per parola 0 per atto, segnato, 
E vidi le sue luci tanto mere, 55 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 

Vinceva gli altri e l' ultimo solere. 
E come, per sentir più dilettanza, 



sentir preterito lai nomo o il Tederà 
quo] lume a trascorrere per la croca, 
lurouo ad un lempo. 

40. E al nome ce. E al nome dì 
Giuda Maccabeo, ebo libera il popola 
ebrea dalla tirannide di Antioco, ce — 
allo, magnanimo e Gloriosa. 

42. E Mista ec. E la letizia Tocca 
Irroro a roto quella spirilo, conio la 
feria fa pirarc il pul.'ii. i,a Idi/in era 
;i Ilo !|iin|.i qiu'l die li: tei7B al palco. 

43-15. t'osi per Carlo magno ce. 
Cos'i ai nomi .la Ciuri.i-.i.klj [.offrili .li 
Carlo Magna e d'Urlando, il mio occhio 
allealo (cuna dietro ud altri duo lumi, 
conif r,.«lii.. ,1,-1 fi, r ci..l.>.e Ih',, dìcir,. 
al suo falcon. clic vola alla preda. Cai-Io 
Maglio u Orlon. lo mollo opcrai-aim a 
difesa dello Cbiesa , a contro i Mori e 
contri i Longobardi. 

411-48. Poscia tratte ce. Poscia 
trassero la mia vista, il min srjujr.ln , 
G'i ìj/Ifc.', ■ilo re. Gagilielmo fu conte 
J'Uriuja in Provenza, a figliuolo del 
ciusli? .li Nuibuna. Itinoardo fu, seeon- 
.l.i rAiiiHiiiiii. , unum fortissimo, e col 
liuJilfllii liiigli.'lmnm.ill,, v.nl.biKlf |iir 
lo fede oiitiano contro i Mori. —Col- 
(i/reiii. Goffredo di Buglione, duca del- 
la Bassa Lorena, ciotto generale della 



prime Crociata, conquistò Gerusaloaimo 
ucl 1009 n' VI di luglio, e fu da' prin- 
cipi Cm cimi diclii.iriil.i iv .li iju. lli. rif- 
ili. — Roberto Gviicardo, principe 
Normanno, venne in Italia verso la mela 
dal secolo XI io aiuto do'snoi fratelli , 
e .[uiu.li per il suo volerò e accortczra 
divenne duca di Puglia e di Calabria. 
K ;l (.li ci ò nu.lto per la cacciata do'Sa- 

r,:C li Sicilia. 

40-51. /nd.' ira l'oitrecc. Indi Pani- 
ma splendente, di Cacciagnida , che iin 

umilia, e riunitasi all' n lire sue compa- 
gne, mi dimostrò quale artista egli fosso 
tra i cantori dui cielo, poiebé- ricominciò 

ba. ii mio donerà; quello cine che 
a me si convenivo di faro. — «guaio t 
significalo, o dallo parole sue o da'suoi 

li'ii. Birra, puro, sereno. 
S7. Viwtva gli altri ec. La quale 
giocoudilà degli cerili .li HtTilrii-eviuciv 

va, superava, gli altri loltri, c il intera 
iiliiinu (ù l'infinito usato a modo di no- 
mo Ionio a! singol. elio al plur.), cioè 
il lolito modo dc(]li sgoordi precedenti , 
e anco lo letizia dalMUrao.Vodj ol v.8. 
SB.ptr mllr ce- dal sentire. 

40 



Oigitizod by Google 



Bene operando l' uom, dì giorno in giorno 
S' accorge che la sua virtute avanza; 

Si m' accors' io che il mio girare intorno 
Col cielo insieme avea cresciuto l' arco, (*) 
Veggendo quel miracolo più adorno. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 

Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sé m' avea ricolto. 

Io vidi in quella Giovisi facci la 
Lo sfavillar dell'amor che- li era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

E come augelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno dì sé or tonda or lunga schiera; 

Si dentro a' lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or D, Or I, or L, in sue figure. 

Prima cantando a sua nota moviensi; 
Poi, diventando Fon di questi segni, 
Un poco s' arrestavano e taciensi. 



6LG3. Si m'accortiio te. Così io 
• uggendo quel miracolo» adorno , e! dì, il 
-ivi glioso sembiante di Beatrice til'- 



iùbello,: 



i ebe il m 



igirtro 



'condoninolo d< 
avevi eecnistala dm maggiore eircon- 
ferenta ; cioè , the io mi era elevalo a 
più allo ciclo. 

1*1 Passaggio da Marte in Giova. 
G4-G9. £ qualeèit fraimufareee. 
E quale in piccia] tempo è il trasmeta- 
mcnto di colore in donna itie natural- 
mente, bianca eie , quando il ino volto 
deponga il carico della vergogna: tal 
fa negli cechi miei, tal m' apparve il 

do da Beatrice rivolsi a quello gli sguar- 
di ; clie dal veder tutto in rosso vidi in 
un anbilo tatto bianco par camene del 
candore dei temprali raggi di Giovo, 
lesto pianeta. Dante nel Convita, citan- 
do Tolomeo , dice che e Giove è stella 



70. Giovici, di Giove. 

71 . Lo /favillar dell'amor te. D 
Paradiso, come s' i potato vedere, non 

72. Segnare, rappresentare, agK 
occhi miei ledere, caratteri italici. 

75 . iiirtì diriviera: aliatisi da mia 
riva dove ban trovato pascolo. 

74. Quasi congratulando, quasi 
facendo testa insieme. 

77. Volitando, votando placida- 

78. Or Dee. Sono le tre prime let- 
tere della parula DILigiU del dello 
scritturale: Diligiti jmdìiom qui 

quan- /«dica fu terram ; come si vedrà 

70. a tua nota movienii: accom- 
pagnavano il damare al canto loro. Que- 
sto verso giustifica la lei. che bo edot- 
tate al Canto VII, i.i, volgendoti alla 
noia sua, invece di rota *«o, da molti 
malamente preferita. 

80. diueiifando ti. : formando eol- 
ia disposizione dei loro splendori ce. 
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CANTO DECI MOTTAVO. 

0 diva Pegasea, che gì' ingegni 
Fai gloriosi, o rondili longevi, 
Ed ossi teco lo cìltadi o i regni, 

Illustrami di te, si eh' io rilevi 

Le lor figure com' io l' ho concetto: 
Paia tua possa in questi versi brevi. 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali o consonanti; ed io notai 
Le parti sì come mi parver detta. 

Diliflilc justiiiam priraai 

Fur verbo o nome di tutto il dipinto; 
Qui jtulicalis tcrram fur sezzai. 

Poscia nell'IU del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, sì che Giove 
Pareva argento lì d' oro distinto. 

E vidi scendere altro luci dovo 

Era il colmo dell' M, e li quotarsi 
Cantando, credo, il ben eh' a sò le move. 

Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville, 
Ondo gli stolti sogliono a. 



al, 



e rendili longevi, e li reali di 
luogo vita nel nomo e etile tanta. 

84. Ed ttti, ed essi ingegni ,tecn, 
rioè aiutali da lc ; fanno gloriosa a lon- 
geve le ritladi e i regni. 
83. dite, del Ino lume. 
ST. Paia, 6) mastri. 
88-89. J/oitrani dunque ec. : si 
composero adunque quelli filili in 
Ircnlotinijuc lettere tra vocali e conso- 
nanti, quante appunto tono nel ver- 



ro lupi- 
nelle, «presso. 

DI -95. Diligitele, Intendi: primi 
vocaboli di tutta la rappresentazione lu- 
rono le parola Diligile jusliliam; e 
sellai, ultimi , qui judicatii Imam. 

fll-DG. Fonia neii'Jf ec. Poscia 
□ella lettera M di lerroJf, ebe t la cjuin- 
irolej quelle anime lucenti rimo sere 



di Gioì 



naUinmodo,^ 



igenlo dipinto o fregialo d'oro. 
98. i'i colmo dell' Jf, la aaa cima. 
Vedrai ebe si va qui disegnando l'aqui- 
la imperiale , conservatrice di giustizia 
su la terru. — e liquefarli posarsi, fer- 
marsi. — In tatto e tre le Cantiche ai 
vedo o apertamente o sotto il vela d' al- 
lenii ..iil [uro eco. tanto amore il prin- 
cipio politica dell'Impero, do for ero- 
derò anche a chi non vuol credere, the 
so il Gne prossimo del Poema e la rige- 

biliiiifiilu doli' Impero latino. L'abbia- 
mo dovuto ripeterò le trenta volte. 

OD . li ben eh' a li la mooe, o 6 Dio , 
bene sommo a somma giustizia, da cai 
everso cui son mosse quello anime bea te; 

0 questo bene è l' imperatore romano, 
contro di tntlo l' autorità temporale, a 
do cui debhon dipendere per giustizio., 

1 governanti lecondorj e parziali. Cre- 
do però che la prima spiegazione sia la 
più scmplico e la più sicura. 

100. uri percuoter de' ciocchi arri, 
percolando dei tizzoni eo. — ciocchi, 
cepperelli, di che si fa Fuoco. 

402. Onde gii ((olii te. Allude a 
quo! vulgarc augurio che alcuni, allora 
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DEL PARADISO 



Risorger parver quindi più di mille 
Luci, e salir qaal assai e qual poco, 
Si come 'I Sol, che l'accende, sorlille : 106 
E, quietata ciascuna in suo loco, 
La testa e il colio d' un' aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 
Quei che dipinge ii non ha chi'l guidi, 

Ma esso guida, e da Ini si rammenta no 
Quella virtù che è forma per li nidi. 
L' altra beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d' ingigliarsi all' emme, 
Con poco molo seguitò la impronta. 
0 dolce stella, quali e quanto gemme 11G 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme ! 
Perch 1 io prego la mente, in che s' inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond' esce il fumo che il tuo raggio vizia; iso 
Sì che un'altra fiata ornai s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
che reggono sorgere dai ciocchi ardenti gitani ali' emale, cioè, di formire ini 
le fallile, fanno a sì tiessi dicendo : oh colmo della M quasi ano corona di gi- 
acessi io tanti fiorini d'eroi gli, Con poco moto, facondo pochi mo- 
405. il Sol, Iddio. — lordile, lo violenti, compiè l'impronta, la figura 
distribuì, dio loro in sorte di piùomeno dell'aquila. 
«1 ; .-: 



406-408. E, quietata ciascuna et ■ 447. ingemme, ingemmi^ adorni. 

Cd essendosi ciascuna quietala, vidi Fu opinione dcflli antichi che il pianeta 



ohe era nel corpo delI'M (vedi verso 94 e 
■ejjj.) rappresentar* la testa e il collo 

iOl)! Quei, Iddio. 



■HH-H9. prego la mente, in che 



1 20. il fumo che il tao raggio t 
ic dalla provvidenza di- Per qncslo fnmo il Poeta in"" '- 



vina , e non d'altronde. Estendendo il rreia, che offusca ogni virtù , e special- 
concetto, s'intende elio Iddio spira e mente la ginstiria. 
guida l'arte nostro coma quella degli 421-423. Sicheun'altrafialaecSi 
animali a formare ogni sua più difficile che Gesù Cristo, il quale flagellò coloro 
produbone. che facevano mercato nel tempio , ti 
442-444. L' altra beatitudo. L'ai- adiri on'alfra volta contro quelli che 
trabeatitudine, cioè, l'akraschieradegli rinnovano questo mercato nella ma 
spiriti beali, che di prima nel colmo del- Chiese che li murò di legni e di mor- 
l' M quietata , pareva contenta «T inai- (tri, cioè, si edificò in forza di miriceli, 
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CANTO DEC1MOTTAV0- 



6S9 



Cho si murò di segni e di martiri. 
0 milizia del del, cu' io contemplo, 

Adora per color che sono io lorra MS 

Tulli sviali dietro al inalo esempio. 
Già pì solea con le spade fir guerra; 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 

Lo pan ebe il pio padre a nessuu serra ' 
Ma tu che sol per cancellare scrivi, ISO 

Pensa clic Pietro e Paolo, che morirò 

Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi lu dire: Io ho fermo il disiro 

Sì a colui che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto a martiro, t3a 
Ch' io non conosco il Poscator nò Polo. 



operati da Dio per mezza dei santi suoi, 

6lJTiii-'iiii> il. velili iltl u-Ì5ii;!Tii'.iinìii. 
La parola legni nel senso ìi prodigi * 
ficqiit-iile in.-l Ke Sì!it;s Scrittura. 

424. O milizia del del. 0 beali. 

425. Adora, prega. 

120. Tulli niati ec: lutti franali 
dal buon sentiero segnalo da Gesù Cristo, 
per il triito .'•(■ri]|ijip ilei romani pastori. 

J27.ftaiiJorcace.Sollint.ioitoma. 

•128. togliendo or ótri or gitivi: to- 
gliendo, pervia iejjV interdetti e dello 
«comuni eli e, or qui or U, oro a questo 
ora a «nel popolo o individuo, lo pana 
spininolo, elio Gesù Cristo |iinlrc di ini- 
aoricoruia non nege-mai od alcuno, corno 
ci Jiiiiiv liò liin;iie visse tra noi. 

■130. Ma (ut si rivolge al papa) elio 
lol per cancella™ te. : ebo scrivi lo 
censure non^per correderò e castigare, 

riconciliazione, cassandola. 

452. Per la vigna cks guadi, per 



lo Chiesa di Gesù Cristo che tu guasti. 

m ci,.!,, vr Bi ;i>rio lo opere lue. 

433-1 Mi lo ho fermo il disiro ec. 
Io ho fìssati Ialini nti' tutti i mi i nifilli» 
iWil.n-j in rullìi l'in: rullo viver solita- 
rio, e clic pel salti della [ijjlia d 1 Ero- 
diodo fu tratto al martirio, Ch'io no» 
conosco ec. Il salilo di cui si prolesto 
ilcvulo quoto buon papa e il Ualiela; 
non quello peri) cho vivo in cielo, ma 
quel i-In; veile-i improntato sui liorioi 
d'oro dell., [te-pubblico. Questo sale di- 
mostra che il l'otta, olire a credere quel 
papa avaro , Io credeva anche sema al- 
cuna rcjigione, induceudulo cosi a bur- 

455. omarliro. Così la comune lei., 
forse in corrispondenza dell'' il ni. .Ieri n i- 
nala Formo precedente per la/li. Però 
i Codd. Chi?. , Caci, e Varie, honoo al 

■I5G. il Peicolor, Sou Pietro. — 
Polo, San Paolo. 



CASTO DEClNONOnrO. 

Parea dinanzi a me con l' ale aperte 

I, Parea, mostravasi. 
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DEL PARADISO 



La bella image, che nel dolce fruì 

Liete faceva l'anime conserte. 
Parca ciascuna rubinetto, in cui 

Raggio di sole ardesse si acceso, s 

Che ne' miei occhi rifrangesse lui. 
E quel che mi convien ritrar testeso, 

Non portò voce mai, ne scrisse inchiostro 

Né Fu per fantasia giammai compreso; 
Ch' io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 40 

E sonar nella voce ed Io e Mio, 

Quand' era ne! concetto Noi e Nostro. 
E cominciò : Per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria, 

Che non si lascia vincere a disio ; ih 
E in terra lasciai la mia memoria 

Sì fatta, che !e genti li malvage 

Commendan lei, ma non seguon la storia. 
Cosi un sol calor di molte brage 

Si fa sentir, come di molti amori 20 

Usciva solo un suon di quella image. 
Ond' io appresso : 0 perpetui Bori 

Dell'eterna letizia, che pur uno 

Sentir mi fate-tutti i vostri odori, 



2. La bella imagi: V i ramasi no 
delinquili formata dilla .Vispo Giulio 
.lei unii lumi- — nei dolce fruì: nel 
dotte godimento della visione di Dio. 

5. eonserle, intrecciale, collette. 

G. rifrangesse lui; riflettesse l'im- 
magine- del dello iole. 

7. ritrar, descrivere. — lettelo, 
testò , ori , in quello ponto. 

8. JVon portò voce mai: voce 
umana noi fece mai sentire, 

9. per fantasia, per lom di faa- 

■10. h rostro, il becco dell'aquila. 

44 . E sonar nella enee ee. E nella 
vota che usciva di qnel rostro udii so- 
nare io a mio come se fosse voce sola- 
mente dell'aquila; ma il concetto era 
noi e nostro, perciocché ugnano di 
quelli spirili nel concordo volere dicea 

•ingoiare eri la voce, mi multiplo il 

44. Son io. Colt parta ciascuno di 
quegli spirili con una sola voce. 



n. Che non ti lascia et.: che è 
maggiore d'ogni nostro desiderare. La 
gloria e la felicità celeste distingucsi 
appunto da ogni altra , perchè non può 
esser vinti da uo desiderio più alto di 
lei. £ questo concello trovasi pere in 
una orazione della Chiesa, che termina 
così: Promissione! (usi, qua omno 
deiulerlum superati! , consejuaraur- 

18. lei, cioè la mia memoria.- — ma 
non seguon ec. Ha non imitano lo mie 

8 49-24. Cosi un sol color ec. Co- 
str. : cosi un sol calori ti fa sentire da 
molle brano, come di molli amori (di 
molli spirili accesi d'amor divino) uo 
solo mono usciva dal rostro di quella 

22. 0 perpetui fiori. Coti chiamai 
qnell' anime , che quasi indorino il Pa- 

23-24. che pur uno et.: che urto 
solo mi fate perora lutti i Teatri canti. 
Chiama odori i canti in correlinone alla 
metafora Jtori. 



CAUTO DECIMOKO-SO- 



Solvetemi, spirando, il grati digiuno 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non P apprende con velame. 

Sapete come attento io m' apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcon che uscendo del cappello, 
Muove la lesta, e con l'ale si plaude, 
Voglia mostrando e facendosi bello, 

Vid' io farsi quel segno , che di laude 
Della divina grazia era contesto , 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò: Colui che volse il sesto 

Allo stremo del mondo, e dentro ad osso 



23-26. Solvetemi ee. Ponete fine 
ipfrando (cioè eoi parlar vostro) alla 
molla mia ignoranza die lungamente 
mi ha tenuto in desiderio. 

27. .Von trovandoli (non trovando 
a lui, ad esso digiuno). Non trovando io 
in terra alcun cibo, alto a togliermi da 
tal digiuno; oasia, schiarimento alcuno 
eh* mi oppugni liei dubbio o ignoranza 
die m'inqnieta. 

2S-50. flertio io chete. Io 90 bene 
che te la divina giustizia in in cielo fa 
ilio specchio altro reame, cìnì, si rap- 

Srescnla , si diletto , in un altro online 
i spiriti beati, conluttocià anche t( co- 
ltro reame, l' ordine rostro, l' appren- 
de, la conosce in a ni lestamente, e sema 
alcun velo. V ordino 0 il regno, in cai 
■i ipecchia la giustizia divina, o Dio 
giudicante, è quello dei troni, come tu 
detto al Canto IX, T. 61: 

^Ooda rifSiì'i mi Ut eiòdìunte. 
31 . Sapete, vedendo voi ogni cosa 

E3. che m'è dio-fon te: che m' ha 
da tinto tempo leni ' •■<••■ 



a indebo- 



dubbio di Dante, e 



ic vedremo, è 



alo: Come poeta con giustizia esser don- il mondo. — il iato, la sesta, il 
Dato all'Inferno, ehi vivendo conformo pasto. È rappresentalo Iddio con 
alle ieggi di naturi, ni avendo potuto ardiitcllo che disegno i confini 



di Criito e il Eoltesimo. La risposta è 
lesta. Noi non possiamo vedere nella 
mente di Dio, ni conoscere i Cini snoi ; 
perchè la ragione umon 
calo originalo essendo ri 
lite, a noi non resta (ho lato 
alla rivelazione. 

34. Quali falcon ee. Come fal- 
cone a cui i cacciatori traggono quella 
coperta di cuoio che gli si pone in lesta 

£ èrebi non vegga lume e non ai di- 
otta. Ho seguito nella lezione di questo 
verso il Cod. Val., sembratami migliore 
nel costrutto della com.; Quoti falconi: 
ch'elee di cappello. 

35-38. con l'alt ti plaude te.: di- 
battendo l'ali fa festa, mostrando voglia 
di volare in caccia c ringalluzzendosi. 

37-38. Vidto foni, vidi io dive- 
nire quel legno. Qualche testo: far ti. 
Chiama quell' aquila legno, cioè in- 
segna, perciocché rssa è insegna im- 
perialo. — che di lande ee.: ch'era 
tessuto, composto , di spirili lodatori 
dello grazia divina. 

39. quai li ta ee.; quali sa (or- 
mare chi in Paradiso guade, gioisce. 
40-4 1 . Colui ee. Iddio, elio formo 
la sesta, il co 
Iddio a - 
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Distinse tanto occulto e manifesto, 
Non poleo sno valor si Tare impresso 

In tutto l'universo, che il suo verbo 

Non rimanesse in infinito eccesso- 45 
E ciò fa certo, che il primo Superbo, 

Che fu la somma ó" ogni creatura, 

Ter non aspettar lume, cadde icerbo: 
E quinci appar eh' ogni minor natura 

È corto receltacolo a quel bene 60 

Che non ha fine, e sè in se misura. 
Dunque nostra veduta, che conviene 

Essere alcun do' raggi della mente 

Di che latte le co?e son ripiene, 
Non può di sua natura esser possente 65 

Tanto, che suo principio non discerna 

Mollo di la, da quel ch'egli é, parvente. 
Però nella giustizia sempiterna 

La visia che riceve il vostro mondo, 

Coni' occhio per lo mare, entro s' inlerna; 60 
Che, benché dalla proda veggia il fondo, 

In pelago noi vede; e nondimeno 

Egli è ; ma cela lui 1* esser profondo. 
Lume non e, se non vien dal sereno 



42. Dittine, ordini. — ionio oc- 
culto te.! cioè, taiilc case a noi oc- 
colle e lento manifeste. 

44 il suo nerbo, il euo concetto , 
li suo intendimento. 

45. JVon rimanati ec: non rima- 
nesse infinitamente al di sopra dell'in- 
telletti) d'ogni sua creatura. 

46-48. E ciò fa certo, ec. E quello 
che io dico è tatto certo da quello elio 
attenne al superbo LncHero, la pia 
eccellente d'ogni creatura, die, per 
non aspettare il lume della graiia divi- 
na, cadde acerbo, cioè, cadde dal cielo 
prima di essere confermato in praiìa. 

49-54. E quinci appar ec. Int.; 
e quindi apparisca che le creature meno 
perfette di qucllu cho tosse Lucifero 

dere il bene Che non ha fine, senza 
confine, infinito , cioè Dio, che ó il 
solo clic possa comprendere a misurare 

52. n mira urdù io, nostro intendi. 



55-54. delta mute te.; della 

55-5T. JVon può di tua natura 
ec: Il veder nostro non può tanto di 
ina natura, che non discorno V intendi- 
mento divino ( ond' esso ba lume e prin- 
cipio) sotto apparenza molto lontana dal 
vero.— Motto di fa ec. Coste: par- 
tente molto di là da quei ch'egli è. 

58-60. Perd nella giutthia tem- 
fitemaec. Perù fa efda, l'intendimen- 
to, che ii foitro mondo, cioè, voi mor- 
tali ricevete da Dio, a' interna per en- 
tro le sempiterna giustizia, corno occhio 

CI. cheli quo/ occhio. 

62-65. In pelago, in alto mira.— 
e nondimeno Egli i : sebbene vi sia : 
ovvero, e nondimeno anche in alto mare 
il fondo vi o.coniccchà non ai regga , 
ma la profonditi lo cela all' oerhio. 

64. 18 non cien dal lereno, dal 
cielo empireo, ov' ò Dio. Omne donum 
perfectum deiurium eli dc*cenden» a 
pofre iu min un. 



CANTO DECIMOlfONO. 

Che non si turba mai, anzi è tenebra, 
Od ombra della carne, e suo veneno. 

Assai t' è mo aperta la latebra, 

Che ti ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei question cotanto crebra ; 

Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Dì Cristo, né chi legga, ne chi scriva; 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanLo ragione umana vedo. 
Senza peccato in vita o in sermoni. 

Muore non battezzato e senza fede; 

Ov' è questa giustizia che il condanna? 
Ov è la colpa sua, s' egli non credo? 

Or tu chi se', che vuoi sederò a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una spanna? 

Cerio a colui che meco s' assottiglia, 
Se. la Scrittura sovra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 



CS-CC. ansii tenebra. Ogni nitro 
che non venga ila Ria non è vero lame, 
ma tenebra, Od ombra della carne, o 
(istorila e iip.r.rjn^L i-iigiraata dal gra- 



bra, quel nascondiglio, nel quale si 
ineva celata l' inalterabile giustizia 
m , inlurno la quale Tacevi qua- 
le colatilo crebra, lauto frequento, 



Indo. Fiume in Asia, de 
quale prendono il nome le Indi- , clic 
aerando h ;f .•. i-;t-;i fi n ilei [empi .li Daiite 
erano le terre più remote da fiume 
capo d'Italia. 

72. né ehi legga, ni chi ieri ca; in 

tl'n.li ÌllIlH'11,1 H lui , |1 ! I ■ ] r : - 1 - 1 1 , | . , t S |,ii, 

[;aiii!n Sjti-ii Sì- i j LLhi^ , a spargendi 



nella condolili della vita : n in jermo- 

' 70-81. Òrluchiie; ee. È ledesse 
risposta ebo a un'altra terribile ditli- 
culla dà S. Paula. O homo , (uguii et 
qui rcipondeoi Dto? Nà altra si può 
ris|iondero a ibi voglia giudicare colio 
norme dell' umano ragion etneo lo i mi- 
steri rivelali. — (edere a «ranno, se- 
der in cattedra, farla da dottore e da 
giudico. — spanno, lo spailo ebe nella 
imi no aperta ù compreso tra l'estremiti 
del [milite equelhi <!,-! minimn. 

B2. Cerio a colui che meco t'ai- 
inltiytia, te.: meco significa talvolta 
tlnta:\U ti mi', o trattando meco: cosi 
diciamo nel parlare familiare non far 
meco iltoltilo, o il dottore; ondo il 
senso di questo luogo è : Certo per colui 
elle meco ragionando si mostra si ar- 
guii! e sottile, larebbe a dubitare a 
«tarar i'jlia ( modo ol!u lat., multimi 
eia! iiii lìubìlandum) : cioè, molti o 
multi duLbj potrebbe avere sui decreti 
di Dio volendolo giudics 



ragioi 



andò voi altri c 
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0 terreni animali, 6 menti grosse ! ss 
La prima volontà, ch'è per se buona, 
Da se, eh' è sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 
Nullo creato bene a sè la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. so 

Quale sovresso 'i nido si rigira, 

Poi che ha pasciuto !a cicogna i figli, 
E come quei che è pasto, la rimira ; 

Cotal si foce, e si levai li cigli, 

La benedetta immagine, che l'ali 95 
Movea sospinta da tanti consigli. 

Roteando cantava, e dicèa : Quali 

Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 

Poi si quetaro quei lucenti incendi 100 
Dello Spirito Santo, ancor nel segno, 
Che Te i Romani al mondo reverendi, 

Esso ricominciò : A questo regno 

Non salì mai chi non credette in Cristo, 

Nè pria nè poi eh' el si chiavasse al legno. ios 

Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 
Che saranno in giudicio assai meu prope 
A lui, cha tal che non conobbe Cristo : 

E lai cristiani dannerà l" Etiòpe, 

difficoltà colli rivelazione di un Dio BG. sospinta da tanti tentigli, di 

infallibile, o per «stnze buono. tonte volontà , qnaot' erano gli spirili 

85. O fa IT mi animali te. Pongo che la componereno. 
obi, dico il Belli, un ponto ammirali- 100-IOJ. Poi il 

vo; perciocché rtaclsmazione viene " 
liasima ed efficacissimi dopo le ■ 
delle nelle terzina antecedente. 

{Trofie, olio», ebeti. Blanda latterie ueim torma acir aquua, 

87. Da tè.... mai non li mone: insegna del Romeno Impero, Etto, il 
me! non ei dipartì da sì medesima] fa segno , ricomincio. Poi itguitaron, 
tempre eguale a sè medesima. leggono altri. 

88. Cotanto ce.: tento c giusto , lOb, ch'el il chiavane ai Ugno: 
<[u enlo * ed esse conforme. che egli sì inchiodasse al legno dalla 

90. mitrando, coli-" emanazione dei croce; ni «vanti nè dopo la morta 

raggi «noi. di Ini. 

Siintrmo, sopra. 107-108. Che saranno in giudi- 

93. quei ch'i patto: qael eleo- ciò te. Che nel di del giudizio sera ano 
goino che è pasciuto, rimira la Diedro. a Cristo man prope, mano appresso , 

94. Colai si fece: similmente, co- che chi non conobbe mei Cristo. Pro- 
li sopri pa, voce [oline. 

io.come !0'J-l 10. E lai cristiani eo.f ed ■ 

li occhi. rifatti cristiani falsi sarà cagione di vcr- 



sciachò, poi, quei lucenti incendj dello 
Spirito Santo si posarono, cessarono 
- — ito, ancor nei seaiso, ra- 
is nelle forma dell'aquila, 



CAUTO DECIMONONO. 

Quando si partiranno i duo collegi, 
L' uno in eterno ricco, e l' altro inope. 

Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
Com'è' vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivon tutt' i suoi dispregi ¥ 

Lì si vedrà tra l'opero d' Alberto 
Quella, che tosto moverà la penna, 
Perchè il regno di Praga fia deserto. 

Lì si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 

Li si vedrà la superbia ch'asseta, 
Che fa lo Scotto e l' Inghilese folle 
Si, che non può soffrir dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria e il viver molle 

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 



coll&jio', la Bcbiera, de' „ 
■Brb separalo da quello óVmalcdetti da 

m. ricca, abbondevole d'ogni 
bene, bealo. — inope, povero, misero. 

H2-U*. Che polran dir ec. Int.: 
quii vituperj non potranno dira i re 
persiani, rie non conobbero il Vangelo, 
ai rostri re cattolici, allora ebo nell'uni. 
vertale giudicio vedranno aperto il vo- 
tame nel quale li icrivon tufi' i suoi 

oriti, e turpi azioni, onda tono a Dio e 
al mondo in dispregio ? È posto l'infetto 



col pagare eoo et 



istillali! 



llppo il Bello 
non falsò la inonda, ma ne aliò il va- 
lore. Mori nel 1514. — Alcuno edii. in- 
tera di duot hanno dof, ingonno, frode. 
120. «' 



questo Ioopo di Dante si o 
eomeanclie dai cittadini era maio queiia 
voce, che ora a rimila soltanto fra gente 
presso cui dorano più lungamente i vo- 
caboli e l'altre usanze. D. Struttili. 

121. la superbia ch'anela, che 



ighilterra e di Scolla, t'orlo vuote in 
44 5-4 17. li ti cedra tra Capere et. tenderò di Eduardo I re d 1 Inghilterra, 
rio di Scoila, allora in guerra 



figlio di Rodolfo d'Hababnrgo, vedrà 
quella ebe or ora moverà la penna 
Dio a registrarla , per la qual opera 



122. folle: 
vanita dei loro 

123. i 



i pud aoflWr 



di Boemia sari deaeri». Alberto 
e devastò la Boemia nel 4503. Le altra frirc di starsene, di rimanerli, 
spiegazioni che si danno .li questa pen- prj 
no aono capricciose. Tutto il contesto 
ci grida che è uno vera penna da scri- 
vere, e la penna infallibile di Dio. 

418-440. HdueUheiopraSmtut 
ex. Li li vedrà scritto il dolore, il mal .li costui parlano molto dive 
contento the cagiona in Parigi , citta Dante gli «torici. — di auel di 
peata mila Senna, Filippo il Bello (ebe me, di Venreilao re di Boemi 



125. fli quel di Spagna: d'Al- 
io X re di Costigli a e di Leone, che 
ila alcuni de* principi elettori era stalo 
nominato re de' Romeni. Delle qualità 
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Che mai valor non conobbe, né volle. 
Yedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate, 
Quando il contrario sognerà un emme. 
Vedrassi l' avarizia e la viltate 

Di quel che gnarda V Isola del fuoco, 
Dove Anchise fini la lunga elate; 
E, a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco. 
E parranno a ciascun l' opere sozze 

Del barba e del fratel, che tanto egregia 



Nazione, e duo c 
A 27-1 2Lt . Vedrà ni al Ciotto te. Co- 
ita.: cedroni Menalo al Giallo ec. Sei 
gran libra, sotto la parlila di Carlo II 
della il Ciotto o lo Zoppo, re di Puglia a 
di Cerosa lemme, si vedrà stonata Usua 
tonti, le buone qualità, le Ielle azioni 



buoi yiij, io 

eante mille. E il Bofcflcclo 
• Quali 



figli 



u questa , 
. lUque' 



M.cifriundi 
idi lui 
larghe 



3 han fatto t 

■e un'ebbre? talora dei no mari ro 



ununqno tia, questa eugariiion» 
le un disprezzo di Federino al più 
■rado. Ed ecco ta ragiono per 
:0S Ì remico l'Alighieri, 
io Vili, riguardando 
e Federigo d'Aragona, 



ii nBira d'Aragona, che guar- 
ivi, cioè, tbc rcrjge la Sicilia , ove ii il 
fuoco dell'Etna. L 1 espressi o no guarda 
por che siguilichi un potere precario e 
dipendente; o di fatti in un Trottato 
del 1293 concluso tra le Polonia, e a 
cui vilmente soscrissc Federigli, In sla- 
bilito ebe esso Federigo deiait uìhheb 
l'ile io eie duroni. (Michelet, p. 3B8, 
ed. pirig.1 

i5S-iói.E, a dare ad intender ec. 
E a dimostrare quanto è poco, quant'è 
misero dell' animu, la scrittura che nel- 
la pagina del libro dì Dio noterà le sue 
gretto e vili azioni , sarà per ledere 
moia. Ha detto sopra ebo al Ciotto di 
Gerusalemme sarebbero stole segnale lo 
sue calli-ili con un M , perchè gli an- 
tichi Keniani come i Greci davano alle 
lettere il valore di numeri. Ora dico 
qui, che le villi e bruiti falli di Fe- 
derigo laranno tanti, da doversi moz- 
zare , compendiare questo stesse Iet- 
terò affinchè possano entrare nella pa- 
del libro di Dio. Le cifre era- 



crfgFoV' 
Quando 

mandò contro lui Carlo di 
rigo, anziché opporre lo armi e i dirit- 
lì, ricouollie il decreto del papa, si con, 
s' obbligò di pagaro 



ogni anno i 

A ciò oggi 
ocssa de p 

MaTse^u 



«Ape* 



1502.) I Ghibellini non 
«donargli si falle cose, 
'ederlgo diventò ghiliel- 



ebo meditava d'intitolargli il Parodi- 
lo; ma morto improvvisamente Arrigo 
nel 1513, Federigo, die erasi furiato a 
Pisa con animo di aiuta» e fostenero i 
Ghibellini , come vide lo italo infelice. 

che abbandonò affatto la loro causa. 
D' «li ura Dante lo ebbe per il più abiat- 

HST.Trf torto «. Dello rio a del 
fratello di esso Federino. Lo rio fu Ia- 
cono re di Maiorica o Minorità ; il fra- 
tello Iacopo re di Aragona. 

\ 58. Naiìont, prosapia , famiglia. 
' . fatto basse, han fatto vituperale. 



iirbe, per e 



CÀHTO DECIMOMONO. 

E quel di Portogallo e di Norvegia 

Lì si conosceranno, e quel di Rascia, 
Che mal aggiustò il conio di Vinegia. 

0 beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare I E beata Navarra, 
Se s' armasse del monte che la fasciai 

E creder dee ciascun che già, per arra 
Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 

Che dal fianco dell' altre non si scosta. 
J5D. Equcldi Portogallo. Dìodi 



>. — E beala Notar 



HO, Balda, t Raglisi poi suo Icr- 
rilnriu. clic ì: jiliilc della Siliiaiunia. 

■Mi . Chiosai aggùtitòit coniane.: 
male adattò olio tua composiziene mt- 
lallicu il conio ili Vini-fin, ch'i quanto 
diro, non l'eco posla, falsò In niimel.i ili 
Vi nc/in. E il Cwininlo attiiboito 0 Inco- 
llo ilella t.una spiega: ■ Che non fca 
giusto la sua monda elio appare vene- 
riana. ■ In somma , qui si rimprovera 
a! re di Rascia, dia dicono essere stalo 
on tale Ornscin, J'jht volili., fu ri nini 
moneto simile a quella ili Venezia , per 
essere a quel leinpo mollo io pregio, ma 

guffiinieiHi- imi ili'lu 0 a I li-i a nVl,. rie la 

UQnlà del mclallo. (Jiicsta la. mal ag- 
girilo, dietro le ragioni dol valenlia- 
siuiu ni;;i]iT Oliera ni ini , ho preferita 
all'olirà, pur ila umili soslciinlii, unii 
ha villo; la quale fur:c preia in Li.nu 

i.b'fr.n.i.i iiiTi'iinii i- Mi-inMino o uii : ìu- 



folict 



rebbe anche più 



uà Cod. Laureoz. lio Iella : mal avvitò 

H2-U4. 0 btataUngheriaec,:o 
felice Ungucriu,bcc.c ncr l' Ungheria, so 

Tallo gin qui , dai pessimi suoi re. Nei 
4500 regnavo io Ungheria Andrea III, 
sel.ln'iie il ivrjim ii|-|ij;k'iiesso a Cado 
VinU.il.i,li i ;!ii..lir; , ,,!„?Liikll,i, Equul 
re, secondo gli Stcrid, non era cattiva; 
mi da quanto qui si dico pare cho il 



giogo elio la sovrasta delta prepotente 
casa di Francia. — Giovanna, tìglio di 
Enrico I di Navarra. ed ut limi di quel- 
la casa , niaritosni a Filippo il Bello 
nel I28-Ì , ino li in liti vi..,, nimiiinislrn 
gli stali falerni eoo assolula autorità, e 

no nel lotW, siirceise o lei Luigi Ut ino 
suo figlio, vivente tullora il padre; 
ilnpo la morto del quale, succednln 
pur anco nel trono di Francia, s'inti- 
tolò per il primo JJe di trancili e di 
Navarra. 

H5-1-IB. E creder dee ciascun te. 
E i^iiii no devi' civdiTe (perchè noi 6Ìamo 
spirili infallibili) clic [jiii, per arra Di 
questo (quasi per caparra della verità 
iti questo annunzio su i moli governi 
dia pi emnnn o minacciano diversi Re- 
in^) , Tii-osia e l'amagoita (duo cit- 
tà principali dell'isola di Cipro, e qui 
pnslc per tutto quii li .-.ni,) s i lumonli 
ei^enni e levile eiìda (jarra) por nuel- 
la Inolia del loro re (era allora Arri- 
go II dei Lusiguaui, dio nello scudi 
nudava i^lconc), il quale per ta vita 

non iilroiiaifai/ianeodetCndra bè- 
irte; va a pari collo oltre bestie coro- 
ono il flagel- 



lo e la s\ 



•a deli» 



Uanlo percolo le primo alleno , 
ciefà del suo tempo; o si ree 
sempra più rinforzi il suo ar| 

naia dallo scostumata tirannide 
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CASTO VENTESIMO 



Quando colui cho tutto il mondo alluma 
Dell' emisperio nostro si discende, 
E il giorno d' ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 

E guest' alto del ciel mi venne a mente, 
Come il segno del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente ; 

Però che tutte quelle vìve luci, 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

0 dolce amor, che di riso t' ammanti, 
Quanto parevi ardente in quei flavilli, 
2. ri discende, se ne ti sotto al Do- 



lci, della Crusca , pere 
ben aieninclri il «inumarli del (porno 
cho n a gridi a di passo col discendere 
de! sole (olio l'emisfero. La Nid. baio- 
vece ri discende, Che il giorno et. 

4. Lo citi, chetai di lui te. Il 
cielo, che prima era illuminalo solamen- 
te dal sole, ee. 

5-6. Subitamente ec.: in un istante 
ai rifa visibile por molle loci , cioè stel- 
le, ciascuna delle quali riflette dal cor- 
po suo i raggi di una sola luce, cioè del 
aole. Ai tempi di Dante si credeva che 
anche le Giulie Gaie (ossero illuminale anche più sotto 



i*. in quei flavilli: in quei con- 
certi, In quelle voci canore dei beali 
spirili, lo quali movcsno, spiravano da 
cura santa ed esprimevano ganti pensie- 
ri. La voce flavillo o flaOlo par che 
sia falla dal verbo /lare ebe vale emet- 
ter fiato, col qnal metro si producono 
i snoni di viri strumenti, o lo stesso 
umano canlo. Con quello termino adun- 
que di flavilli, quasi piccoli flauti, hi 
voluto Dante significare le armoniose e 
■-—umane voci dì quelle anime. Vedi 
e più sotto ai v. 22 e scg. — Varj 
hanno faiilli, che potrebbe valere 
quandoché della luce 



c. Chiama 1' aquila segno del mente che c 



e cho il poeta è passato ■ parlato de! 

~ '" 'o, col quale njael- 



tnundo e eie' suoi duri, c 
pcralori , porche. , siccome più volte si 
è detto, Dante opinava che uno do- 
vesse essere l'impero del mondo. 

11-12. cominciare* confi ec.i co- 
minciarono canti ai oltre natura soavi , 



nati. Oltreché un eguale espressione ai 
è vedula al Canto XII, v. 8, dove gli spi- 
riti cantanti un chiamati dolci lui>o. 



CANTO VENTESIMO. 



639 



Cli' aveano spirto sol di pensier santi I K 
Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond' io vidi ingemmalo il sesto lume, 

Poser silenzio agli angelici squilli, 
Udir mi parve un mormorar di fiume, 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 20 

Mostrando 1* libertà del suo cacume. 
E come suono al collo della cetra 

Prende sua forma, e si come al pertugio 

Della sampogna vento che penetra ; 
Cosi, rimosso d' aspettare indugio, 2fi 

Quel mormorar dell' aquila salissi 

Su per Io collo, come fosse bugio. 
Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 

Per lo suo becco in forma di parole, 

Quali aspettava il cuore ov' io le scrissi. so 
La parie in me che vede e paté il sole 

Nell'aquile mortali, incominciommi, 

Or fisamente riguardar si vuole; 
Perchè de' fuochi, ond' io figura fommi, 

Quelli, onde l'occhio in testa mi scintilla, 35 

Di lutti i loro gradi son li sommi. 
Colui che luce in mezzo per pupilla, 



{5. Ch' oceano spirto tal di fen- 
der tonti f che apiravano solamente 

46. lucidi (optili, lucenti gemme. 
Intendi le risplendenti anime beote. — 
Cor», preziosi. 

47. il itilo lume: Gioie, tetto pia- 

48. agli angelici tqmlìi: «gli in- 

S 24. VubtrU del tm cacume, la 
co pia dell' acque elio ai contengono , o 
aì_ serbano nel ivo cacume, sulla ma 

22. al eolio delta cetra, al manico. 
23-24. Prende suo forma: prendo 

la ma modulatone secondo il tasleppa- 
re del sonatore, — e li come o! pertu- 
gia te. E siccome vento o fiato spiralo 

deforma al pertugio, cioèfai'iori di 
esso cimisi ed aperti dalle dita opportu- 
oamente; così ce. 

23. rimotto d' atpettare f n aV- 



già, che è quanto dirai subitamente. 

26. dell' aquila. Coslr.: salissi su 
per lo collo dell' aquila. 

27. 4uaio, forato. 

30. Qualt aspettare «*t cuore ce- 
le quali parola aspettava desiosamente 
d' udire il mio cuore , dove le impressi 

81-35. La parte stime celai. : in- 
cominciò : Ora si deve da te riguardare 
In me, quella parte che nello aquile 
mortali guarda e pale, aottiene, i raggi 
del sole. 

34. ÒV /itoci» ce. Dei lumi coi quali 
io mi formo aurata figura d'aquila, os- 
tia, coi quali in forma d 1 aquila mi ino- 
ltro alimi. 

SS. Quelli, onde J'nccftto: quei 
lumi elle mi figurano V occhio ee. 

50. Di tulli i loro gradi ee. : sono 
i lommi, i più nobili, ì piò lucenti, 
di (ut lì (oro Brodi, di lutti gli altri 
lumi o spìriti clic per diverti gradi ven- 
CoIormandoUBgu™ All'aquila. 
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58. fi ci 



Fu il canfor dello Spirito Santo, 
Che T arca traslatò di villa in villa. 

Ora conosce il merto del suo canto, 
In qnanto citello fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar, eh' è altrettanto. 

De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s' accosta, 
La vedovella consolò del figlio. 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per Y esperienza 
Di questa dolce vita e dell' opposta. 

E quel che segue in la circonferonza, 
Di che ragiono, per l' arco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Ora conosce che il giudicio etemo 
Non si trasmuta , perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell' odierno. 



ir «. Il re David, che 
isso dallo Spirito Suolo. 
Parla il Poeta <1i uà occhio solo del- 
l' aquila, torse (corno csscrva l'cspisilor 
pad.) perchè suppone che essa aquila si 
mostri di profilo , coma nello armi im- 
periali si rode, e non in prosnello. Da- 
vid tiene il luogo della pupilla dell' oc. 
cbio: cinqno altri re, come ai vedrà , 
fanno nn cerchio intomo all'occhio in 
Inofjo di delio. Il pómo 4 Traiano, che 
l'accosta al becco: il secondo c Ezechia, 
che sta nel luogo cfao t'innalzo col detto 
cerchio: il terzo che gli ala appresso è 

: Guglielmo II tiene dopo 

la parte del detto arco che declina : 



che consolo la vedovella. Vedi 
Purgai., Canto X , verso 82. 

47-48. per V esperienia. ce. Int. t 
per l'esnPrroniacheorafa godendo della 
beatitudine del Paradiso, e per quella 
cho già fece dei dolori d'Interno, pri- 
ma che alle preghiere di Sia Gregorio 
no fosse liberalo. Vedi Parg., Canto X. 

4fl-5t . E quel che iigug ee. Ecolni 
che nella circolar linea di cui parto 
(■adii cioè che forma il ciglio, dove salo 
l' arco snperiorc) viene appresto, ee. È 
questi Ezechia re di Giuda, il quale reg- 
gendo, per quello che fili aveva predetto 
il profeta Isolo, di essere presso a mor- 
te, si dolse a Dio de'proprj pece; 



o che Dio 



40-42. Oro conosce il meri ole. Dal 
premio prende che ne riceve, cnoÈaem- 

fre in giusta proporzione M valor dei- 
opera, conosce ora Daviddo il merito 
del ano canto, In quanto cifrila fu del 
tuo eomiglio, per le parte che ojjli vi 
ebbe. I Selmi erano cosa dello Spirito 
Santo perchè da luì dettali, né Dividile 
evea in essi por questo lato merito al- 
— no: ma vi avea merito in quantochò 
evo liberamente la divina inspirazio- 



44-45. Coivi ee. L'imporalor Tri- 



altri q 

52-54. Ora conosce ee. Ora (Cin- 
cillà) conosco che gli eterni giudicj ili Dio 
non ti trasmutano quando egli fa che , 
per preghiera o lui occetta, accada ero- 
tismi, domani, quello che era predetto 
dover accadere odierno, oggi. Se D o 
avea previsto che la forza delle causo 
secondo avrebbe io qncl caso dato mor- 
te ad Ezechia , area pur previsto che 
una degna preghiera lo avrebbe mo»n 
ed impedirne l'effetto. I miracoli n 
mutano Dio, perchè M ' — 
ordinalo ab et 



CANTO VENTESIMO. 

L" altro che segue, con le lepgi e meco. 
Sono buona intenzion die fe mal frollo, 
Per cedere al Pusior si fece Greco. 

Ora conosce come il mal, dedutlo 

Dal suo bene operar, non sii è nocivo, 
Avvegna che sia il uiouilo indi distrutto. 

E quel che vedi nell'arco declivo 

Guiglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

Ora conosce come s' innamora 

ho ciel del giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante, 
Che Hifeo Troiano in questo tondo 
Fosso la quinta delle luci sante? 

Ora conosce as>ai di quel che il mondo 
Veder non può della divina grafia, 
Benché sua vista non discerna il fondo. 

(Jual lodoletla che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell'ultima dolcezza che la sazia; 

Tal mi sembiò l' imago della impronta 



5S-5T. l.'allrii che frjiir te. Ori. 
e i n t:!2« B li cb. vie dopo, Ptrcukn 
al pattar , per calere Ili-ma al p.ipn 
S. Silvestre, Snidi lumia ii((r'ji:.lV.ji c'ir 

fe mal (rullo, tra onimo di far bene 
facendoci quel nono , ma donile poi 
nucrjUK mal fruii", ji fece Greto, 

gi, collo sede del 
e-un me ìnscjnn dell'impero. ( fi l'airui. 
la ebe porla.) l-'u creiliiln da alenili i In 
CoBloutino trnsfn issi' In sedi: iiiipi ria li 



ci dall' ci 



rei XNX1T ,!.■! Pìirytttt.riu 



\s di Coslanli- 
:occ.Ora Costa n- 



dino d'Iloliao dell'Imparo 
il jiapn rfflOOrB temporale. 

CI. nett' ami dediro: dove comin- 
cio a seni ilei- 1 'ari-u ili U-iijtio ilei l'aquila. 

62-65. G»iijlidaui sctondo, detto 
il buano, re ili S.:, ili i,eni piange morto 
nni-llaSi.ilìarlie .i .Inule di veder vivo 
Carlo il Cie.tla, o Zoppo, angioino, e Fe- 
ùVii;;u ■!'Ai , ;i|iii[iii.L'iiin-i le faceva guerra 
per rieoiidiii-lan Minili Plancia; l'allro 
eoo sua brulla avarizia lo Iravopliova. 

65-GG. ed al tembianle Del tuo 
fiili/iire re Anelli' al I n p porro ja del suo 
-.plcnilnrc. Ossia: lo fa vedere anello 
cui folcire di ebe ta qui brillare la bui 

08. Pifca Troiana. Fa, semaio 



«Ila ma anima d nule d 
re»" op'^ arc,fi«ij le insic colisi .;ue i 
■fello sui donttionc alla unii ri ni. no 
•ebbene per lui -i il nmodo, llmni 
ro, ondalo io rovina. Fermo nei mi. 
prlucipj Ironie riti ooseo (ulto il disui 



quest'i Jii/iii". in ijui'sln arco ti ti L ii[;lin. 

72 . .1, Itile... 

75. Dctt vllima dulceiza, dell' ut- 
Urna nulo del dolce voolo, che la tu- 
tta, rie le . ladiitsllo la voglia ebo 

T6-'8 Tul mi semini l'imauo te 
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DEL PARADISO 

Dell' eterno pinrere, al cui disio 
CiascuDa cosa, quale eli' è, diventa. 
E awegna che io fossi al dubbiar mio 

Li quasi vetro allo color che il veste; SO 
Tempo aspettar tacendo non palio; 
Ma della bocca: Clio cose son queste? 
Mi pinse con la forza del suo peso; 
Percb' io di corruscar vidi gran feste. 
Poi appresso con l' occhio più acceso Si 
Lo benedetto segno mi risposo, 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 
Io veggio che tu credi queste cose, 
Perch'io le dico, ma non vedi come, 
Si che, se son credule, sono ascose. 90 
Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quidilate 
Veder non puote, s' altri non la prome. 
Rcgnnm ccelorum violenzia palo 

Da caldo amore, o da viva speranza, 9j 
Che vince la divina volontale, 
Non a guisa che l'uomo all' uom sovranza, 
Ma vince lei, porcile vuole esser vinta, 
E vinta vince con sua beninanza. 
tra, total umbiinia m'ebbe, intendere) di quelle anime ; che era 
deli' imprenta dell' derno V esprcsiiono della loro allegrezza di 
cioè Fimagioe improntata, poter soddisfa™ altrui, 
dall'eterno piacere, dal di- 92. qui.iifate. Quidili chiamavano 

■piacilo 0 dalla valoula det- gii orlalo telici I' essenza o la natura 
tacendo il desi- della cosa ; dalle parole quid al. 



derio del quale DgniCDM, ogni creatura 93. non 

itivi LW qu ti in i-lic il l.i è. «jiera Diniini sta; dal lai. prunere, metter fuori. 



«.Int.: 
nza del 



atea queste paride: Che cote te. uomo vince un altro, ina jiercbè è Dio 

8-1. l'erri' io ili corruscar ee. t'er (tesso che vuole esser vinto, e da i 
lo che, per la qual domanda, io vidi meni all' uomo pcrcho vinca; cosicché 



grandi t.'Sle di i 
multo festivo corruscare (cr 
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CANTO VENTESIMO. 

La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La regìon degli angeli dipinta. 

De' corpi suoi non uscir, corno credi, 
Gentili, ina cristiani, in ferma fede, 
Quel de' passuri, e quel de' passi piedi ; 

Che 1' una dallo inferno, u' non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all'ossa, 
E ciò di viva speme fu mercede; 

Dì viva speme, che mise sua possa 
Ne* pr leghi falli a Dio per suscitarla, 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 

L'anima gloriosa, onde si parla, 

Tornala nella carne, in elio fu poco, 
Credette in lui ciie poteva aiutarla ; 

1" credendo s' accese in tanto fuoco 

Di vero amor, eli' alla morie seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

L' altra , per grazia che da si profonda 
Fontana etiFJa, clic m;ìi creatura 



con quella benignili olla «.nate cerca 

100-102. La prima fifa, la prima 
anima, Imiiina di Traiano, e Inquiniti. 
cioè l'anima di Rifeo, li fan maravi- 
gliarli, poiché vedi adorna di esso 1 i re- 
gione dofli angeli; perchè li vedi in 

■103^05. De' corpi turile. Cioè, 
ma lappi che- Ritto e Trillano non muri- 
nolo <;r itili, r.nirió In nodi, ma evi- li uni 
con forma [ede; l'uno, Rifui, elio visse 
primo di Gesù Cristo, erodendo iiu'nì.'di 
rinjiuri (lalì ni^mn). fin' iloman q > n r ì i ■ 
I. ( Tnci[i S ,ionc;o l'ali™, Traiano, cho 
■b i -z,^ dopo la motte ili ei:ìo Go^u Cri- 
sto, credendo ne' piedi poni ( olirò la- 
fiiiisnm), già aventi palilo. Vedi Puroa- 



^Utì-t fO- Che i'tina dolio in/er- 
no ec. Imperocché Cuna, t'animo di 
Traiano, dall' interno, u'non li riede, 
nel '[Hai lungn stando, nessun mai si con- 
verte a Dìoctd buon volere, (omo all'as- 
ta ce, torna od abitare il suo corpo; e 
ciò tu mercede alla speranza viva di 
S. Gregorio popa, che si fece torto nelle 



IH. Si che po(e<i8 ma raglia 

volontà l'I itero on atta libero e meri- 
toria difese o di carili; il che non può 
fiir-ii il.ill' iniirna divisa dal corpo. 



con annesta finii 
un principio tot 
i giudiij di Dio 



orenia qiieslo e qu- 
ebe la divina rais 
elargire il prezia 

in un modo In i U |. 



.Ini che presu- 
ìiilcmiare dal- 
ie! lo dannato; 



KC. ch'alia morte feconda, che 
toro ondo e morirò. 

i 17. a quello J1UOCO, 0 impnfa gio- 
condità del Paradiso, o questa fosla o 
Godimento. — A questo loco, legj. il 
end. Fior., e il liuli. 

■H8.l20.rfll/ra,ronimo di Rifeo. 
— per arnjia che da >i profonda ce 
Per UU trtltto, nu favore, ili ijuello divina 

profonda sorgen le (il beneplacito, il ri j- 
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6ii , DEL PARADISO 

Non pinse l' occhio insino alla prim' onda, «o 

Tutto suo amor laggiù pose a dritLura 

Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L' occhio alla no.=tra redentori futura : 

Onde credette in quella, e non sofferse 

Da indi il puzzo più del paganesmo, Jts 
E riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fur per battesrao, 
Che tu vedesti dalla destra mota, 
Dinanzi al battezzar più d'un millesmo. 

0 predestinazion, quanto rìmota 150 
È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota 1 

E voi, mortali, tenetevi stretti 

A giudicar; chè noi, che Dio vederne, 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 13S 

Ed enne dolce cosi fatto scemo, 

Perché il ben nostro in questo ben s' affina, 
Che quel che vuole Dio e noi volerao. 

Cosi da quella imagine divina, 
- t Per farmi chiara la mia corta vista, 1J0 
Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 

dirìo di Din), elio mai nessuna creatura (col uri clic , fede, sperarne e carili, 

finii, i pi aie , l 1 occhio, polo rodere, r/li furano In luogo di uallesimo t lo 

(ino alla prim' onda, lino al fondo , giuUilicarono , più <ii miti' anni prima 

■ Ila prima ragiona di calo divino giù- che Crlsln msùluis.'e U linllesimo. 

diim. 151-1 52. la radice tua. il luu mo- 

121 laggiù, in tari, — poie a (ivo, il principio. ■ — da auegli aipet- 

litudine. delle creature, clic non leggono latta 

122-123. di grazia in orano, t$. uuanla la prima cagiona. 

giungendo una graiia all' altra. — Dio 13G. enne, ile è; è a noi sccma- 

gli aperte ee. Iildio gli fece conoscere il mento di vedere. 

mistero della futura redoli «ione e darvi 157. il ben noitro, la nostra bea- 

qaclla fede, per la quale unicamcnla tìludiiio. — l'ugna, si perfejiooa. 

era dato salvarsi, lóti, e noi ratemo • anche noi vo- 

126 penurie, pervertilo. Queste (diamo. 

steste animo sono chiamalo, nel Cui- 150. da quella imayìne divine,, 

to XXII , verso 59, incannale e mal di (radi 1 imogioo dell'aquila dipinta in 

dispaile. cielo dallo stesso Dio. 

127-12!). Quelle tre donne ec. Co- HO. la mia corto tròte, dell' inlel- 

»tr.: Quelle tre donne che tu vedetti letto. 

dalia detira ruota (del carro apparso I 15 Fa titillar, fa esser compo- 
si Putta sulla cim.i ilei Cnrcnldri..) jjìì gnu.— lo guizzo della eorda. Csa la 
fur per ialleimo più d" un milleimo causa per l'effetto, il fjuino, il tremore 
ir: cioè, le tre virtù dolio corda, pei suono di essa. 



CANTO VENTESIMO. 
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In che più di piacer lo canto acquista ; 
Si, mentre che parlò, mi si ricorda " US 
Ch'io vidi le duo luci benedette, • 
Pur come batter d' occhi si concorda, 
Con le parole muover le riammette. 

■Hi. In che piti di piacer lo canto elut.t Che io vidi l'anime risplcn- 
per la quale oacillaliona denti di Itifeo e Ai Traiano , à' accor- 



ta corde, pel quale accompagna- do colle parole clic mei vane dall' aqtti- 

niento di tuono, il Canio acquisii! mag- la, muover fe fiammelle, cioè trilla- 

gior soavità, re, in quella guisa che ti aeeordan Del 

4U5. mentre che parlò, l'aquila. movimento lo palpebre d'ambedue gli 

H4G-MS. Ch'io vidi et. Costr. occhi. 



CASTO VEXTESinOPlkiniO. 

Att—U ti Patta in Satana, (ti Btmiu »•>* mani/wla il rfniao lui, ma, ■< (fi /fini, fame 
udii» I /oro «ori, iMi'edi la tirili d- un annuii non irfjjirilt a ianlo. Li una itala altiiiima 




Già eran gli occhi miei rinssi al volto * 

Della mia Donna, e l'animo con essi, 

E da ogni altro intento s'era tolto : 
Ed ella non rìdea : Ma, s' io ridessi, 

Mi cominciò, tu li faresti quale ó 

Semele fu, quando di cener fessi ; 
Chè la bellezza mia, che per le scale 

Dell' etemo palazzo più s' accende , 

Com' hai veduto, quanto più si sale, 
Se non si temperasse, tanto splende, , 10 

Che il tuo mortai podere al suo fulgore 

i -2. Titilli al «olio, tornali a Ba- 
sarli nel volto di Beatrice. (Jui il Poeta 
entrando nel pianeta di Saturno, si- 
tuato nel più alto eie!», che , secondo 
Macrobio, influisce negli animi la po- 
tenza contemplativa , Casa ;1 o dii in 
Beatrice, che come idea della Teologia 
è il subietto più gronde dell'umana 
contempi eiiono. 

3. da ogni altro intento; da qua- 
lunque altro pensiero, occupali One. 

5. mi cominciò, auppì. a dire. 

6.Semef(. Semole, amata da dora, 
istigali dalla gelusa Giunone , chiese a 
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Gioie che a lei si mostrano in ludi la 
sua maestà. Ottenne la grazia, e rimase 
dalle folgori di lui incenerila. 

7-8. Dell' eterno palano, del Pa. 
radiso. — le icdJesouo i cicli. Similmen- 
te nell'ultimo verso del Canto XIV: 
Perchè ti fa montando più lincerò. 

il. il tao moria! podere: la tua 
naturai fona non reggerebbe al ful- 
goro di lei, se non ai temperasse al- 
quanto per questa cessazione di riso. 
Il riso di Beatrice j come è detto nel 
Cornilo, sono lo sue penuasioni , che 
contentando l'anima, la [anno beata ; t 
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BEL P1BADISO 



Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levali al sellimo splendore, (") 
Che sotto il petto del Mone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Ficca dirietro agli occhi luoi la mente, 
E fa di quegli specchio alla figura, 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse qual era la pastura 
Del viso mio nel!' aspcllo beato, 
Qiiand' io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto mi era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappcsando 1' un con l'altro lato. 

Denlro al cristallo, che il vocabol porta, 
Cerchiando il mondo, de! suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d' oro, in che raggio traluce, 
Vid 1 io uno scaleo erelto in suso 



ili Iti porla una crescente 
a ti e o riverbero del Lea li fico 
lume AJ Dio, 

H 2. Sarebbe fronda , sarebbe rome 
un ramo frondoso (/renda), cui il f ul- 
ulili.' Sff'Itrnric, ilin.inp. i: divìsi! ilul- 
1' albero allcrra. Varie edizioni hanno 
parrebbe fronda. 

io-I li. al settimo splendore ed 
rii;r Pa'.ui-nn, snll'itin jiiancta, rhe, cs- 
j..-i;di> (ira in cr.n;;iuri-!..|i,. m\ n;.;ln .■; - 
denle del Leone, '" 



, r.!i;ni i:iih 
.no. Nel n 



i.-.-cflo^ 



fio nalF aspello di Beatrice, e. 

te, quando por suo comaod 
tmalai, mi rimisi n i altro 

24. Contrappesi 
tra iato. Mcllendo in bilancia, con- 
frontando il |>ia.-,VL-dc;r U l.l.i.lii-b colla 
in-iva/i nic ili i;nr t.i visto beatifica, che 
ecco «orlava l'ubbidirà. Se diinqne il 
piacere ili'll'iibliiiìiii' n llenliice prcia- 
leva al piacere di mirar Beatrice, ebo 



I L'o 



0 Settimo ciclo di Saturno. Con- 

Se— IS. Ficca dirietro ec.:tù the 
la melile tua , lo tua alleimene , si fissi 
dove si sarai! irsuti ordii, a ili rj ne- 
tti fa specchio alla figura che in questo 
tpecehia, cioè in questo lucente pia- 
neta , lì inni partente, lì apparirà. 
Fare ipeecftio degli occhi a una cosa, 
significa rimirarla, ed è detto con »e- 
rita, perchè l'oggetto per il raggio lu- 
minoso da lui rellesao ai dipinge sulla 

13-25. Qual jopMjeec: chi sapes- 



25. Dentro al ci 



28-29. Di color d'oro ee. Coslr.: 
Vid' io tino tcaleo di color d'oro, ™ 
che raggio Iralure, cioè, percosso da 
un raggio di loco. — scaleo, scala. 
Questa e sìmbolo dell'ascensione dello 
Spìrito contemplante, e dei tarj gradi 



di essi, s 



lo il valore di Ini. 
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CANTO VENTESIMO PAI 310. 

Tanto, che noi seguiva la mia luce. 
Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor, eh' io pensai eh' ogni lume 

Che par nel eie), quindi fosse diffuso. 
E come per lo naturai costume 

Le pole insieme, al cominciar del giorno, 

Si muovono a scaldar le fredde piume ; 
Poi altre vanno via senza riforno, 

Altre rivolgon so, onde son mosse, 

Ed oltre roteando fan soggiorno ; 
Tal modo parve a me che quivi fosse 

In quello sfavillar che insieme venne, 

Si come in corto grado si percosse ; 
E quel che presso più ci si ritenne, 

Si fe b'i chiaro, eh' io dicea 

Io veggio ben 1* amor che lu m' accenne. 
Ma quella, ond' io aspetto il come e il quando 

Del dire e del tacer, si sta ; ond' io 

Conlra il disio fo ben eh' io non dimando. 
Porci»' ella, che vedeva il tacer mio 

Nel veder di Colui che tutto vede, 

Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 
Ed io incominciai : La mia mercede 

Non mi fa degno della tua risposta, 

Ma per colei cho il chieder mi concede, 

ti. ('amor, cioò, ìl dcsidci 
iddisfore lille mie dimando. 
■16. ita quella, Beslricc. 



50. la mia luce, la mia 
52-55. ch'ogni lume ce. 

di, daiv^giùperqnclliiKah 

(palilo lo me l'accoglie, ■ a 

hi mpilrt per l'ampio iptuio del eie: 
55-36. taf vie te. Le cernaceli 

onde traliter le ali freddo pel gi-lo d< 



Iuì-.jj.i, 



). fan toggim 



Ì8 Cantra U ditti 



iiJcr 



indo 



iO-il Talm:duce M ivifflCnli i-- 
mil> a quelli delle pile, dille rumile- 
rliir, pene a me rW f..y.e.« fa quelli* 
ifotithr. .0 qurll, .fc.i.lonu S ,..ili, 
clic dell'alio della scala erano discesi 

■12. Si come incerto grado te..- to- 
slochc si fu con impelo |>uL1qLi (f «t'Ita 
sfavillarti) in grado di essa scala. 

45. E quel ce. E quello spirilo 
bealo clic si fermò più pressa a me ed 



Ì0 lite 



im- di rft' io 
tondo, heiioi l' io nun ilj- 
rlir liene e dire il medesimo. 

io, cioè, il desiderio 
cu io i. ij, cua io mi chiudeva nel 
patto. 

51 . Solvi il tuo caldo diiìo. Apri 
il chioso ardente desiderio; maoife- 

52. La mia mercede, il mio RW- 
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648 DEL PARADISO 

Vita beata, cbe ti stai nascosta ss 
Dentro alla tua le ti zi a, Vammi nota 
La cagion che si presso mi t' accosta : 

E di, perche si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per 1' altre suona si devota. 60 

Tu hai l'udir mortai, si come il viso, 
Rispose a me; però qui non si canta 
Per qnel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 

Discesi tanto, sol per farti festa 65 
Col dire, e con la luce che mi ammanta; 

Nè più amor mi fece esser più presta, 
Che più e tanto amor quinci su ferve, 
Si corno il fiammeggiar ti manifesta. 

Ma V alta carità, che ci fa serve 70 
jÉ^fc Pronte al consiglio che il mondo governa, 

Sorteggia qui, sì come tu osserve. 

10 veggio ben, diss'io, sacra lucerna, 
^HI Come libero amore io questa corte 

Basta a seguir la provvidenza eterna; 75 

Ma quest' è quel, eh' a cerner mi par forte, 
Perchè predestinata fosti sola 

55. Vito beala, o minia beila. 

56. dentro alla tua Minia: den- 
tro la luca, che li fa lieta e lesta, o 
per cui i lignificala la tua eterna le- 

57. th«rip«i»0tni t'accollo: che 
ti ha tati" venire si !>: .'-:■> a imv — mi 
f ha patta, legge il Virimi con molli 
testi a penna. 

68. in quella molo, in onesto 
cielo. 

61-63. Tu hai l'udir te- Int. : il 
tuo udito è debole come la tua vista ; 
però qui non >! canta per la cagione 
Messa perchè Beatrice non ti ha riso, 
cioè, perchè tu ti faresti quale ai [a Se- 
melo alla presenza di Giuro. Vedi so- 
pra al Terso A t «eg. 

67. JVèpiù amor, n» maggior cari- 
tà mi fece scender piò pretto dello al- 
tre a sodisfarli ee. 

68-63. Chi più e ionio M.i cioè, 
quinci tu, su per questo scala, fervo 
carità latito, quanta è la mia, e anche 



piò, coma puoi comprendere dal grado 
del fiammeggiare di questo animo , cbe 

70-74. l'alia carilo, l'amor divino, 
eA( ci fa serro te. : elio ci fa disposte 
e pronte a servire alla proTvi densa ga- 
voni al rice dell'universo. 



72. Sorteggia gai: sortisce ed eleg- 
ge qui qua! più gli pisce di questi api- 
riti o quel ministero clic esso amor di- 




75. lacra iucema: u hcala anima 



74-75. Come libero amore ee. Co- 
me in questa certo celeste non e' è biso- 
gno di fona , ma basta amore nella sua 
libertà a «surre ed eseguire lo disposi- 
lioni dello eterna provvidenza. 

76. a cernermi par forte: mi par 
difficilissimo a vedere , ad intendere. 
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CANTO VENTES1MOPB.IMO. 

A questo uficio Ira lo tue consorte. 
Non venni primardi' ultima parola, 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 80 
Girando se come veloce mola. 
Poi rispose 1' amor che v' era dentro : 
Luce divina sovra ine s' appunta, 
Penetrando por questa ond' io m' inventro. 
La cui virtù, con mio veder congiunta, 8» 
Mi leva sovra me tanto, eh' io veggio 
La somma Essenzia, della quale è munta. 
Quinci vien l'allegrezza ond' io fiammeggio, 
Perchè alla vista mia, quanf ella è chiara, 
La carità della fiamma pareggio. so 
Ma quel!' alma nel del che più si schiara, 

Quel serafin che in Dio più l' occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà; 
Perocché si s'inoltra nell'abisso 

Dell' eterno statuto quel che chiedi, Bi- 
che da ogni creata vista è scisso. 
E al mondo mortai, quando lu riedi, 
Questo rapporta, si che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 

78 «mjorffl, femminile plorale di 88. ond' io fiammeggio, per cni lo 

«tuorlo, che volo compagno. to] S°"W° J « „ ■.,„„ P „,„ 

80. Cft» dei .uo ™-.:o te. Vuol 89-90 Perchè fl 

dire che cominciò od aggirerai intorno che alla chiaria .le la visione cue no 

a té atcsso. ai Rl ° faccia P°" 1b cl " Br ' ! " a d£,,la ,UCE 

82. 1' umor rfie «' ero dentro : . che mi circonda 

l'anima beala che er. dentro quella luce. 95. non sodisfarà sta por non 

83. Sottraine ("appunta: ai diri- toddù( a ria- Questa desinenza idei modo 
P c a punta , 'iene a ferire a raggio so- condannale era frequente ai Provenza- 
* A \ mu . li, e fu usata anche «lagl. anlicty nostr. 

84. Peneirondoperouerta, altra- scrittori. Fra Gu.llooe : Come ji con- 
veraarido questa luco, ond" io m' intieri- venera a Dio «rwe. E il B. lacopo- 
Iro, cioè, di cui son nel ventre, o nel ne: Volentieri! parlerò , Credo che ti 
ventre della quale mi sto. — onde, per giovare. — Chi Io interpreta perni) fu- 
dotie, o in oli, ò usato arche da altri loro a' ingenua. 

antichi — Vari Cudd. hanuo in rft' lo 95. ila! uio , decreto. 
--■-) più tacilo "° — — J------ i-'— ■ — 
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DEL PARADISO 



La tnenle cbe qui luce, in terra fumma ; 
Onde riguarda come puifclaggiue 
Quel che non puoie perchè 'l ciel 1' a; 

Si mi prescrisser le parole sue, 

Ch' io lasciai la quislione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Tra' duo liti d' Dalia surgon sassi, 
E non mollo distanti alla tua patria, 
Tanto, cbe i tuoni assai suonan più bassi , 

E fanno un gibbo, che si chiama Catrìa, 
Disotto al quale è consecralo un ermo, 
Che suol esser disposlo a sola latria. 

Cosi ricominciommi il terzo sermo; 
V, poi, continuando, disse: Quivi 
Al servizio di Dio mi fei si Termo, 

Che pur con cibi di liquor d' nlivi, 
Lievemente passava e caldi e gioii, 
Contento no' pensicr contemplativi. 

Render solca quel chiostro a questi cieli 
Ferlilemente, ed ora k fatto vano, 

H00-IOI. La mente ec. Int.: la nelle Meteore, 



t/bmm, 



» gibbo, un rial! 
». «desio rialto è nel da 
o ira Gubbio e la Pergola 



che noi 
W. . 

Stl.lliTH' il 



mi quello (a Crac 



perchè 'I ciel t'assumala. 



o l'Ila elevala, .il più jillr.j;r.nli> ili |ici- 
fezinne. Il verbo n.'sumninre e folto 

ili'l . 1 |i ■ ri i.'Kiijm I i 

per alluma raddoppiata l'm, cnmc 
sopra presumimi per presuma. E i 
Coiliì. Pai. 2,0, hanno ili Filiti questi 
tre «orbi con una tota m. 

iOa. ti mi prescrisser, cosi mi li- 



tO'j, A dimandarla, a 
la detta anima beata. 

HOC. TVo'duo liti ec.: 
lido del maro Tirreno e il li 
Adriatico. — turgori tasi 
gli Appennini. 

108. Tanfo che i tuoni e*. Tanto 
lurjono, ohe sorpassano la se 
([ione dell'aria dove, leconilo , 



tU. Che mot esser dispesto ee. : 
Ai- li; ri-i- istillili) i-.i Indi amente la con- 
teiiiìiLi/ioiic ili Ilio, o la vita contem- 
plativi. — latria, voce r-r., cliccai il 
cullo che si dà ni vero Dio. 

112. termo, fcmiotic. — terso, 
perrlié è la terza volta che ti fa a par- 
lugli. 

i 1 5. Che pur con cibi te. : eha con 
■oli eìbi preparali eon olio ee. 

116. Lietcmenle, facilmente, seni» 

US. flCTiderjofeaec. isolerà quel 
chimi™ rendere ol paradiso una mèsse 
fertile, cioè darà a Dio molte anime 

•H 9-420. ed ora è fatto vano: ed 
ora è li vuoto di onere buone tho ne- 

iiTara munii 
la sua prevari cali 000. 



canto ventesimo rumo. 

Si che tosto convion che si riveli. 

In quel loco fu' io#ier Damiano, 
E Pietro Peccator fui nella casa 
Di nostra Donna in sul lito addano. 

Poca vita mortai m'era rimasa, 

Quand' io fu' chiesto e tratto a quel cappello, 
Che pur di malo in peggio si travasa. 

Venne Cephàs, e venne il gran vasello 
Dello Spirilo Sanlo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo dì qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e ehi li meni, 
Tanto son gravi, e chi diriclro gli alzi. 



e Uri i 



Sonia Croco di Font* Avella 
Siriana IX , conosciuta la ti 
trina iti lui, lo nominò cardinale c ve- 
■tovo d'Ostia nel -lOST. Fa adoperato 
nei più importanti affari del suo tempo, 
c pur ditto fi mostri pine! enfe e zelan- 
te del tene dello Chiesa. Nei mni scrii- 



reni. ■ Di certe di tlìcol tà storiche- « OTo- 
nologUIia che si opniingono do alcuni 
contro nurela spi celione non È da far 



quali 



re li Pici 



che il Da 

ali Oncsli cognominalo il Pecco lo re, clic 
r.mdò il inunaslero di Santa Maria in 
Porlo sul lido odriano, o adriatico, 
presso Ravenna ; e clic il Poeta facesse 
sogginnnere al Santo questa avvertenza 



<-.;;niiii:> il prendere delle due quel più 
gli placo. 

■125. Il Ijlirl riìpv'jlv, ìllt. il rrnli- 

naliiio. — Irntlo; notato: non lo hri- 
g&, no lo comprò. 
126. si Irarnin, si 



Tinello, S. Paolo, chiamalo Vaso di clc- 
129. prendendo il cito re., prcn- 



•s «pendo d'altra paricene S\ PierD*. 

miano usò veramente un tempo di chia- 
marsi Pttrut Peecalor, e consideralo 
totlic latta insieme la [rase, mi piacque 
di seguitare Bciivenulo da Imola che 
lesse E Pietro peecalor fai, e cemen- 
tò così : ■ El hie noia uuuit mulli mnt 
decepti kìc dicentei quod Ptlriu pec- 



.o chi rincalzi, 
l'ambo Mali. Il 
i il fasto mondano 



de 1 romani prelati, suonai ni un un 
povertà e semplitilà degli Aiiosloli. 
131-152. chi li meni, ini. in u . 



652 DEL PARADISO 

Cuopron de' manti lor gli palafreni, 
Sì che duo bestie van soli' una pelle: 
0 pazienza, che Unto sustieni ! 

A questa voce vid' io più fiammelle 

Di grado in grado scendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero, e fermarsi, 
E fero un grido di si alto suono, 
Che non potrebbe qui assomigliarsi: 

Né io lo intesi, si mi vinse il tuono. 

dirietro gli odi, chi reKRa loro lo stra- 
de,-. , ossia il caudatario. 

433. Cuopron ec. Int.: colle ampie 
<i canili o le mule 



loro cappe tuoproao 1 1 
aopra cui cavalcano. Ei 
uali al tempo di Dante di cavalcar 

435. 0 pazienta se: opaileni. 
Dio, che soffri questa scandalo» vai 
in coloro che dovrebbero imitare i I 



442, Ni io lo Mai te. Ne io in- 



ni gli i 



orecchi quel grido di suono si 
ano, dio nessun altro souno potrebbe 
qui nel nosti'o mondo assomigliarsi a 
quello. Cbe dicessero gli spiriti in qoel 
grido, vadito nel Canto semente al 
v. (3. 



i-natimi Jii .noi Irati. Saltqùnli alla iftra infiala, «f 1 atolli Hit uim d.-Gmlai, ima, 

Oppresso dì stupore alla mia guida 

Mi volsi, come parvo! che ricorre 

Sempre colà dove più si confida. 
E quella, come madre che soccorro 

Subilo al figlio pallido ed anelo 6 

Con la sua voce che il suol ben disporre, 
Hi disse: Non sa' tu che tu se' in cielo? 

E non sa' tu che il cielo è tutto santo, 

E ciò che ci si fa vien da buon zelo ? 
Come t' avrebbe trasmutato il canto, lfJ 

E io ridendo, mo pensar lo puoi, 

2. porool, fanciullo. 40-42. Coma l'avrebbe te ini ■ 

3. dove più li conA*da , alla sua ora putii pensare come il soave canto d'i 
:adra amorosa. quelli spiriti, e io, se ave»! riio ti 

5. nneio , anelante , ausante. «Trebberò trasmutalo , te il K ,]d 0 j dj 

6. che il suol ien diiporre, eia lo che ó detto alla fine del canto prece d 1 
lol far buono , acquietare. ti ha mosso cotanto. 
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Poscia che il grido t' ha mosso cotanto , 
Nel qua!, se inteso avessi i preghi suoi, 

Già ti sarebbe nota la vendetta, 

La qual vedrai innanzi che tu muoi. ts 
La spada di quassù non taglia in fretta, 

Nè tardo, ma che al parer di colui, 

Che desiando o temendo l'aspetta. 
Ma rivolgiti ornai inverso altrui, 

Ch'assai illustri spiriti vedrai, 20 

Se, coro' io dico, la vista ridui. 
Coni' a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

E vidi cento sperule, che insieme 

Più s' abbellivan eoa mutui rai. 
Io slava come quei che in sé repreme Sì 

La punta del disio, e non s' attenta 

Del dimandar, si del troppo si teme. 
E la maggiore e la più luculenta 

DÌ quelle margherite innanzi fessi. 

Per far di se la mia voglia contenta. so 
Poi dentro a lei «di' : Se tu vedessi, 

Com' io, la carità che tra noi arde. 

Li tuoi concetti sarebbero espressi : 
Ma perchè tu, aspettando, non tarde 

15-13. JVei qual te.: ni) qnal grido, to e tonrcnienlo perchè nulla si cangi, 
a per il qua) (jrido, ss avessi iulcso le 21. la vista ridui, riduci, rivolgi 
preghiera che conteneva , li sarebbe già gli occhi. — l'aspetto ridili leggonoal- 
nolala vendetta che Iddio prenderà di tri. Ridui è dell' aulir], riduire o ri- 
que' pastori ribelli a Dìo. che antepon- duen, oggi ridurr*, imitalo dalla ter- 
gono il tasto mondano alla umiltà inse- ma proveniate, 
gnala da Gesù Cristo, vendetta cheve- 

clic accenni alle sventure di BonìToi'io e 

alla sua morte. altri legge ripreme; che deie tenersi 

iti-te. la spada d! qaanù te. La nel senso medesimo di repreme, repri- 

giuiliiia punilrlca di Dio non arriva nè me, o riprime (lat. reprimi!), Bcamuia- 

Iroppo presto , né Imppo lardi j — ma le solamente delle focali, come in molli 

no di colai che è l' upettacon desiderio 2li. Lo punta del ditio , l'arato (li- 
sopra altrui , nel qual raso gli par che molo del desiderio, 
tardi troppo; ola ^ivculu suprj sé sles- 27. ti dei troppo li teme: tanto te- 
so, e allor gli par troppo presta; ma in mo di essere importuno e molesto col 
realtà la vendetta di Dio colpisco san- troppo domandare. Il (i è pleonastico, 
pre usi giusto tempo. Il Vir. legge Uè 28. iucuiento, rilucente, 
lardo moi, ai piacer dicDiui" te., «il 2D. JJx quelli margherite, di quel- 
Costa lo dice lezione più chiara. A me le gioie reìcsti, di mirali: beai: 1 anime, 
pare che dallo cui»., ch'io ho prete. 53. Li Usai concettiec: l Inoi do- 
rila, emerga un senso ubbaslama chia- siderj sarebbero già da le inani [esiliti. 
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All'alto fine, io ti farò risposta ss 

Pure al pensier di che sì tiriguarde. 
Quel monte, a cui Cassino è nella costa, 

Fu frequentalo già in sulla cima 

Dalla gente ingannata e mal disposta. 
E io son quel che su vi portai prima *o 

Lo nome di colui che in terra addusse 

La verità che tanto ci sublima ; 
E tanta grazia sovra me rilusse, 

Ch' io ritrassi le ville circostanti 

Dall'empio culto che il mondo sedusse. • 45 

Onesti altri fuochi tutti contemplanti 

Uomini furo, accesi di quel caldo 

Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 
Qui è Maccario, qui è Romoaldo; 

Qui son li frati miei che dentro a' chiostri so 

Fermar li piedi, e tennero il cor saldo. 
Ed io a lui : L' affetto che dimostri 

Meco parlando, e la buona sembianza 

Ch'io veggio e nolo in tutti gli ardor vostri, 
Cosi m' ha dilatata mia fidanza, gg 

Come il Sol fa la rosa, quando aperta 



53. All'aito /ine, sotlint. ilf ala- 
gnere, olitilo fine del (no viaggio, clic 

5C. Pure ai pentler, ben anche al 
pensiero, di cfte li li riguarde, del ma. 
oifestnrc il quale hai tanlo riguardo. 

57. Coisi'no, castello in Terra di 
Lavorìi. — nella eolia, sul pendio. 

58-53. Fu frequentala re 1.1. : fu 
Frequentalo dagl' Idolatri [genio mal di- 
sposta contro la verità), i quali cc-dyc- 
Divano nel tempio in quella cima eretto 
■dipanine. 

-10~H . E io son quel che prima vi 
pallai il malie .ii r.i-iù Olito. Questi 
che paria è S. Benedetto, principale in- 
stiluture della vita monastica in Occi- 
dente. Eia asta in Norcia nel 480; 

■42. La verità the Ionio ci snidi- 
ma, e In rivelazione ilei Vangelo che 
rinnovò la faccia della tetra, In mente 
dirimimi su!^ui al vlto , e rei cuore 
di lui annichililo dalla svenili:.! . ? IocilI- 
«nlii dal :iiù crudi'le nV nemici, il thiìi- 
Ha, trasfuse un raggio che lo dilatò, e 



•15. Dall'empio cullo, de' falsi Dei; 
dall' idolatria. 

47. aeeeii di quel ealdo te., accesi 
di quella divina carità, ce. 

48. i pori e i fruiti santi, cioè, i 

40. San If arcar io. Due furono i 
Maeavii: ™i pare si debba intendere 
!'Al 1 -.-.n:uY,.]<.,,! t llo luterane, che fra 
il IV e il V secoli, iliiigein JaBUQO mo- 
naci. San Romualdo, fondatore dell'or- 
dine camaldolese , fu nativo di Raven- 
na, c visse nel secolo X. 

SI . fermar tìpiedi, si stabilir une, 
limanti, invi castani! col corpo e eoi- 
l'affetto. 

53. la buona lemliama indica il 
m:i,;jior brill.ire, perla voglia che avcJ- 

84. in (udì gli ardor coj(H , iu 
Inlfr i vmtii splendori. 

55. dilnlnfn mia fidanza ; allarga- 
lo la mia fiducia, la confidenza veiso 
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Tanto divien quant' ella ha di \ 

Però li prego, e (u, padre, m'accerta 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con imagine scoverta. 

Ond'egli: Frate, il tuo altoJisio 
S'adempierà in su l'ultima spora, 
Ove s'adompion tutti gli altri, e il mio. 

Ivi è perfetla, matura ed intera 
Ciascuna disianza; in quella sola 
È ogni parie là dove sempr'era; 

Perciié non È in luogo, e non s'impola, 
E nostra scala infmo ad essa varca, 
Onde cosi dal viso ti s' invola. 

Iniìn lassù la vide il patriarca 

Jacob isporgcr la superna parte, 
Quando gli apparve d' angeli si carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regola mia 
lìimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura, che soleano esser badia, 
Falle sono spelonche,' e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 



57. ijvanf eli- ha di 
filanto può aprirti. 

P 02. S'adempierà et. Secondo la 
fimione iti Poeta le unirne .le' Lenii 
limino h Uru sede udì' ultima ipera, 
cii-É rn'l'i'['i!i|iii- L ' (h , siccomr il dello njl 
Cento IV del Paradiso; ma ncMi versi 

i':: I' ■■: ' ' luu-i.l V ' i .'V < '1 ull Valili! 



la vi 

M. perfetta, per l'oliicllo, clic i 
Ilio; matura, per il iniipn, pcicliò nel 
san vero pillilo iì nmi|.i.!, finis maturii- 
I" il meiilo; infera, perchè nella pie- 
nezza Julia soddisfati olle non ingenera 

(ij-CB. in quella sola ec. Int.: in, 
i|nella sola sfera le pani ili essa noi) 
musano mai Ino;;"; ciuc : tjiieilii slVru e 
1,1 snla tra li- nilm clu i''.]ii : -|.-. imin:i- 



67. Perchè non è in luogo : non si 
muove , non mula lungo ; poiché Don è 
in lm.50.Nd Concino;» (l'ultimo ciuìi.j 
mio i i:i luoiio, ma [ormalo fu solo nel- 
In prium mente, la quale i Greci dicono 
Prolonoe. ■ — e non l' impala, cioè, 
non ha i peli, intorno i filali si giri - 

GS. in/ino ad ejjn.ad essa sfera. 

OH. Onde cotidafutsoii l'incoiti. 
Laonde cosi la sua cima ti sfugge dallu 



1 parti 



77-7S. tptlòfUhe, ricovero ili mal 
viventi, — t le cocotte ce-, e lo eapp 
in !■■ 11 ;u- 11 li l icuoprono de 1 falsi devoti , < 
dei bricconi. 



DEL PARADISO 

Ma grave usura tanto non si tollo 

Cunlra il piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' monaci si folle. 
Cbè, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente^he per Dio dimanda, 
Non di parente, nò d'altro più brutto. 

La carne de' mortali è tanto blanda, 

Che giù non basta buon cominci amento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò senz' oro e senza argento, 
E io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 

E se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là dov'è trascorso, 
Tu vederaì del bianco fatto brano. 

Veramente Giordan volto retrorso 

Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 



79-84. Ma gravili 

imodato usura non li lolle, non s'ele- 
va , non fjiiiiifje a dispiacer tante a Ilio, 
qlion!" i[u/ ImlIiì , iiii^Mf vii:!:!.- i Ile 
* si foileil cuore dVmoriaci , poiché 
e soddisfanno eoo 



ehè mn!ii> prima s 



ili-n' ali" Zuppo : Argen- 



• '• ;ff™f ri " 

■ssi' ili e lnr.i il 



82-S-l. Chi , quantunque et.: chè irnjenrJOtc.:i 



U2-03. Poscia riguardi li dov'è 



li il ci 



a Chiei 



;etio ci 



guarda, r 



re (si sto, alle ricei.cn 



sta paiola: ni-u ha ilcltn /Jiis.iio le, ma 
guarda, pei-iliè ali cecidi istici . pi oli 
o {rati, duo dihhi.n cmiMilcar-i come 
jimlrimi dti loro bcncBrj e delle ren- 
dile^ ma solo come depositar}), dopo il 

nietro, e il sacro etili*, È delia genti 
che per Dio dimanda, è dei poveri, di 
chi chiede I' elemosina per amor di 
Dio, non dei parenti, né d'alira più 
brulla, come sarebbe a dire dei ba- 
stardi , dello drude ec. 

85. La carne de 1 mortali, fon)* 
nita . i tanto blanda, è cosi mal (ernia, 
»ì facile 0 torcersi al peggio. 

86-87. Che giù non baila ec. ■ the 
giù il'.', mondi), tu™ cri min' 1 tomento, i 
buoni principi d'un Ordine, d liu'ìiisiì- 



della 1 



il • 



te Giordan Fc. Co- 



re Ir orso (all' indirli 1;}, e il mare fuj;- 
grre, i|ii.inlii Cini volle- Iddio le ciò 
volle alle preghiere ,1. \I,sé qtia.nio si 
aperse il Mariln'S", di ni canili il Sal- 
mista mare vidit et ftigit], che non 
sarebbe vedere qui t*( (oeeorJu, il prov- 
vedimento a miei male elio, per colpa 
de'lraiiali ri-ìi|;insi , viene alla Chiosa 
di Dio. Il che vuol dire , ebe quel Dio 
che operò quei miracoli stupendi 0 prò 
del popol ano, potrebbe con miracolo 
rowed ere all' ouor della 



lozione, non oasi», non si mantengono, . Chiesa. La lei. da noi seguita e della 
quanto ci vno'cilai noieer defln guer- Nili., del testo Vii-., dei CodJ, Cass. e 
eia a far la ghianda, cine , quanto Ang., e dei Pat. 9, 67. La com. ha: 
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Mirabile a veder, die qui il soccorso. 
Cosi mi disse, e indi si ricolse 

Al suo collegio, e il collegio si strinse; 
Poi, come turbo, in su tulio s'accolse. 
La dolce Donna dietro a lor mi pinse 
Con «n sol cenno su per quella scala, 
Si sua -virtù la mia natura vinse; 
Nè mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fu si ratio moto, 
Ch'agguagliar si potesse alia mia ala. 
S' io torni mai, lettor, a quol devoto 
Trionfo, per lo quale io piango sposso 
Le mie peccata, e il petto mi percuolo, 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 
Che segue il tauro, e fui dentro da esso. (*) 
0 gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù , dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno ; 
Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco 
Quegli eh' è padre d' ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima l' aer tosco ; 
E poi, quando mi fu grazia largita 
D' enlrar noli' alta ruota che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 

le olle fa il teito mollo rollo o scoi- Il passar da Saturno al «do delle Esso 

nuassalo. Qualche antica stampa invece tu istantaneo. 

di «olio porta eoloer Mirerei. H 0O<«O celo dello ,1clle Esse. 

97. » Wcolia et.: «i rioni alla 1 13-114. dal quale io rieono^o 

sua comnapnla *e Questo din- >' '' la ■ r 01 "" 5 :loc '! 1,,! 

9S. li tiri»».- -i rioni in minoro nel In «L^i,™ die il s,lc j in Gemini , 

aIio costellatone clic G b astrologi dicevano 

•)'.) c nmelurio,w.:cioe,rotcaado, influire l'ingegno, e la scienza delle 

come fa il vento turbinoso, e? lori tuffo coso. Danio era nato come «alammo 

in diro. II teslo Viv. e. i Codd. Pai. 2, altrove , nel TO-ffljin dell ilu. ^ 

0, 07, iejjff. in «u tutto l'avtolu. _ 440- 0««S' i ..jj > ' CU1 * ° Ur '.T 

402 la mia natura. Soliintendi: bmva dardi antichi In generai one il 

™„ n ..I. m „,ml,> luilo ciò (he \in> : raJs A--i~iiil.de : S:.-l 

Brave per In carne moriate. m«v l>u , 

405 olla mia «la, al mio volare. ri nomo generimi hominem. 

106-H1. S'io tomi mai.ee-.-cosi 447. (luand'foftnlt da primocc. 

possa io, elettore, tornare a quel divato Questo verso fa veramente sentire un 

remo trioiitaota.doàilPeradilO.OOOiB sospiro del Tecla verso il ciclo natale, 

io fi assicuro clic fu non avresti in -US- largita, donata, 

(auto, in Unto tempo, trailo o messo ii 419- nell'alta ruota tf.s nel cielo 

dito nel fuoco, in quanto io vidi il se- delle Ciao con cui v avvolgete, 

duo ceiosie cu'o sc^uc ol Tauro, cioo i ^jJ^.^TTJr^r ù 

Gemelli, e mi trovai dentro a quello. mi Fu dato in sorto di passero per la 

' 12 
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6ii8 DEL PARADISO 

A voi divotamenle ora sospira 

L' anima mia per acquistar viriate 
A! passo forfè, che a se la tira. 

Tu se' si presso ali' ultima salute, 
Cominciò Beatrici!, elio tu dèi 
Aver le luci tue ciliare ed acute. 

E però, prima che tu più t' inlei, 

Rimira iu giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser li fei; 

Sì che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'apprcscnti alla turba trionfante, 
Che lieta vien per questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 

Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorrisi dol suo vii sembiante; 

E quel consiglio per migliore approbo 
Che l' ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Lalona incensa, 

Senza quell' ombra, che mi fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. 
, L' aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi com' si muove 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 

regione , per quel trailo del cielo, ebo Tal ee. E vidi putita (erra ab! 
toì occupale, uomini si piccola , elio del 

421. A voi divotamenle ee., aio espello mi risi. (Jucsto cnneol 



}<t-i5&. E quelcotuiglio per mi- 
lee.Equello pudico di più senno, 
en lo slima, che più lo disprenn, 
cose piò alte é più sublimi della mia (il nostro globo); e chi ad altro pen- 

forle lira tatti a tè la mia anima, e per cioè al rido, 'può dirsi con ionia uomo 

la m-avilo e dilìicollo somma dulia ma- pruderlo e rcllo. 

teria, a per l'amore dell' impresa, e 4 59. la figlia di Catana, cioè la 

pel desiderio di riuscirvi fri ice meni e. luna, intenta, accesa , illuminala, 

424. ali' ultima talute , cioè, al- de^ raffti sulari. 

l'empireo, nllimo e più allo tuono di 440. Senza gatti' ambra ee. Vedi 

salvmiona. it Canto li di questi Cantica. 

444. Per che, per la nnale ombra. 
442-145. L'aspetto del tao naia, 

fei: ti ho eia iella trascemicre. ee. Ini.: quivi, o Iperione, per il vigoro 

432. per quello etera Jomlo; per novello dello mia virtù visive, gli occhi 

questo cloreo rotondo trailo, per questa mici ebbero fona di sostenete- la loco 

sfera. del Solo Ino figliuola. 

434-135. « nidi qvetto globo 444. Circo, intorno. — Maia fu 



Digilìzed by Google 



CANIO VENTESIMOSECONDO. 



6i)9 



Quindi mi apparve il lemperar di Giove 

Tra il padre e il figlio, e quindi mi fa cliiaro 
Il variar che fanno di lor dove ; 

E tutli e sette mi si dimostrare 

Quanto son grandi, e quanto son veloci , 
E come sono in distante riparo. 

L'aiuola che ci fa lanlo feroci, 

Volgendo m' io con gli eterni gemelli, 
Tutta m'apparve da' colli alle foci: 

Poscia rivolsi gli ocelli agli occhi belli. 



pii. 



(ìl'liuola di Adonto e madre di Mercu- 
ria, a qui è prosa por lo stesso su 
lieto.— Dione fu madre di Venti 
è presa parimenti per li slessa Ve 
4-1 fi. Tra il padre e il figlio. 



quello. E f 



ina 



di Cor- 



di Satur 
te. Attribuisce ai pioncti le qu 
numi da cui tolsero il nome. 

•447. di lor dove, del luo 
per cu! sono ora più oramene 
dal solo, o ora innanzi o oro dir 
450. E coma tono in dù 
paro. E come sono riparali, ili 
dall'altro a una giusta dista n 
spiana riparo p*r iltomia. 
451-4 b2.i.'< 



quando il sole 



liti .lei 




dopo vespro , 

.1"; frinii riero ila ijuel meridiano j ossia 
quando per l'Italia era un'oro quasi 
dopo meno dì. Vedi lo Appendici ulta 
fine del Canio XXV II. L'ha chiamato 
aiuola, piccola arca , ancha nello Mo- 
narchia: i Ut in arcola morlolium 
libere cut» pace cicalar. • E tale deve 
apparire a chi veda la terra dall'alto 
m.™.». ti fa IM, 

Cifi TE? tuffili, 

d io m tonto superbi. — aemelli olerai, 
pareli è incorruttibili, eome tulle le coso 

453. do' colli alle foci: cioè, dalle 
montagne donde i Gami lianaa origine, 



CASTO l'EWESmOTERZO, 

Uara'llllw -rperitlf d,tta caro aluu. Sunto™ Cai dira . ilerh detrito Ira *» 
■umili lnjtaim dì AafrU • di Santi. La luu d,l Fijilo di Din togli, al P«H la tuli <t,ll, aU 

I/Amutf Gabrieli Manda in fi/H** iifawna a tarmar Ilaria, le pel ,■ clivo, t i Stari 



Come l'augello, intra l'amale fronde, 
Posalo al nido de' suoi dolci nati 
La notte elio le cose ci nasconde, 

4-10 Come l'augello ec. Coslr. o (dopo aver riposilo) infra l'amala 
int.:Come l'augello chelanolfe (nella fronde al aidodc'iuo'' dolsi nati; pur 
nelle) che le cose ci nasconde, potato che, sol elio, l'olia naica, in mi- 
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Che, per veder gli aspetti disiati, 

E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In che i gravi labori gli son grati, 

Previene il tempo in su 1' aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che 1' alba nasca ; 

Cosi la Donna mia si stava eretta 
Ed attenta, rivolta ìnver la plaga 
Sotto la quale il Sol mostra meri fretta ; 

Si che vergendola io sospesa e vaga, 
Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s' appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere (*) 
Del trionfo di Cristo, e tutto il fruito 
Rico'to del girar di queste spere. 

Pareami che'l suo viso ardesse tutto; 
E gli occhi avea di letizia si pieni, 
Che passar mi cbnvien senza costruito. 



l'aperta f 
inoltrando; 



■li j.iii 



43. À Uro tJorria ; cioè, alleo vor- 
rebbe che quel che egli ha- — t ipe- 
rundo l'appaga, e nella sperarmi d'ot- 
tenere il suo desiderio eia contento. 

46-18. Ira uno ed altro quando. 
ciao, Ira I' uno o l'altra tempo, dica 
quello del mio attendere qualche no- 
vità, e quello d! icdere it rìdo di mo- 
mento in momento vie più rischiararsi. 



indo il sole sorge dall'orli- sto. Slmile espressione tu usa tri al C.1X, 
ionie terrestre, L'ombra de' corpi è lun- T. 4 20. — c tutto il fruito Ritolto ce." 
;;liijHiii:j ; ina cimila lunghi zza si diitii- e tutto il tratto raccolto dallo benefiche 
unisce da principio con molla rapidità: influenze di queste stero circolanti. La 
indi a poro a poco la rapidità vi cu me- moltitudine de' beati è frutto della re- 
no, fintanto che, accostandosi il sole al denzinno, e delle stello disponenti coi 
meno del cielo, pare che l'ombra pnn- loro influssi a tirili, Questo luogo rilu- 
to non isccmi. All'incontro rapidamen- sliRca la lezione da me seguila al Gan- 
te viene allungandosi allora cno il solo fo IX , versi 407-408: 



;a versa l'occidente. Da questo fc- 
oincno il valgo arguisce che il sole nel 
lezzodi abbia mcn fretta. rs4. j 

• 43. toipeia, sospesa in aspettando. parola , 
- irosa, desiderosa in vista. linguagg 
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Quale ne' pleniluni! sereni 2i 

Trivia ride tra le ninfe etèrne, 

Che dipingono il ciel per tutti i seni, 
Yid' io, sopra migliaia di lucerne, 

Un Sol che tutte quante 1' aceendea, 

Come fa il nostro le viste superne ; 30 
E per la viva luce trasparea 

La lucente sustanzia tanto chiara, 

Che il viso mio non la sostenea. 
0 Beatrice, dolce guida e cara!... 

Ella mi disse : Quel cho ti sobranza 35 

È virtù, da cui nulla si ripara. 
Quivi è la sapienza e la possanza 

Ch' apri le strade tra il cielo e la terra, 

Ondo fu già sì lunga disianza. 
Come fuoco di nube si disserra, 40 

Per dilatarsi si che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù s' atterra ; 
Cosi la menie mia tra quello dape 

Fatta più grande, di se stessa uscio, 

E, che si fesse, rimembrar non sape. 45 
Aprì gli occhi e riguarda qual son io; 

Tu hai vedute cose, che possente 

Se' fatto a sostener lo riso mio. 
Io era come quei che si risente 

29. Trfci'o ò uno de' coj;noir.i di 57. (a lapienta te.: eioè, il (□ 

Diana,porcHÌ s'intanile io luna.— ride piente e il posse n lo (Gesù Crisi»), cho 

Ira le ninfe eterne, splende, cioè, trn apri ce. 

| c BtoMe. 39. Onde ee.: del quale aprimento di 

27. per tutli tieni, per tulli i Iati strade, fu si lunr;o desiderio nelle rcoIÌ. 
di wso . ' 40-42. Come fuoco ee. Cosir. e 

50. Come fa il nostra le m'ite iu- ini.: Come Inoro elettrico si diutrra. 

nerne: cometa il nostro siile, il quale si sprigiona, di nuee, da una nube, per 

accende (secondo il falso sistema diTolo- dilatarti, a Mainila del suo dilatarsi in 

meo) le stello elio sopra di noi vediamo. tn.ul», rhis non può più esser cu» tenuto 

52. la lucente iuiian:ia. Era dentro la nuvola ; — E fuor disila no- 

l' umanità santissima di Costi Cristo. tura (che è, secondo la credenza defili 

55. Che il vile mio: cbeloroia vi- anlìclii, dì tendere in allo) ingiù l'ot- 

sta. Questa lez. è dei Coild. Vatic. s tetro, scende a terra; Coli la men- 

Cliiir. , e mi 4 sembrala mi|jlìore della le te. 

comune Nel vile mio , che non la io- 43. dape. per dopi, vivande, lo de- 
generi, lizie del paradiso. 

54. OBealrleeee. Sottintendi eiclo- 44. diti stata uscio: uscì dal no- 

turai suo modo dì operare. 

55. Qtielcfce ti morunsa; quel elio 4'J. Cheti fesse, die cosa facesse, 
li toiira vania: quel dia vinco la tua — non lupe, non so. 

vfcfc, 1 40-SO. che li mente, ebe bo qual- 



G61 



dì.i. tahad so 



Di vision obblifa, o che s' ingegna 50 

Indarno di ridurlasi alia mente, 
Quando io udi' questa profferta, degna 

DÌ tanfo grado, che mai non si stingue 

Del libro che il preterito rassegna. 
Se mo sonasser tutte quelle lingue 65 

Che Polinnia con le suore fero 

De! latte lor dolcissimo più pingue, 
Per aiutarmi, al miilesmo del vero 

Non si verria, cantando il santo riso, 

E quanto il santo aspetto facea mero. so 
E cosi, figurando il Paradiso, 

Convien saltare il sacrato poema, 

Come chi trova suo eammin reciso. 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

E l'omero morlal che se ne carca, 65 

Noi biasmcTcbbo , su sott'esso trema. 
Non è pareggio da picciolo barca 

Quel che fendendo va 1' ordita prora, 

Nè da nocchier gir a sé medesmo parca. 
Perchè la faccia mia si t' innamora, 70 

Che Ih non ti rivolgi al bel giardino 

Che sotLo i raggi di Cristo s' infiora ? 



che sentori;, qualche ombra MYùbbli- 
ta, 0 obliata, visione. 

52-54. degna Di tanto grada te. : 

li llingat, dio mai mia si cancellerà 
Del libro che ii preterita rassegna, 

55-58. Se mo lonoiter ec. Se era 
«mollerò, cantasse™, ind.- t/iu-lL- lin- 
gue, tulli rjm'i pvli, ci»- ['i.tinnia i-mi 
Ir sue muto, le Unsi', Ii'rmi [.ili |iin«ni 
d et lor finitissimo Litio, per aiutarmi, 

s' ri Dissero m«o a cantaro. — Pingue, 
ptor. per pingui, comi? sopra al v. 45 
dape per dapi, ili clic ai ó accennala 
altrove la ragiono. 

59. Non li verrìa, non si giunge- 
rebbe. 

CO. E quanta il ian(n atpetto ec. 
E quinto quel riso facea mero, chia- 



ro, tpTennWe, il santo aspetto ni lei; 

CI-05. E coli, figurando il Pa- 
radiso, ec G»lr. c ini.: e cosi come te 
del ri» di Beatrice, conviene ebo Ì! M- 
rral.i |hh'iii,i p'jiirniulri, mi'uln' va de- 

mi II.- ci ìc ebesono indescrivibili, coma 

f>i. ponderoso, grava. 

07. Pareggio è. dal lai. barbaro 
paregiain, a idcsi, moria plaga vet trac- 
di- : Irtiltn ili mare . In labili. S. Vieto, 
rini llassilicrisis trjjilitrj non est lem- 
pus navipaniii in bue paregio, qiiuii 
Tcnlus csl ec. > Du Caogo, Glos. Vidi, 

Canto. ' ™* ™ ' 

69. eh' a te medetmo parca: che 
si riip.iiii, dio fiijj.ja fatica. Parcere è 
lei fin lai., ma usato anche In prosa ita- 
liani! (la alcuni de' nostri antichi. 

71. al bel giardino, al giocondo 
eoro dei houli. È noto che la Veca pa- 
radiso vale giardino. 
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CANTO VEHTESIMOTEHZO. 



CO.'i 



73. la ri 
tbj amala doli 



Quivi é la rosa, in che il Verbo Divino 
Carne si foce ; quivi son li gigli, 
Al cui odor si prese il buon cammino. 
Così Beatrice. Ed io, eh' a' suoi consigli 
Tutto era pronlo, ancora mi rendei 
Alla battaglia do' deboli cigli. 
Come a raggio dì Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di Morì 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 
Vici' io così più turbo di splendori 
Fulgurati di su da raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 
0 benigna virtù che sì gì* impronti, 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 
Il nome del bel fior, eh' io sempre invoco 
E mane e sera, lutto mi ristrinse 
L' animo ad avvisar lo maggior foco. 
E com'ambo le luci mi dipinse 

Il quale o il quanto della viva stella, 

i. Il Gn* di 



■ ele- 



ttati «pressi sopra nel bel giardino, in- 
tenderei coll'Anim. e il Pusilli. Caci, 
pur questi ofjli gli Ape-steli, che rul- 
l' odore delle toro virtù trassero e Cri- 
sto le genti. 

77-78. mt* rendette.: mi rimisi ad 
affaticare la visto debile nella torte luce 
eh e emanava dagli spi enduri die mi so- 



V37 : (i:ie è dello sotto. 1 Codd.Vot.,. 
o Cbi|[. lianno coperto d'omirfl, rito- 
Sì). (>! ruotili v i"r iti. Sui t,; ili Ce.' l'i 
Cristo. — che lì rji'imprenfi, che cosi 
quei lìi'.'ti irii|irmili,;r;;ni del tuo lume. 

86-87. Su t'esaltasti, ti levasti più 
alto, per largirmi (oro, per dare ai 
mici inaili inni rapici a siislencr la im- 
mensa Ina luce, facoltà di osservare quel 



73-8'i. Come a raggio ec. Costr. e 



ti da 

alcuna nube posta incanirà al sole vi- 
dero talvolta un prato di liori illumi- 
nato da alcali raggio, est pura mei, 
ebe trapassi scIiìl'Uo per piccolo spailo 
lasciatogli dalla nube fratta, rotta, 



,-i fnlmir 



' l' u,vt ' 
I p„nc,|no 



vasi la sfolgorata luce clic do sé riflet- 
tevano. Vuol fame Intendere ebe uun 
vedea più come prima Gesù Cristo, Il 
sole illuminante tulli 1 beati, purché 
erasi alialo lauto, ebo I suoi ocelli non 



80-UO. lutto mi ristrinse foni- 
li; rara-nUc tulli! In mia attenzione ad 
ctisar lo ma-jqicr focn , a dUcu-ncr.: 
a fissar cogli ocelli lo splendore di Ma- 



fli -33 . E com'ambo le luci ee.Costr. 
e int.: E come , Insinché , Il quale e il 
quanto della vita stella Che lassù ec. 
mi dipinse ambo le Itici ec. Cioè : e co- 



DEL PARADISO 



Che lassù vince, come quaggiù vìnse, 
Per entro il ciclo scese una facella, 

Formata in cerchio a guisa di corona, ss 

E cinsela, e girossi intorno ad olla. 
Qualunque melodia più dolco suona 

Quaggiù, e più a sè l' anima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona, 
Comparata al sonar di quella lira, 10O 

Onde si coronava il bel zaffiro, 

Del quale il ciel più chiaro s' irtzafura. 
Io sono amoro angelico, che giro 

L' alta letizia che spira del ventre, 

Che fu albergo del nostro disiro; 105 
E girorommi, Donna del ciel, mentre 

Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 

Più la spera suprema, perchè gli entra. 
Cosi la circulata melodia 

Si sigillava, e tulli gli altri lumi -1 10 . 

Faccan sonar lo nomo di Maria. 
Lo real manto di lutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s'avviva 



me ad ambedue gli ocelli mici ai fecero 
manifesti II quale , In qualità, lo natu- 
ra M fulgore, e ti quanto, h quan- 
tità, la grandezza «Iella viva stella che 
in ciclo rinea di luco tulli i beali , comò 
in terra cinse tulli nello virtù , ec. 

95. Form ola in cerchio. Intendi: 
che, volgendosi in giro velocemente , 
formava un cerchio. Questa facella è 
l'Arcangelo Cabri ci e, quello che annua- 
li* u Maria ii gran mistero. 

00. Parrebbe nube che inuareia- 
taec: parrebbe un suono lacerator d'o- 

100-102. ol tonar di quella lira 
ec: al cantare -rli quello spirito bealo in 
forma di facella , clic coronava il bel 
zaffiro, Maria , del quel prezioso zaffiro 

105-IOS.Jo Jorio amore ec.Iosono 
angelo pieno di amore die spiedo, giran- 
do intorno a te, o grati IWiiii.n *,j„ 0 . 
ra del Paradiso, l'alta letizia die a noi 
venne dal tuo santo grembo , il quale fa 
albergo del Hedcnloro da noi desiderato. 

10G-10S. menlre Che teguirai 
Ina Figlio, finché sarai unita al tao 



figlio, che vuol dire eiernamenie. — 
e /arai dia Piti la spera ec.: e farai più 
risplcndenlo il ciclo empireo. — perchè 

coli' abitare in esso, (finire per entri, 
e oli perni.) 

400. la circulata melodia: cioè, 
quella melodia elio uscita dalla facella 
ebe si moveva in giro. . 

1)0. Si jioiiiaca; metteva il ligu- 
le , sì .liiu.l^a, terminava. 

112. lo real manto di talli i co- 
turni è il nono cielo, o primo mobile, 
il quale si volgo Ira l' ottava sfera , in 
cui ora B il Poeta, e l'empireo, che 
tanlo vale quantorielo di fiamma o lu- 
liij'jintn Onesto primo mobile , secondo 
che dico il Poeta nel Contilo, è più ve- 
lorc , fm urtuosu e più divino degli al- 
tri tulli , che egli qual real manlo rav- 
vulgo. 1 cieli son chiamati coitimi del 
mondo, per lo involgere che ta ciascu- 
ni! di essi le cose sottoposte. 

Ho. che più ferve ec : che più e ac- 
ceso il' amara per esser presso all' Empi- 
reo, e più si avviva, cioè ricove più forza 
ci attivili. 
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CAPITO YENTES1M0TERZO. 

Nell'alito di Dio o ne' costumi, 
Avca sopra di noi l'interna riva 

Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov' i' era ancor non m' appariva. 
Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso sua semenza. 
E come fantolin, che' ver la mamma 

Tende le braccia poi che il latte prese, 
Per l' animo che infin di fuor s' infiamma 
Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima si, che l' alto affetto 
Ch' egli avieno a Maria mi fu palese. 
Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Regina cali cantando si dolce, 
Che mai da me non si parti il diletto. 
Oh quanto é l' uberta che si soffolce 
In queir arche ricchissime, che foro 
r qoast " 



Quivi si vive e f. 

111 Neil .-'il: diWo.'Dcl 
i, orilo spiro di Dio cUe g1> •( 



sfera, o primo mobile 

ino interna, parchi ri 
to che dona avanian 
pi reo, quello i 



buono bobolce ! 
xic del tesoro 

124. di nari candori, di quelle 
ni.' ■!. Sotiii.c, in Ju ■> tic», ti aliO- 
128. Btginatuli. E un'antifona 
ìe la China rcoia a Compieta nel lem. 
9 attenute II iu len;po di Pana* ep- 
....... .. i i i>« 



fl addentro ; ed eilerno. 



no, o più addentro 
basso, I' altro cernili 



che più ero presso al si , 
Ima del cielo era cristallina e diafana, 
ma tant 1 ero la disianza che divideva il 
Puela dalla perle supcriore o interna di 
esso, clic nnn polca cogli occhi giungere 
nè scjjuilar Maria clie lo traversava 
dalla rida Mirrila, o inferiore, all' ta- 
lento ,o supcriore. Molle auliche adii., 
fra i|iiuli lu ^LciCodd.Cass.jVat. 
e Caci., banno V eterna riva. 

■110. la »ua parvenza, lo 
tlula. 



130-152. Oh quanta è l'ubtrtàec. 
Intendi : uh qoanlu è la raccolta dì pre- 
min, ejie li lo/folce, cioè, si sostiene 
la quella arefte 7-icchuiime (arcadi 

di gran dottrina) , ossia , è posseduta do 
quei beali spirili , i quali foro , furuno , 
A seminar quaggiù buone bobolce. 
La voce iniolce ò plurale di boboka , 
femm. dì oc-Solco, eviene dal lat. 6u- 
tuicui. — E il FulUiatiD nello Statuì 



•123. Per l'animo te., cioi, per 
amore , che fuori dell' animo si oppa- 
ìsa,n_uiisi fiamma, negli alti del corpo. 



ve- A icminar quaggiù buone bobolce, 
vale buono seminatrici di opero di vita 
lìe- eterna. Altri prendon ooiolcanel scnsn 
di una certa mliura di terra, e spie- 
gano a seminare , in senso passivo. 
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CA\TO VEMTESUIOQUVRTO. 




Anzi clic morie lempo gli prescriba, 

Ponete menle alla sua voglia immensa, 
E roratelo alquanto; voi bevete 
Sempre del fonie onde vien quel ch'ei pensa. 

Così Beatrice: e quelle anime lieto 
Si fero spere sopra lissi polì, 
Fiammando forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d' oriuoli 

Si gìran si, che ii primo, a ehi pon menle, 
Quieto pare, e Tuli imo che voli ; 

Cosi quelle carole, differente- 
mente danzando, della sua ricchezza 

i-a. lodalhio, vaio ci 



. Inlemli : 0 beala compa- 
gnia (è Beatrice che perla) citilo olla 
gran cena te., scolla, cioè, o sellerò olio 
gran cena del benedetto Agnello, ol 
gran tcinvitD iti elenio lnvUiLmin^ im- 
bandito da Crislo, il quale vi ciba lì 
che uiuna cosa mai avole da deside- 
rare, ogni vosi ni desiderio e smlishll"; 
peri tò ii cihn di sì alcsso . ' " 



Sempre del (onte 



Xifici 



fellcil 



perfetta. È chiamo tu poi benedetto 
Agnello, perdi i; [.illusi villini;] alla di- 
vina ;riu:,lijia in redenzione delle animo. 

-1-6. Se per grazia ec. Se ba ijui 
la fonia di particella die arcenn» la ra- 
gione di quel clic si dice. Intendi ; poi- 
thè per divina grazia nuesii ( Home) 
prelibi, euticipnlamrnlc gusla, assag- 
gia di quello che da 11 'esuberante vostra 
gloria in lui si trasfonde, innanzi clic la 
morie gli prcicriba lempo, puD|ra lino 
al tuo tempo, alla sua vila, et. 

S-3. roratelo alquanti/: piovete- 



la , onde cien quel eh' ti penta , ondo 
deriva quello elio costui volge per la 
■nenie , e bo desiderio d'intendere. 

HI. Si fero tpcre et.: cominda- 
rono a roteare quasi srore su perni Bui. 

■13. E tome tirchi in tempra 
d'orinoli et. li rome i ccrctij che com- 
i l'orologio ec. La tempra è la 




DEL FARADICO 



Hi si faecan stimar veloci e lento. 
Di quella eh' io notai di più bellezza 

Vid' io uscire un fuoco sì felice, 2(i 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 
E tre fiate intorno di Beatrice 

Sì volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia noi mi ridice ; 
Però salta la penna, e non lo scrivo, 25 

Chè l' imaginar nostro a cotai pieghe, 

Non che il parlare, è troppo color vivo. 

0 sanla suora mia, che si ne proghe 

Devota, per lo tuo ardente affetto 

Da quella bolla spera mi dislegho : su 
Poscia fermato, il fuoco benedetto, 

Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 

Che favellò cosi , com' io ho dello. 
Ed ella : 0 luce eterna del gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 55 

Ch'ei portò giù, di questo gaudio miro, 

1 loro cloria ner lo vclocilì sufficienza per monca di delicatezza. 
: ora mollo intendente di 
pinreva onebo talvolta, bn 
ire dalle regole di quell'orto 
;one. Però a me non piace la 



1. E nel Con- Danio , 



Carola, è ballo in londo. 

H9. Ci quella te.t da quella carola 



20. it felice, ni goto, si risplen- 

2\ . nullo vi lasciò, non lasciò ivi, 
cioè in quella carola, alcun altro fuoco, 



25. tolta la penna.* la mio penna 
passa oltre, Bonza trottar ne. 

20-27. Che l'imaginar te. Il color 
vi to, cioè il colore srnzn mistura, qnals 
è nella tavolozza del pittore, non è ac- 
concio a figurare le pietjhe dei |>anui, 
a dipirjnore le qnali è mestir-- - ,: - 



nani, poco viva, perchè non l'accorda 
più col principio artistico. 

2S-oO. O ionio moro te.: o Dea 
Irìce, mia sorella nella gloria del cielo, 
die si devotamente preghi, per lo ar- 
dente affetto mi distesile, tu mi «Ijc.-ììI, 
mi fai forza ad uscire , da quella bella 



51-52. Poscia fermato et 
e ini.: il fuoco benedetto, poaei 
fn fermato, dirizzò alla mia donna lo 



lo ee. Coslr. 



pere esso colare 

Sin, intonili: L' imm.v;in:.r ni.sirn, [imi 
che il pai-loie che lauto rjli resta ad- 
dietro , è impotente a rappreseti ture 
.quel diro canto, come sono impotenti i dal lai. tir. 

colori troppo viti, non temprali 

ni cn leni cu le, a ritrai " ' 
vesti nelle pitture. — il troppo vico 
colore, sta qui solo in rapporto d'in- 



ni : Tali parole il fuoco benedetto, 
Ciè pc- fermatosi dal circolar movimento, disse 



CANIO VEHTESIMOQUÀRTO. 



Tenta costui de' punii lievi e gravi, 
Come li piace, intorno della Fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 
S' egli ama bene, e bene spera, e crede, 40 
Non l'i occulto, perchè il viso hai quivi, 
Ov'ogni cosa dipinta si vede. 
Sia perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a gloriarla, . 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 45 
Si -come il baccellier s'arma, e non parla, 
Fin che il maestro la quistion propone 
Per approvarla, non per terminarla; 
Così m' armava io d' ogni ragione, 

Mentre ch'ella dicea, per esser presto M 
A ta! querente e a tal professione. 
Di, buon cristiano: fatti manifesto: 
Fede cho è ? Ond' io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 
Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 55 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L' acqua di fuor del mio interno fonte. 
La grazia che mi dà eh' io mi confessi, 
Comincia' io, dall' alto Primipilo, 
37. Tenia, esamina. — lieti e qra- a bacillo lauri quo ii donal/atur . — 
vi, tacili a difficili. Si nuli elio Danto «'armo, ini. di ragioni, di argomenti, 
facendoli esaminar sulla fede da S. Pie- 48. Per approvarla, cioè, per esser 

tro, viene a confessare nel romano pon- discussa , non per esser decisa. E lien- 
IcGca il dirillo divino d'esacr giudico rcnulo noia : lite appellatur mojiiler 
supremo del domina. qui (enei eattedram e< proponil guai- 

Si), per lo mare andari: cloo, mi- ilionem coram docloriìui ei icnoinri- 
rocol osamente sicuro per lo maro di Ti- bui, et non determinai Ulam in filo 
bcriode camminavi corno sulla terra. dfspulalione , eed polita alia vice. 

41-42, il vita hai quivi te.: hai gli HI . A tal querelile: a tato intcrro- 

occlii rivolli ìn ornila parie ove è colui gante quale ora S. Pietro, e a tal pro- 
( Iddio) nel quale ai vedo dipinta eia- fenione, quale era quella della fedo 

43. ha fatto civi te.: s'4 acqui- 54. onde tpirava qatilo: ondo 



sciva qnesi 

jd della fedo vorace. " b!i-57. pronte Sembianx» femmi: 

44-45. a gloriarla, te. È buono, mi fece pronlo cenno cogli occhi 0 cdI 
bene, che a Glorificarla la mangiar volto. — perchè lo spondei 
gteria di lei) venga, arrivi a lui (a Dan- ciocchi io manifestassi jjl' 



le) l 1 occasiono di parlare di lei. 

40. iaeceliier. Colui che nell'acca- 58. La rjrosfo, la divina grsiia. — 

darai a ha il primo grado. Ecco la dori- che mi dà, che mi concedo, ch'io mi 

vuiono della parola secondo it Laureo- confali, di pulenni confessore, di far la 

ti : Ilaccalaurevi diefuj est a bacca mia professinno. 

lauri noitdum lauream adiecitlut, nel B0. dal! 'al io Primipilo: davanti al 



DEL PARADISO 

Faccia li miei concetti esser espressi. 
E seguitai : Come il verace stilo 

Ne scrìsse, padre, del tuo caro frate, 

Che mise Roma teco nel buon filo, 
Fede è sustanzia ili cose sperato, 

E argomento delle non parventi; 

E qucsla paro a mo sua quiditale. 
Allora udii: Dirittamente senti, 

Se bene intendi perchè la ripose 

Tra le suslanzic, e poi tra gli argomenti. 
Ed io appresso : Le profonde cose, 

Che mi largiscon qui la lor parvenza, 

Agli occhi dì laggiù san sì nascose, 
Che l'esser loro v'è in sola credenza; 

Sovra la quaì si Fonda 1' alta speoe, 

E però di sustanzia prende inlenza; 
E da questa credenza ci conviene 

Sillogizzar senza avere altra vista; 

Però intenza di art-omento tiene. 
Allora udii ; Se quantunque s' acquista 



primo dnec della Chiesa ili Cc^'t i:i>i<>. 



a prima centuria i 
60. apresti, chi ai 



li ad 



G2. del Ilo caro frate. Intendi <ti 
S. Paolo, fratello in Gesù Cristo e com- 
pagna DtU' spastoialo. 

65. efie mite ec. : che teco indirii- 
iò Berna noi buoni costumi e nolli cera 
feda. 

W. Fede è twtataia ee. : lo fede 
0 vìrlii, quasi snslniia, u susiistenzo, 
nella nuoto al [untla la speranza della 
Ej u .s i ! ■. 1 1 : 1 1 1 un derni. 

G5. E argomento cc.i ed è argo- 
mento, diinnstrazionc o lume, ondo l'in- 
[elicilo e condulln a crederà quello cose 
elle non può culle nnlurulì sue fono 
c Olii prendi' ri;. Villi l'imi o njli lijiei, 
cip. II. 

OC. quidi'ate, (crm. scolasi.; Tale 
«sema, natura, il quid elt. 

C8-G9. perchè la ripate. Sellini. 
S. Paolo; il quale disse elio la fedo a 
io«<aino, cosi dilaniala perciocché in- 
duce I 1 uomo a sperare, e fa esislero in 
:erto modo nell'inlelletlolc case die si 



ebe non esistono ancora; e 
disse indire clic la fede è argomento, è 
dimoslraiione, e lume per cui l'iulcl- 
Icllo è convinto e portato a credere 
fermamente quelle coso che non Tede, e 
elio non intende eolle sue forze nalu- 

71. Che mi largiscati qui ee.f che 
qui mi si moslrano manifeste. 

73. n'ito tota crcdcnia: la toro 
esisteva non hi altro fondamento die 
lu rivelazione e la fede, madre ddla 

7o. prende intensa, prende nome 



oitta, ai 



■a veder allru, 



Maia. 

78. Perù intensa ce. Perdi essi 
fede prende denominuiono a" arga- 

70-ot.Sequanlungue ec.-iequan- 

apprendo fosso inleso dirittamente , co- 
me lu bai inteso io pirolo dì S. Paolo , 
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CANTO VEM TESI STO QUARTO. CU 

Giù per dottrina fosso cosi inteso, so 

Non v'avria luogo ingegno di sofista. 
Cosi spirò da quell' amore acceso; 

Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 

D' csla moneta giù la lega e il peso ; 
Ma dimmi se tu l' hai nella tua borsa. ss 

Ed io : Sì, I' ho si lucida e sì tonda, 

Che ne! suo conio nulla mi s' inforsa. 
Appresso uscì della luce profonda, 

Che li splendeva : Questa cara gioia, 

Sovra la quale ogni virtù si fonda, 90 
Onde ti venne? Ed io: La larga ploia 

Dello Spirilo Santo, eh' è diffusa 

In su lo vecchie e in su lo nuovo cuoia, 
È sillogismo, che la mi ha condii usa 

Acutamente si, che in verso d'ella 85 

Ogni dìmostrazion mi pare ottusa. 
Io udii poi: L'aulica e la novella 

Proposizione elio si li conchiude, 

Perché l' hai tu per divina favella ? 
Ed io : Là prova che il ver mi dischiude ino 

Soa V opere seguite, a che natura 

Non scaldò ferro mai, nò balte ancude. 



l'acutezza « i cavilli dei sofisti sareb- 
bero indarno , perchè nessuno si lasce- 
rebbe premiere a quelli. 

82. Coti tpirà , colali parole usci- 

83-84. Aitai bene è trascorta ee.: 

minala, la lega e il peso di' 4111.111 mo- 
nda , cioè, la fede nello sua abiura ; e 
con quello diligenza con clic si so«giono 
le monete. 

85-87. Sladivuni ee. Proseguo l'al- 
legoria della inonda: ma dimmi se la 
1' bai, se fu la possiedi casi chiara e 
perfetta nell'anima. Ed io risposi; si, 
l'ho si lucida, sì chi arameli lo scol- 
pita, eli (onda, s'i intiera d'ogni par- 
lo, Che nel tuo conio, die su la formo 
di lei, sulla sua verità, non mi cade al- 
cun dubbio. 

88-30. uiei, ini. il parlar seguen- 
te: Quella cara gioia ec., questa virtù 
della fede, che e cara gemma sopra la 
quale si fondo ogni altra virtù, da quol 
[>artc ti venne? 



01-05. La larga piota ee.: l'nb- 

Sjiiri lo Santo, clic è sparsa sa le cuoia, 
ciuù ;n le pergamene del Vecchia Testa- 
mento e del Nuovo. 

04-OG. È sillogiima te. È argo- 

ha ilimosti-sln talmente la verità della 
fede, che ogni altra dimostrazione mi 
pure alluso, senza acume, di poca l'orza 
ni lecsn d'iUa, in cootronto della della 
fede iufusaiui. 

07. V antica e la novella ec. il Vec- 
chio ed il Mu'jvu Testamenti). 

08. cnesìlieoncniudeichelimena 
t lai conclusione intorno alla verità 
della fede. 

101-102. l'opere $eguite, ec: le 

rio^7e n to n raew^raJo P Utoe^Xi 
dal fabbro , elio , per fermare b)ì ordi- 
jjnì prujp j dell'aite suo, scalda il ferro 
e batic I' mende. 
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Risposto fammi : Dì, chi t'assicura 

Clie quel!" opere fosscr? Quel medesmo 

Che vuol provarsi, non altri, il Li giura. tot 
Se il mondo si rivolse al cristianesmo, 

Diss' io, sema miracoli, quesl' uno 

È tal, die gli altri non sono il centesmo; 
Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo, a seminar la buona pianta, ' no 

Che fu già vile, ed ora è fatta pruno. 
Finito questo, 1" alta Corte santa 

Risonò per le spere un Dìo lodiamo, 

Nella melode che lassù si canta. 
E quel Baron che si di ramo in ramo, m 

Esaminando, già trailo m'avea, 

Che all'ultime fronde appressavamo, 
Ricomiuciò : La grazia che donnea 

Con la tua mente, la bocca t' aperse 

Insino a qui, coro.' aprir si dovea; tso 
Si eh' io approvo ciò che fuori emerse : 

Ma or conviene esprimer quel che credi, 

E onde alla credenza tua s' offerse. 

jnui, nel!» melode, colla dolce melodia 
the s'ode lassù. 

415. E quel Baron. Cioè, S. Pie- 
tro , clic * chiamato Barone come uno 
dei grandi del celate impero. Vero è 
cho nei primi tempi della linjq« ti da- 
vano alcuna volta questi titoli di nobili! 
anche ai «alili per semplice onoranza; 
cosi troviamo Metter Santo Jeronimo, 
il Aaron Santo Antonio, cJ altri. — ili 
rumo fn rumo, ci oc, di punto in ponto, 
di parta in parto della proposta quì- 

4 4 6-t 1 7. jfd tratto m'ama, Che te. 
M'avea condotto a tal termino, che ci 
accostavamo all' ultime fronde, olio 
cose ultimo d'essa questione, ossia allo 
Diatene, agli articoli di essa fedo. 

448-440. La grafia che donnea 
ee.: dal jirovonz. riiimnefar tratto dal 
bassa latino domnearc: che ntuorer;pia 
colla Ina niente, ilio in lei si compiace. 

421. ciò che fuori emerle: auello 
che usci dalla Ina bocca, quello cho dì- 

4 23. B onde olla credenia ee. : a 
da chi, da quale autorità ti fu proposto 



404-IOS. Che quell'opere foiter? 

te?— Quel medesmo: le ne accerta uni- 
camente quel medesimo Testamento elio 
pure ha bisogno di provo. Dunque la 
provi una cosa con un'altra che ha bi- 
sogno eiiualmente di prova; e questo 
modo d'argomentare, che ilice si nelle 
scuole pelitfo principii, è viiioao. 

-106.414. Sa il mondo li ricotte 
ee. Int.: poniamo che il mondo siasi ri- 
volle al cristianesimo sema miracoli i 
quello che ora dico è tale , che è cento 
volle maggiore di ogni altro che si pos- 
sa immaginare. Colai miracolo è Pos- 
ter tu entrato povero e {amelico (cioè 
privo eli tutte le qualità clic damili on- 
torilà e polonio egli nomini) a leminar 
la buona pianta, a predirar h (ude , 
pisolar la chiesa, Che fu gii vite, pro- 
duttrice di dolcissimi Erutti di viilii, e 
elio ora a falla pruno , cioè produce 
spine (opere di superbia , di vanità , di 
nv?.]-i*io|. OiiCSlo ilr|;cil:iii(n i; tulio dal- 
la Citta di Dio di Sant'Agostino. 

443-444. per (e spere, pei circuii 
luminosi di cho sopra è detto al 1. 14, 
un Dio lodiamo, un Te Deum iaudo- 
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CANTO VENTES1M0QUABTO. 

0 santo padre, o spirito, che vedi 

Ciò che credesti sì, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, 

Comincia' io, tu vuoi eh' io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 
E anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : Credo in uno Dio 
.Solo ed eterno, che lutto il ciel move, 
Non molo, con amore e con disio; 

E a tal creder non lio io pur prove 
Eisice e metafisico, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 

Per Moisé, per profeti, e per salmi, 

1 Per l' evangelio, e per voi che scriveste 
Poiché l' ardente Spirto vi fece almi ; 

E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una essenzia si una e sì trina, 
Che sofferà congiunto sunt et este. 

Della profonda condizion divina 

Ch' io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte l' evangelica dottrina. 



12S-12G. che tu vincerti ee.: che 
correndo si sepolcro di Gesù Cristo vin- 
cesti il giovane tuo condiscepolo S. Gio- 
vanni , entrando prima di lui in quel 
sacro recinto. 

128. La forma qui del pronto cre- 
der mio: la formula della mia feda 
eh' io suo sempre apparecchiato a coa- 

129. In eogion di lui, il mutilo di 

152. Min molo, non mosso da al- 
cuno (Iddio), lutto il ciel move eoa 
amore e con diiio. Si è detto altrove 
che Dio ovcntlo messo nel primo mo- 
bile un grand' nmura e desiderio del 
cielo empireo che rIì sta sopra, e per 
([ìirslo ciascuna parte di esso primo mo- 
llile appetendo di congiuntesi con la 



dalla os 

proprietà del nostro intelletto, mo ee. 

— ma dalmi Anche te.: ma un tal cre- 
dere il mi dà anche la verità che quin- 
ci, di i[ui , dal ciclo, viene a manife- 
starsi in terra per [li scritti di Moi- 
sé ec, e per voi, o Apostoliche scrive- 
ste, poiché l'ardente spirito di Dio ni 
fece almi, cioè, vi foco chiari , illumi- 
nati, v' inspirò dopo la sua discesa so- 
pra di voi. 

441. (uni el elle: ella Trinità si 
convengono II plurale ed il singolare del 
verbo elitre .-fono (nini) in (guanto alla 
persone: é (est) in quanto alla unità 
d'essenza. Ut unum Deumintrinxta- 
le, et tri n itattm in titillale ttnerentttr. 

— Che [afferà: c mudo ind., che sof- 
fre, dall'ani, iofferare. 

142-14*. Detla profonda eondi- 
lion ce. Del profondo e inconcepibile ca- 



ia unità i 
, eròi, ori parlo, ii 



ili luoghi 



ce. Dell' « 
Dio solo ed eterno, non ho solamente 
prove fisiche e ni eia li si che, cioè, dedoilo 



gelica mi sigilla. 
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BEL PARADISO 

Quest' è il principio , qnest' 6 la favilla 145 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Come il signor eh' ascolta quel che i piace, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto eh' ei si tace; 159 

Cosi, benedicendomi cantando, 

Tre volte cinse me, si com' io tacqui, 
L' apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto ; si nel dir gli piacqui. 

quando dice Accdentm ad Dcum 
oporlet credere quia cit. 

US. quel the % piace, dot, novella 
a lui jjrjt.i. È più ordinala lei. dei Coi). 
Ang , Anlold ,Chig. e Caci.— La eom. 
lenone 0 in una soia esserne e 11 * gufi che piace. 
io fondamentale, che di mano in 4i9. Da indi. Quindi. — (frodi- 

li] alandosi . vien noi a (ormare landò rallegrandosi. 

30. lotto eh'ti ti face: dopo eho 



I' integrila d. 
guai virlù or> 
agli ordii di 

questo principio parla l' Apostolo 



l'uni ma molende 
je una stella. Di 



ha Unito di raccontare. 
■152. Tre cote etaMM.ttt Tolta 
giio intorno la tronte. 




Se mai continga che il poema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo e (erra, 
Sì che m' ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeli;!, che fuor mi serra 

^ continoli, OTTcnga, dal lai. con- io ini vi son consumato. : 
tingere. — poema lacro: cosi chiama 
la un Commedia , poiché tratta di cose 
riguardanti la fedo e Dio. 

2. Al gitale ha posto mano te.: 



le ailre don 



a {ori 

ma il cielo, la icicni 
ne, flrolriee, eccitata 
benedette di che si disse 
AeWInf.; la terra, l'umana ragione e 
la ii!ctt"[ia, personificato in Virgilio. 
5. Sì che m'ha /alluce: tanlo che 



glio esp 

lungn, furie ed assiduo 

A. Vinca la crudeltà «e. Dente ave» 
una qualclie- speranza che il tuo gran 

placare" unf ™?la *a^™d»"raHi™i 
chi governava Firenze ; ma diisce peu- 
— e che nollc tirannidi di — ■- 



CANTO VENTESIMOQBINTO. 

Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra ; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio baltesmo prenderò il cappello; 

Perocché nella Fede, che fa conto 
L' anime a Dio, quiv' entra'ìo, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera, ond'usci la primizia 
Che lasciò Cristo de' vicari suoi - 

E la mia Donna piena di letizia 

Mi disse : Mira, mira, ecco il Barone, i 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Sì come quando il colombo si pone 

Presso al compagno, 1' uno all' altro pande. 
Girando e mormorando, l' affezione; 

Cosi vid' io V un dall' altro grande 
Principe glorioso assere accolto, 
Laudando il cibo che lassù si prande. 



5. Del bello orile, della siiti di 
Firenze. — ov'io dormii ugnella te. 
Eccoli delitto grande e ini perdona Li lo 
di Diale: 1' essere slato agnello, ne- 
mico ai lupi divoratori dilla patria. 
L'agnello die dorme, trac seco l' idea 
d' un' innocenza, sicuro , e di quello sin- 
cerità clic ooo conosce sospetto, ed igno- 
ra qualunque artiDiia, «mie non ha 
schermo contro la malignila e l' inridia. 

6. ehe gli, clic oli' orile. 

7. Con ultra vote te.: cioè, con 
altra più glorio» [ima e con testo non 
di semplice cittadino o di m o [risica lo , 
ma di poeta. L'idea tono è tolta dalla 
trasformazione Oraziana -.Àlbum mutar 
in a!«m. ec. Vedi Ode XX, lib. II. Al- 
cuni perì pensano clic l'espressioni, con 
«Jtra noce, con olirò tello , accennino 
agli effetti cagionati in lui dalla innanzi 
tempo sopravvenutagli vecchiezza. 

9. fl (appello. Intendi la corona 
dell' alloro. £ dal provonz. capelli, 
ghirlanda. 

40. conte, cioè familiari, e, come 
dicerApoalolo.domeilicAe. 

42. per lei, per la professione ebe 
io foci della detta fede, Ire volle mi 



come Uo giii dell». (Vedi 'il ». 452 del 
Canio prec.j 

44-4 S.lif Milla tenie™. Da parila 



.-. ti 



del Canio precedente fu dello, the si 
fero (fiere copra fitti poli. — ond'usci 
la primizia ec: dalla quale usci S. Pie- 
tro che fu la primiifa, il primo, dei 
vicarj di Gesù Cristo, da lui medesimo 
lasciato si governo della sua Chiesa. 

47-18. il Barone. Int. S. Iacopo 
apostolo , in divozione del quale i pelle- < 
grini visitano 11 sepolcro di lui iu Com- 
poslello nella Galizia. 

20. ("uno oli' olirò ponile: l'uno 
all'altro ma ni resi a. Questa lenone e del 
Cod.Antald.,deltestoViv.edelFat.G7, 
c mi o sembrala da preferir* alla eoa. 
l'uno e i ni Irò pande. 



priamenle «igni lì ca parlare sommessa- 
■■■-ite ; qui e usato per similitudine , ad 
-' — io remora che fanno 



e uuel cupo re 



Ma poi che il gratular si fu assolto, ì& 

Tacito coram me ciascun s' affisse, 

Ignito si, che vinceva il mio volto. 
Ridendo allora Beatrice disse : 

Inclita vita, per cui la larghezza 

Della nostra basilica si scrisse, 3ty 
Fa risonar la Speme in questa altezza : 

Tu sai che tante volte la figuri, 

Quante Gesù a' tre fe più chiarezza. 
Leva la testa, c fa che f assecuri ; 

Che ciò che vien quassù del mortai mondo, 56 

Convien eh' a' nostri raggi si maturi. 
Questo conforto del fuoco secondo 

Mi venne; ond'io levai gli occhi a' monti, 

Che gl' incurvaron pria col troppo pondo. 
Poiché por grazia vuol che tu t' affronti 40 



23. li grulli In r, la con oro lui ai lu- 
ne. — lì fa minilo, ebbe termina; del 
lai. n 'dolili uni fini. 

26. coram me, davanti 9 me. È 
espressione Ialina. — t'affìsse, rei-imissi. 

27. Ignito, iiilWniu. [■is|>L-[nif[iii, 
li, che Giaceva il mio volto, il che 
faceva che io chinassi il volto , una po- 
tendo reggerne II tutore. 

29-50. indilo vita te. Int.: a ani- 
ma illusi re (di Siili Giacoma], clic uri- 
Tetti della liberalità della divina basi- 
lica, ossia, quanto Iddio sia largo dona- 
tore Clio tulli. Allude alle parole Mia 
epistola delta Cattulica, in cui si leg- 
gono onesto paralo: Si quii auleta ve- 
(frum indìgtt lapientia, poilufel a 
Dea, qui dal affluenter. So non ebe 

per cui ai visita Guliria , ina doli' altro 
Giaeouio dello il minoro. 

51. Fa rtionor la Speme: ta si 

do Dania intorno culaie tf i tu | ripiani 
in quest'alta cielo; dovo, Iranno <[ue- 
stu caso, non paò accadere parlar <ii 
sperama, perché i beali non conoscono 
né desideri né speranza , avendo la pio 
nona della felicita. 

52-53. Tinnite. Tu sai, che (ante 
volle nel tosto evangelico lu liguri la 
speratila , o sei figura della spoi-anzo , 
■luanle tallo Gesù Celsio (eco li Irò di- 
acepoli piti cjiioresio , cioè , più chiara 



ma nifcsl azione della sua diviniti. Gesù 
Cristo volto sempre testimoni dei suoi 
miracoli S. i'ietro come Bruii delle, 
feda , S. Giovanni della carità , S. Iaco- 
po della sprramu. 

3-1 -olì. Leva la lesta te. [San parole 
<MI' ,\ r . <ialo.] Mia la testa , abbassala 
dalla soverchia Iure , e fissa lo sguardo 
sicuro; imperciocché- è necessario ibu 
ogni patema che viene dalla terra li ma- 
turi o'noilri raggi, cioè, si perfeiioiiì 
ai raggi del lume divino, di che noi 
risplcndiamo. 

57. «Quello conforto: qaeslo iuen- 
r n!;[;i.ini,'at<i . .i l'suriniione persuasiva, 
ili eenne del fuoco fecondo: dal lume 
elio aocun da ria monta sì era accostalo a 

38-39. teeoi gli occhi «'monti. 

erano"" Pietro Vs a . Giacomo 0 gli Metri, 
che prima, per la troppo luco cho ila 
loro raggiava , cransi abbassati. Attuile 
alle parale ilei Salmo: f undaroedlu 
ejai in monliSm »onelii ; a.dtU'allrn : 
Levavi ocuini meoi in monto», unda 
teniet aaxilium mini: pe' quali monti 
allegoricamente sano intesi gli A|>osii.|i. 
La aii-uln inciiifurica pondo bla io rela- 
zione della metafora monti. 

40-12. Poiché, per graziate. (È 
S. Iacopo che pai la.) Giacché l>io, nostro» 
imperala™, vuol per sub graeia che lu 
t'affronti, cioè li Iroyi insieme, ti ob- 
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CANTO VEriTESlMOQUIKTO. 



677 



Lo nostro Imperatore, anzi la morie, 

Neil' aula più segreta, co' suoi Conti , 
Si che, veduto il ver di questa Corte, 

La Speme, che laggiù bene innamora, 

In te e in altrui di ciò conforta; 45 
Di quel che eli' ò, e come se no infiora 

La mente tua, e di onde a te venne : 

Cosi seguio '1 secondo lume ancora. 
E quella Pia, che guidò le penne 

Delle mie ali a così alto volo, 60 

Alla risposta cosi mi prevenne : 
La Chiesa militante alcun figlinolo 

Non ha con più speranza, com'è scritto 

Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo ; 
Perà gli è conceduto che d' Egitto 66 

Vegna in Gerusalemme per vedere, 

Anzi che 'I militar gli sia prescritto. 
Gli altri duo punti, che non per sapere 

Son dimandali, ma perdi' ei rapporti 

Quanto questa virtù t' è in piacere, so 
A lui lasc' io, chè non gli saran forti, 

Nè di jattanzia ; ed egli a ciò risponda ; 



lacchi neil'uuto più tegreta, nella 
slania divìsa dalle oltre, ca'iuoi Canti, 
coi primarj personaggi della corte del 
Cielo. Come notai Ducile Del Canto pre- 
cedente, Db di e immagini in cielo un Im- 
pero e ani corte coi tuoi Conti e Ba- 
roni , e modo di quello ch T egli sostiene 
esser voler di Dio che sìa mila terra. 

■44. La Speme, che laggiù te. In- 
tende di quella speranza della eterna 
vi(a ebe è virtù teologica ; e dica che 
bene innamoro, perche lo altra spe- 
tti, e per ingannare. 

43. di rio, con ciò, eoi vero veduto 
nella corte celestiale. — coaforte, tu 
conforti, faccia più forma. 

40-47. Ci gael che ttVi: dimmi 
clie cosa è sperarne, a coni» te ne infio- 
ra, e come la mento tua se ne incoro, 
■e ae adorna quali di un lieto Gore che 

48. Cori tenuto 't fecondo la- 
me et. : cosi seguitò a parlare il se- 
cando Apostolo. 

40-51 . fi quella Pia et.: e Boat». 



ce, che mi aveva condotto lassù, cori 
cominciò a rispondere prima di me, 

52-54 . La China militante te. La 
chiesa mililante non ha alcuno tra' suoi 
figlinr-li più fornito di sperarne di co- 
atui (di Dante), com'è scritto, cioè, co- 
me apparisce e può legnerei in Dio, il 
qnale come sole illamina tutti noi. 

65-57, che d'Egitto te. Che dalla 
schiavitù del mondo venga alla celeste 
Gerusalemme, prima che gli lia pre- 
etrilta il militare, ci uè, sia posto ter- 
mine al suo combattere nella vita mor- 
tale, che ò stato di guerra. 

B8-C0. che, non per «opera Son 
dimandali ee. ; eioò, che non sona a 
lui (a Danle| domandati da te per sa- 
pere (come non avevi bisogno di saper 
l'altro a cui io ho risposto, poiché tutto 
sai e vedi in Dia), ma perchè egli rap- 
porli agli uomini quanto questa virtù 

61. non gli earan forti, non gli 
saranno difficili, ma facilmente potrà 
dichiararli, 

132. Ni di jatlataia, ne gli sa- 
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DEL PARADISO 

E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente, eh' a dottor seconda 

Pronto e libente in quel eh' egli è esperto, 
Perchè la sua bontà si disasconda ; 

Speme, diss'io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produco 
Grazia divina e precedente merlo. 

Da molte sLello mi vien questa luce ; 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Cho fa sommo cantor del sommo duce. 

Sperino in te, nelF alta Teodia 

Dice, color cho sanno il nomo tuo : 
E chi noi sa, s'egli ha la fede mia?- 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, sì eh' io son pieno, 
E in altrui vostra pioggia ropluo. 

Mentr'io diceva, dentro al vivo seno 

Di quello incendio tremolava un lampo 



ranno motivo dì vanagloria, comò po- 
lca essergli l'altro; ed creo la radono 
perchè vi Ita risposto Beatrice. 

63. gii «importi, gli conceda. 

6-1. diieente, colui elio impara, di- 
scepolo. — ch'a dottor tecouda, ebe 
seguila, dietro rispondendo al mae- 
»tro interroganti!. 

65. libente, dì Luana foglia, dui 
lat. (fieni. — in quel ch'egli i aper- 
to, in quello ch'egli ben sa, ola coi è 

60. Perchè la sua bontà si dita- 
etonda: allineili; si dUatconda, li ma- 
nifesti, la sua ionia, il suo valore, la 

GS. il guai produce, ledono i 
Coilil. Caci., Val. , Chig., ed è leiiooo da 
preferirsi alla comune chi produce; 
elio cobi è tolta ogni dubbiezza, te deb- 
ba il che (accusativo), riferirsi a gloria 
o ad attender». Questa definiti' mi: 
speranza 6 tolta dal Maestro d'elle sen- 
tenze: Spes est certa expectatio futu- 
ra beatitudinii eeniens ex Dei gra- 
vi. Da multe licite: cioè, da molti 
chiarissimi scrittoli turi, i quali sono 
alati più sopra rappresentati sotto far- 



tornino duce. Davidde, ebe cantale lodi 
di Dio, duco sommo di tutto il creato. 

73. Sperino in te ce. Nei inoi 
■almi Davidde dice: Spenno in te co- 
loro che aanno il nome tuo (il nome di 
Dio). K chi, arenda fede cristiana, non 



ebo sanno ebe li chiami Iddiadellt mi- 
tericordie, di cni è natura come dico 
la Chiesa, misere ri jemper eipareere. 
76. Tu ni untasti te. David stillò 



siati piu ■ 
ma di atei 

72. Che [a i 



tolto le misericordie dì Dia, s pai tu 
elio da lui attingesti, venisti a versare 
noTsincnie iu aie di quella dolca fonte. 

77. Netta pistola, cioè nella tua 
epistola Cattolica, ricca delle cose detta 
da Davidde. 

78. iDiira pioggia te.: le raso 
stillate, sparse da voi in me, io replu», 
ripiovo e riverso in altri. 

79. ai vivo seno ec. i cioè net mez- 
za di quel fuoco ole era la vita, l'ani- 
ma d. 1 Sa ii tu Apostolo. 

SU. Irentolnco un lampo, indìzio 
della sua gioia in udirà i bei sei 
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CANTO VINTESI MOQUIKTO. 



Subito e spesso, a guisa di baleno. 
Indi spirò : L' amore ond'io avvampo 

Ancor ver la virtù che mi seguetfe 

Infin la palma, ed all'uscir del campo, 
Vnol eh' io respiri a le, che li dilette 

Di lei, ed emmi a grato che tu diche 

Quello che la Speranza li promette. 
Ed io : Le nuove e le scritture antiche 

Pongono il segno, ed esso Io mi addita. 

Dell' anime che Dio s' ha fatte amiche, 
Dice Isaia, che ciascuna vestita - 

Nella sua terra fia di doppia vesta; 

E la sua terra è questa dolce vita. 
E il tuo fratello assai vie più digesta, 

Là dove tratta delle bianche stole, 

Questa rivelazion ci manifesta. 
E prima, presso il fin d' este parole, 

Sperent in te di sopra noi s' udì; 

A che risposer tutte le carolo ; 



82. spirò, mandò fuori 

della speranza , che mi srg. 
palma, fino alla palma clic i 



che ti dilette Di ki, il 
di questa virili. V, il! m [ 
Bcalilce ni imi 'j2 e s 
8S-89. Le native 
an'.ic.'ie ec. Cioè: lauto 
il KauvoTeslameiito jJon 
il filale, a dimostrati 
la speranza prumi'Uc ; t 
acritlurale mi dica la rial 
speralo. Dei varj mudi 

ed rnll'ilili! e. 1,110. Ili lui.; 

quello proposto dalflt 
che e anclio eoaleuulo d. 
iCi delta Laureo!, da u 
Nello pMMli^dmon 

non mi dispiace, ed è i| 



Elisilo: E l'Apostolo rispose: accen- 
namelo. E Dan le soggiunge; 

00-91. Dctl'anime ee. Dìoe Isaia, 
che eiasiuna delle anime che Dio s'è elet- 
te, s:u-ii vi slilii di dii]-|iia htnhi nella 5 ::a 
terra, cioè nel Ciclo, eia è la propria 
città e patria dei predestinoti, non es. 
sondo questo austro mondo che un pel- 
li'jnii.i;;!;!!. c un esilio, fictla sua (er- 
' 'ic l'pjpj. JUoritcì' 



il Di,,; 



tU fs.,6I.T. 

U4-U0. B il Ivo fraMto. e San 
Gìoieuoi, ausi rie pi ù difetta, m..lio 

J jcr n . »k iMi . et It ìm»I. iti 
noli* Sposai is&e. 

97-98 * primo ee. Costr. e ioti 
E proso iJ fin d'ette parole, prima 
t'udi if cieul >a te, — Parola dot sal- 
ma IX. 

99. U carole, i circoli de' beali 



Digilized by Google 



DEL PARADISO 



Poscia tra esse un lume si schiarì. 

Si che, se il cancro avesse un tal cristallo, 
Il verno avrebbe un mese d' un sol di. 

E come surge, e va, ed enlra in ballo 
Vergine lieta sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; 

Cosi vid' io lo schiarato splendore 

Venire a' due, che si volgeano a mola, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Wìsesi lì nel canto e nella nota, 

E la mia Donna in lor tenne 1" aspetto, 
Pur come sposa tacila ed immota. 

Questi é colui che giacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano, e questi fue 
Di su la croco al grande ufficio eletto. 

La Donna mia così ; nè però piue 
Mosser la vista sua da stare attenta 
Poscia, che prima, le parole sue. 

Quale è colui ch'adocchia, e s'argomenta 

■10M02. SI cfte.Mif ranci 
lotto quel mese dell' inverno e 

èia capricorno avviene che qunndn elio ilio i proprj nati 
«atro tramonta, apimla in cielo il can- " 
ero ; a quando Iramonla il cancro, 
apnnla il iole. Ciò posto, intendi : se il 
cancro arene un lai triilath, cioè, 
nvesse una si falla lucentena, il meta 
dell'inverno che il iole è in capricorno, 
non vedrebbe mai notte, poiché sarebbe 
illuminalo ora dal iole ora- da quei In- 



ddoi 



per esser vagheggiata, 



407. «'due: ai due Apostoli Pietro 
■108. Qual coneeninit ee. Con qucl- 



'* ™09. Mi* 
San Giovanni < 
tando la medi 



rMrt°i"ra, e«n- 
role Spere»! in 



HO. In /or, nei tra Apostoli. 

H2. Qutiti ee. Cioè, San Gioran- 
ni , che nell' ultima Cena riposò ini 
petto di Gesù Cristo. 

Del nottTQ reificano. 



Fra opinione clic il pellicano aprendosi i 
fianchi col becco, ravvivano col sangue 
_ ili moni dalla serpe. 
Questo uccello ò simbolo di Gesù Cristo 
die ricreò eoi sangue ino l'umana ge- 
neraiiono. — e aitati fut et. E qncsti 
da Gesù Cristo stante sulla croce fa 
etelUi in in* vece a «filinolo di Maria. 

Hi-i 17. I.n Donna mia così, sot- 
lint., disse. — ne pero più* te. Coetr.: 
Né però le sue parole (di Beatrice) mos- 
sero la sua vista più dopo, che prima, dal- 
lo stare allenta egli A postali. Ave* detta 
inneuii, v. HI, che Beatrice stivasi 
immola guardando negli Apostoli. Ora 
dice qui che ella non mone la sua vista 



loi testi del Vcllntello, 
e di Bi n venuto da Imo. 
> da due Codd. Palai, e 
più chiara della coni.: 

J 18-121 . Quali è colui te. Quale 



è colui che «nocchio, ila 
iole, e si avvisa (per la i 



CANTO VENTES1M0QUINT0. 



681 



TM vedere eclissar lo Solo un poco, 
Che per veder non vedente diventa; 110 
Tal mi fec'io a quell'ultimo fuoco, 

Ménti-echi detto Tu : Perchè t'abbagli 
Por veder cosa, che qui non ha loco? 
In Terra è terra il mio corpo, e saragli 



Tanto con gli altri, che il numero nostro «s 
Con I' eterno proposito s' agguagli. 
Con le duo stole nel beato chiostro 
Son le duo luci solo che salirò ; 
E questo apporterai nel mondo vostro. 
A questa voce l' infiammato giro 130 
Si quietò con esso il dolce mischio, 



. Sì come, per cessar fa 
Gli remi, pria nell' 
Tutti si posan al s< 

Ahi quanto nella meni 
Quando mi volsi p 
Por non poter vedi 

Presso di lei, e nel m< 




diventai abbagliato, nel fissarmi in quel- 
l'ultimo splendore. 

-122. Jlfirnlrreftè dello fu, finché 
mi Tu dell». 

123. Pirveitr rota, eke qui ec. 
Dante si affissava nell» spleadoic di 
Sin Giovanni per vedere ce ero Ibsbù 
«nelle col corpo. Questo dubbio era 
nulo dalle parole di Gesù Cristo intor- 
no a lui : Sic eum volo multerà duncr 
«enfant. 

124-12G. e taragli ce.: sarawi, 
nari ivi cogli altri corpi fino a tanto rho 
il numero di noi beali ercieendo si 
giugli coll'eterno propaliti!, cioè rafl- 
giunga, compia, il numero decretalo da 
Dio • che è quanto dire Gno al giudizio 

•127, Con U duo itole: cor. le due 
(r^nri Uraliani, c i 0 è, con quella dell'ini- 
niJ econ qnella del corpo. 

128. Son le duo itici tote te 
Cloe, la Iure di Gesù Cristo e quella di 



acqua ri percossi, 

nar d' un fischio. IM 

i mi commossi, 

r veder Beatrice, 

ria, ben ch'io fossi 

Maria Terghi*, eoe si tolsero ora ori 
alla tua vista risalendo all' Empireo. 
Vedi On!" XXIII, v. 120. 

429. nel mondo coltra, nel mondo 

1S0-132. «n/iamme*, atro, l'ag- 
girerei di quelle tre fiamme. — Si quia- 
.ti, cessò , con tuo il dolce miicfiio; 
unitamente stia dolco mistura del suo- 
no, cioè, al canti> armonizza lo col ballo, 
elio faeerasì nel Irina ipiro, elle spi- 
rava da quei tre splendori. 

153-499. 51 crime ec..- si quic(i,in 
quella guisa che per cenar fatica, per 
rincaro da una [slira, e per celiar ri- 
ic do, o per isebivare un pericolu, Gii 
remi si posano a un tempo stesso ■ un 
fischio del cornilo o del piloto. 

456-159. Ahi quanto nella men- 
te ecOstr.: Ahi quanto, per non poli r 
veder Beatrice, quando mi volli a lei, 
miai commosso nella monte, henchè io 
fossi accanto ad essa, e nel mondo fe- 
lice 1 Nati die San Giovanni colla subli- 
mità dei suoi concetti e celisi a Beatrice, 
la Teologia, 
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Menlr' io dubbiava per lo viso spento, 

Della fulgida fiamma che lo spense 

User uno spiro che mi foco attento, 
Dicendo : Intanto che tu ti risense 

Della vista che hai in me consunta, 5 

Ben è che ragionando la compenso. 
Comincia dunque, 0 di ove s'appunta 

L'anima tua, e fa ragion che sia 

La vista in te smarrita e non defunta; 
Perchè la Donna, che per questa dia tu 

Region ti conduce, ha nello sguardo 

La virtù eh' ebbe la man d' Anania. 
Io dissi : Al suo piacere 0 tosto 0 tardo 

Vegna rimedio agli occhi the fur porle, 

Quand' ella entrò col fuoco ond' io sempr' ardo. t5 
Lo Ben, che fa contenta questa Corte, 

Alfa ed Omega e di quanta scrittura 



«31 



il siisi 
«= Hit. 

^ ma, 



CANTO VEKTF.SJMOSESTO. 

Quella medesma voce, dio paura 

Tolta m' avea del subilo abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 
E disse; Cerio a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l' arco tuo a tal bersaglio. 
Ed. io: Per lìto-ofìci argomenti, 



i per autor 



ebe 



quin 



_=nde, 



Cotale amor convicn elio in me s' imprenti ; 
Chè il bene, in quanto ben, come s' intende, 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontaio in sé comprende. 
Dunque all'essenzia, ov'è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben cho fuor di lei si trova 
Altro non è che di suo lume un raggio, 
Più che in altra convicn che si muova 

La mente, amando, di ciascun che cerno 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 
Tal vero allo intelletto mio sterne 

Colui che mi dimostra il primo amoro 
Di tutte le sostanzia sempiterne. 

19. Quella mtdttma tace. S. Gio- ni peccali, «p 



21. in curo, io desiderio. 

22-25. Certo a più anijuilo vaglio. 
Paro che co» attcsto metafora abbia To- 
ta lo dire: conviene die i tuoi concelli 
escano dall'interno dell'animo tuo più 
de Coi li , me|>lìo schiarali, come esce dal 
taglio che abbia angui li fori, più sellia- 
mo il fiore ilo '.la farina. 

2-1. Chi tfn'sxd ec. Chi drizzo cosi 



giure . 



l'ai 



r filolofici argomenti, 
scorso ili ra Giona. 
20. Ejier autorità 



27. 



!à ce. : e por me- 
tilici, da Dio. 
'imprenti, a' impronti, s'iin- 

28-òO.CAc il bene «.Perocché il bc- 
ne(inquan(oò bene) tosto dm liai nmi:- 
■cinto accende dell'amore di sé, e tanto 
più ijuauto più esso raccliiuda di bon- 
ti. U nomo non può amar che il bene; 
eia accade che ami it male, nonloama 
come mate, me in quanto In crede un 
bone: onde tulle le nostre colpe nosco- 
dclla monte , o 
e dai Greci si dò 



31-30. Dunque all' ettiiaia ee. 
Ordina e ini.: dunque a Dio (essenza dio 
ha tanto («staggio sopra tutto lo nitro 
essenze, ihe ciascun bene che è fuori dì 
lei altro non è che un roggio del lume 
ano) conviene che la mente di chi cerne. 



re (cioè il soiumo bene in diìfuiìiv) 
essere il primo di tulle fi lUslanu's 
lempilcrne, dee di tutti gli Ilei. Noi 
por fe miloniie sempiterne intcn.lcrc- 
-, (dianoli e le anime umane. Altri 

jllODOcbtlft 



vegli 



Afilli IclCjfliC uri lil'1-.iIll-CUIlSÌS di- 
li . LiciiLciu di-jjli citelli e delle rame 
non è influì la jper la qual cosa ó di ne- 
cessità pervenire ad unacagiunc diesi» 
ragiono di tutte lo altre , cioè a Dio. > 
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DEL PARADISO 

Sternel la voce de! verace Autore, 
Che dice a Moisè, di se parlando : 
Io ti faro vedere ogni valore. 

Slernilmi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio, che grida l'arcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 

EJ io odi' : Per intelletto ump.no, 
E per autori tado a lui concorde, 
De'ttioi amori a Dio guarda il sovrano. 

Ma di ancor, se tu senti altro corde- 
Tirarti verso Ini, si che tu suone 
Con quanti denti quest' amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione 

Dell' aquila di Cristo, anzi m'accorsi 
Ove menar volpa mia professione. 

Però ricominciai : Tulli quei morsi, 
Che posson far lo cuor volger a Dio, 
Alla mia cantate son concorsi; 

Chè l' essere del mondo, e 1' esser mio, 
La morte eh' el sostenne perdi' io viva, 
E quel che spera ogni fedel, com'io, 

Con la predelta conoscenza viva, 



42 la ti farò vedere ee.: io ti ma- 
«treró in me con pasto tulle le perfeiio- 
oi. Ego Difendimi orane oonum libi. 
Et., C. 33. 

43-44. Slernilmi tu te.! In pnre, 
o Giovanni, caini vara mi dimostri nel 
principio del l'aifo preconio, efte gridìi, 
pubblica, laggiù, nel mondo, l'arcano 
Di cui, croi il gran segrcio. il rj.an mi- 
lle™ delta ìocarnaiionc del Verbo , cui 
egli annodila fonie di vii» , di luce , di 
grazia e di verilà , qualila lutle die co- 
mandano amore. 

45. Sonra ad ogni altro bando: 
queste parole di penilo no dall' agg. alto 
«pressu sopra, eia* il preconio o il ban- 
do (e-ingeUj .Ila J, > 
tri) bando; in quanlocl 
S. Giovanni è l'aquila. 

46-18. E io udì': 



51 . C?n Juan fi denti ee.r eioft, con 
quanti molivi, con quanti stimoli questo 
amore li punge. 

52. fnlenle, nascosta, oscura. 

53. DtlVaqmla di Cristo. Int. di 
San Giovanni , a cui si dà per insegna 
faglila per lo slancio sublime con che 
dà principio al suo Vangelo. 

Si. mia profanane: la professio- 
ne dei miei seuti nienti riguardo all'amor 
di Din. 



ogni al- 



alia ragione, riserba a Dio il sdito 
il principale, de'luoi amori. 
43. altre corde, nitri motivi. 



59. perch'io eira, per 

60, E quel che spera ec. 
mia d'alo a tutti i fedeli di 
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Trailo m' hanno del mar dell' amor torlo, 

E del diritto m' lian posto alla riva. 
Le fronde, onde s' infronda lutto V orto 

Dell' Ortolano eterno, am' io cotanto t* 

Quanto da lui a lor di bene è porto. 
Si com' io tacqui, un dolcissimo canto 

Risoni per lo cielo, e la mia Donna 

Dicea con gli altri : Santo, Santo, Santo. 
E come al lume acuto si disonna 7» 

Per Io spirto visivo che ricorre 

Allo splendor che va di ijonna in gonna, 
E lo svegliato ciò che vede abborre, 

Si nescia è la sua subita vigilia, 

Fin che la stimativa noi soccorre ; ib 
Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 

Fugò Beatrice col raggio de' suoi, 

Che rifulgeva più di mille milia; 
Ctode, me' che dinanzi, vidi poi, 

E quasi stupefallo dimandai SO 

D'un quarto lume, ch'io vidi con noi. 
E la mia Donna: Dentro da que'rai 

Vagheggia il suo fatlor l' anima prima, 

Che la prima Virtù creasse mai. 
Como la fronda, che (lette la cima 85- 

Nel transilo del vento, e poi gi leva 



dalli regione e dulia aulorila, trailo mi 
hanno (le predille cose) dui mar Icmpo- 

dano, e poi lato aliu riva, al Imitino 
siluro e tranquillo , del diritto umore, 
all'umor di Dio. 

64-tìG. Le fronde te. lui. fuori dì 
metafora : le creature die adornano lui* 
lo il mondo, che do Dio 6 constato e 

do*ì^'i^ta^o^u7aÌettor?e 0 u 
P opero d'i Dio. Quello ó vero amore <li 
carila, che ditlWe por amor del 
Creature «opra tulle le rrealnra. 

70-72. li diionna. (Cessa il sonno; 

tirlò visiva che ricorre, ohe si rivulge, 
■Ilo splenderà the passa dj una ni. m- 
brana all'olirà dell' occhia; le quali 
membrane sono coinè nonne o vesti di 
esso, che i tisici chiamano tuniche. 



73. ciò che vede abborre, rifugge 



71. Si Micia, si privo di discerni- 
mento. — la ma subita vigiliti, l'im- 
provviso suo sveni iu monto. 

75. Fin che ce. : finché boa risve- 
fllint" ed avvnzaln alla luce non ricms- 
soccorso dalla facoltà giudicatrice. 

76. quisquilia, qui vale ingombra, 
impedimento. 

78. piii di mille milia, ìontono 
più di mille miglia. 

76. ma' ci» dinanzi, meglio dì 
prima. 

83-84- Vagheggia te.; l'animo ii 
Adamo, la prima creato dalla virlo prì- 

S5- f J0.t'ome lu/rondate.Nonpe»- 
sino iuossi rvate al giovine leitore (aule 
Lellerzo d'una poesia piena di Tito. — 
Cume lo fronda che piego la cimo per 



£3 G DEL FABADISO 

Per la propria virtù che la sublima, 

Fec' io in tanto quanto ella diceva, 
Stupendo ; o poi mi rifece sicuro 
Ud disio di parlare ond' io ardeva; 

E cominciai : 0 pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o Padre antico, 
A cai ciascuna sposa è dia e miro; 

Devolo, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
E, per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
Si, che l'affetto convicn che si paia 
Per lo seguir che face a lui l' invoglia; 

E similmente l' anima primaia 

ili facea Irasparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaia. 

Indi spirò: Senz'essermi profferta 
Da te la voglia tua discerno meglio 
Che tn qualunque cosa t' è più certa; 

Percli' io la veggio nel verace speglio 
Clie fa di sè pareglie l' altre coso, 
E nulla face lui di sè pareglio. 

Io passare del 
restando 

in tanto guanto ella ditevi 
lanlu tempo, quanto ella pai 
mentre Beatrice parlava: p 
quello Xupore, mi rifece i 
co, un delio di parlare ee. 

31 . 0 pomo, chi matura ce. Ada- 
mo fu ereato io virile maturiti), a diffe- 
renza di tulli gli '" 




C lie d'un fi 
Ini e Mia i 



ta e figlia d'Adamo, e 



e figlia < 

94. lupplico è fatto lungit sulla se- 
conda sillaba , icbkooe Dell' usa si pro- 
nunzi) breyc : ma molti altri termini 
oggi brevi l'inconl.auo lunghi negli an- 
tichi poeti ; cos'i troveremo colloca il 
Caalo XXVII J, verte 21. 

86. E, per «dirti ec: e IralaMio 
a: ■«—».« «a -'je conosci, per non fram- 
o per udirti subito. 



405 ipiro.mando fuori la ro«,m 
lo —pro/)erlo, manifestata. Alcuni Cod. 
Litu!'rn7. invece di Da te haooo Dante. 

40G-J08. nel verace tpeglie Cka 
fa di li pareglie ee. tiri rem Bpec- 

ropprest 



sono, c m'unii, eiei, mentre ninna 
può fare Diu pareglio di tè, ujn 
sè, issia, rappresentarcelo oellasoa 
immagine. Pareglio è, tome osti 
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Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose 
Nell'eccelso giardino, ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose; 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran disdegno, 
E P idioma eh' usai o eh' io fei. 

Or, Ggliuol miOj non il gustar del legno 
Fu per so la cagion di tanto esilio. 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questo concilio ; 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre co' io in terra fu'mi. 

La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all' ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

Chè nullo effetto mai razionabile, 



rimo il Galloni e il Nonnucci, la voce 
prateni. paretft, pari, simile, ci è qui 
mola co! gen., come il timilit dei La- 
tini, che nnivasi col geiiif. e -n ■ i :i 
che col dativo. Questo Icz. e del Cod. 
Vaticano e di molti altri. Anclic in fan- 
Duccio dal Bsjjtio si legge uomini pari- 
gli, cioè, «omini pari , ugnali. Alcuni 
pei i hanno che fa di ti pariglia alle 
altre cose, e nulla fati lui (a lui) di le 
pariglia; dove parelio starebbe nel 
senso di rappritcntamenlo : lezione 
« senso clic torna benissimo. 

•HO-H I .Ticli'eciilsa giardino le: 
Nel terrestre Paradiso, ove B.alricc li 
fere abile a salire qnossù ncr la lunga 
scala dc'cicli. 

•m-fU, Eguanlo fa dililto ce. 



U7. il trapanar dil legno. Il 



118-120. Quindi, da quel Inofjo, 
ini dal Limbi-, onda , dal quale, Bea- 
riec mosse Virgilio in tuo soccorso, de- 
iderai questo concilio , quella «do- 



no fu mi, 



aepilto Dan 



j d'Eos. 



ocelli t 



diteti 
tfella \iiu di es 



del mondo olla 
morte di Gesù Cristo pone S232 ormi , 
da' quali sottraendo i 1)50 clie Adamo 
visse, rimangono appunto 4502. Nei 
Cod.1. Aulold. e Ang. leggesi quivi in- 
Tcce di quindi, 

421-125. E oidi lui et. E vidi il 
sole tornare a Mti i lumi, cioè, ■ tutti 
i segni Velia tua strada, dello zodia- 
co, nntecenlo Ilenia volte, cioè visti 

123. ail'ocra inconsumabile t ol- 



ii termine , cioè alla 



imento, e sta per adunqui. — dil le- peTeìMehè mot ninni opera proveniente 
**, cioè del f.ntto del legno. Ètra» ' dall' arbitrio dell'animi ragionevole Cu: 



!a , condotta a 
re di Babel. 

i 27-1 29 . Chi nullo effetto mai w.: 

(ereiecchè mal ni 



durabile tempri, cioè, eternamente 
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DEL PARADISO 



Per lo piacere uman, che rinnovella 

Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 
Opera naturale è eh' uom favella; 130 

Ma, così o cosi, natura lascia 

Poi fare a voi secondo che v' abbella. 
Pria eh' io scendessi all' infernale ambascia, 

/ s' appellava in terra il sommo Bene, 

Onde vien la letizia che mi fascia, 155 
Eli si chiamò poi: e ciò conviene, 

Chè l' uso de' mortali è come fronda 

In ramo, che sen va, ed altra viene. 
Nel monte, che si leva più .dall' onda, 

Fu' io, con vita pura e disonesta, 140 

Dalla prim' ora a quella eh' è seconda, 



datetela : Per lo piacere uman, a ra- 
po™ della rollìi o appelli,, «l,.,;U 
uomini, che rtnnotella. cho si riimn .i, 
cho soggiace > cambiomenlo. Seguendo 
il cielo, «esondo il volger del tir-li., us- 
sia la posiiione e l'influsso dejjìi .i-i.-i, 
^-Vane edizioni portano nuiJo affetto. 

H3(M52. Opera nulunilr è cV 
tiomec. Intendi : l'espi intere e il ma- 
nifestimi altrui i propri concetti par- 
lando, è cosa ebe proviene da naturale 
disposinone ; uia poi di parlare in inne- 
sto o in qucli' altro modo, la natura la- 
scia fare a voi allei immilli scrunili, rhc 
n'abbello, ciuó, secundo che vi piare, 
È gravissima questione se l' uomo ubbia 
pollilo inventare il linguaggio con la 
fona naturali, o ne l : abl>i-i «piin-so per 
divina rivelaiioDB. Me lascio i iuJj^.ill: 
al FilotoG. 

133, all' infernale ambascia, al 
Limbo, elio è la parte supera. i v Jri- 
l' Inferno. 

434. / l'appellarli et. Il Lam- 
predi sostiene la presenta Iciione con 
nn Codice da lui veduto in Napoli, o 
pensa ebe Dante con tal si-gno ubila vii- 
luto significare il nume ebrjitn I, limoli. 

ebe abbia [atto uso della sola iniziale l 
par denotare tba^ La predetta sacro- 

teramente, non che proferire ilei fu- 
fani. Lo slo=so Lamprcdi al verso (ÒC 
legge Et, in luogo di Eli. secondo il 
dello Cui!. — S. Isidoro, dietro la scorta 



di S. Girolamo , «rive Delle lue Eti- 
mologie , ebe da principio gli Ebrei 
e hit ma nino Iddio col uomo dì El e po- 
scia di Eloi. — Altri leggono Cn; al- 
tri El. Ma dovendosi lereare o Dio mi 
nome die appartenesse ad una lingua 
di cui non rimanga più traccia (vedi 
sopra v. 42-1), converrebbe più l cho 
El, voce ebe si ha nell'ebraico cono- 
sciuto: del resto un misterioso / leg- 
natasi puro sulla porla del tempia 
d 1 Apollo in Dello , e intorno a quel se- 
gno scrisse un opuscolo Plutarco. Ciò 
osservavi! inulto acutamente lo Zanetti. 

135. la /elisia che mi falcia: il 
Hct i splendori! elle mi circonda. 

136. e ciò contiene: e tal muta- 
mento bisogna che sia ; o, è aecondo 

H57. i come fronda ce. Ci ricorda 
il celebro paragone oravano ; Di ilice» 
filiti* j-roims »ttt(«nfur in annoi te. 

159. Nel moiiic, the li leva fe- 
rme, nel manie del turgulurio, che più 
d'ogni altro s'innalza sepra le acquo 
del more che circondano la terra, e in 
(ima al quale È il Paradiso terrestre. 

HO. con vita pura, eoa vita in- 
nocente, prima del mio peccato non 
turbata dalla con cu pìsce ma , e ditone- 
ila . e con tila soggettatali» concupì- 

U\-U2.Dalla ¥ prim , ora ee.Costr. 
eint,. Dalla prim'ora del giorno in cut 
fui crcnto, sino a quella eh' è teconda, 
che seguila, alla lesta ora, come. 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 

Coma il Sol muta quadra, all'ora sesta. 



l. Dunque 
le pia che selle ere Del 
Paradiso torreiire. 




Al Padre, al Piglio, allo Spirito Santo 

Comincio gloria tutto il Paradiso, 

Si che m' inebriava il dolce canto. 
Ciò eh' io vedeva, mi sembrava un riso 

Dell' universo, perchè mia ebbrezza E 

Entrava per 1' udire e per lo viso. . 
0 gioia 1 0 ineffabile allegrezza 1 

0 vita intera d' amore e di pace ! 

0 senza brama sicura ricchezza ! 
Dinanzi agli occhi miei le quattro face io 

Stavano accese, e quella che pria venne 

Incominciò a farsi più vivace; 
E tal nella sembianza sua divenne, 

Qnal diverrebbe Giovo, s' egli e Marte 

Fossero augelli, e camuiassersi penne. ti 
La provedenza, che quivi comparto 

Vice ed ufficio, nel beato coro 

1-3. ÀI Padre te. Costr. ; Tutto il S. Giacomo, S. Grattai, e Adamo. 

Paradiso cominciò, a cantare: Gloria ce. H. quella che pria venne, cioè 

3 m' inebriava, m' empi™ di S. Pietro, 

gioie , d 1 ineffabile allegrezza. 13-15. E tal nella semi iansa et. 

5-0. perchè, per la quel ooaa.— E tal divenne il lume di 3. Pietro, qnal 

mio ebbreua, la piena del mio godi- diverrebbe il pianeta Giove, te essendo 

mento , V inebriante dolcezza era prò- egli e Morte dne uccelli , (ambiassero 

dotta in me e dal vedere e dall' udire. penne tra loro (bizzarra idea I), cosicché 

8. tatara, piena, compiuta. Morte cedesse a Giove il sno rosso, e ti 

9. O tenia brama sicura ricchei- prendesse invece il bianco lume dell'el- 
io I Concetto pieno di filosofia 1 Lo rie- Irò. E tutto ciò per dira che lo splendore 

nuova brama e di timore; e bene Ora- HC-18. La provedema ee. Iddio 

zio ne svolse lutti la natura col solo providentissimo , che compirle j distri- 

aggiunto di operaia. luiiee,a ciascuno l'ufficio suo, e impone 

, iO. face, per foci : i quattro spi en- or di parlare or di tacere « vicenda, 

dori in che si celavano San Pietro, aveva posto allertilo, ec. 
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DEL PARADISO 



Silenzio posto avea da ogni parte, 
Quand' io udi' : Se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; chè, dicend' io, 

Vedrai trascolorar lutti costoro. 
Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio, 

il luogo mio, il luogo mio, elio vaca 

Nella presenza del Figliuol dì Dio, 
Fallo ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde i! perverso, 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
Di quel color, che, per lo sole avverso, 

Nube dipingo da sera e da mane, 

Vid' io allora tutto il ciel cosperso : 
E come donna onesta che permane 

Di sè sicura, o, per l'altrui fallanza, 
» Pure ascoltando, timida si fané, 
Cosi Beatrice trasmutò sembianza ; 

E tal eclissi credo che in ciel fue, 

Quando pali la suprema Possanza. 
Poi procedeUer le parole sue 

Con voce tanto da se trasmutala, 



=o dal a 



o.Seiopa. 



20. dicend' io , mentre che in .Ileo. 

22. Quegli eh' usurpa ec. Inlen- 
di: quel lìonitazio Vili eh* giù in terrò, 
mei tiene , perchè da Ini usui juiln e per 
cattive irli consegnilo, il min Imi;;* nel 
somma pontificato. Si noli la triplice ri- 
peUiiono del luogo mìo, ■ dimostri- 
tiene di torlo sdegno. 

23-24. ciie vaca Milla presenze 
del Figliuel di Dio: cioè, che agli 
occhi di (lesi Cristo è come le fesse va- 
cante , perchè occupato de un indegno , 
t brullamente abusato. Si noli che te 
Uonifeiio non è pepa davanti a Dio, lo 
ì pero davanti agli uomini, elio debbono 
sempre venerarlo coinè vero vicario di 
Cristo. 

25-27. dil cimiterio mio, cioè, 
della mia lloma, nella quale è «epollo il 
corpo mio. — cloaca Del sanane ee., 
tuo) dire una sentina .li crudeltà e di li- 
bidini, per cui il perverso che cadde di 
quassù, Lucifero, si placa, si consola 
laggiù nel suo rabbioso dolore. 

28-50. Dfjuti color ce. Costr. :i"o 



e da m , 

sto colore elio da mattina e da sera di- 
ai mIc, è un rosso infocato. — tulio il 
ciel , lutti i celesti. 

31-33. che pennone, che si sta , eho 
si rimane, di sè sicuro per la coscienza 
di sua integrità ; e per J' olimi (allan- 
%tt, e per il fallo altrui, Pure aicoi- 
lundo, so! irniente jut n ili rio rrxeiuitare, 
li fané, si fa, diviene timida. 

34. Cosi beatrice trasmutò tem- 
bimxa ; dei viluperj do' suoi ministri 
nou ha colpa la Religione, ma certo n' ù 
dolente, e n'arrossa. 

55-56. (ai fc!i»«s ee. Tale oscura- 
mento di sembianze credo che fosse in 
ciato, cioè negli Angeli, quando tìesù 

38-59. Con ecce (nulo da ti te. 
Con voce lauto cambiata dalla primiera, 
per la veemonia del tono, che non fu 

tato sopra al v. i3use|j. In breve, 1» 
vota di S. Pietro cambiò nella ragiono 
stessa che mutato s' era il suo coloro. 



CA>'TO VENTESIMOSETTI1I0. G9 

Che la sembianza non si mutò piue : 
Non fu la Sposa di Cristo allevata 4 

Del sangue mio, di Lin, lii quel di Cleto, 

Per essoro ad acquisto d'oro usata; 
Ma per acquisto d' osto viver lieto 

E Sisto e Pio e Calisto e Urbano 

Sparser io sangue dopo molto lieto. 4 
Non fu nostra intenzion eli' a destra mano 

Do' nostri successor parto sedesse, 

Parte dall'altra, del popol cristiano; 
Né cho le chiavi, clie mi fur concosse, 

Divenisser segnacolo in vessillo, i 

Che contra i battezzati combattesse ; 
Né eh' io fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti 0 mendaci, 

Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 
In vesta di pastor lupi rapaci i 

Si veggion di quassù per lutti i paschi: 

0 difesa di Dio, perchè pur giaci I 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

52-53. Nèeh'io folli figura te.: ai 

rivilqy e a dispensa vendalo per de 
irà, e appoggialo a menmgue. 
51. Quii' io latente e " ' 



traffico e ili prostituzione. 

■(5. /leto, pianto, da! lat. flelut, 
da cui derivo ta parola flebile comune- 



57. O difesa di Dìo 



10 d'irn 



I. O Di- 



irle Fosse ria 



islra: cioè, ebe on 

diala, arricchito, 
>a t luta e personal lo 



n'issa"! 'r 
M-5( 



Ghibli 



liti, RI 



ir tignatalo te.; 
cue,<iipinie nella bandiera pn pale, ili ve n- 
tossornu segno di guerra contro iG bilie I- 
1 ini , elio erano pur bulicanti e membri 
di lina medesima Chiesa, la ijuale nun 
parteggia. E S. Paolo disse chiaramente 
"""" appressa Cristo non v'ha disilmiouo 
lludco e di Greco, perchè egli o Dio 



dormii perihè non sorgi? - 
randella, invece di 0 difesa, le DK onu 
altri; eri altri giudichi. Ma difesa mi 
par più bella leiioua, perdio meglio 
eurriaponde alla prima metafora dei 
lupi a dei pallori. E fnrja la difiia 
di Dio qui invocala contro questi iti pi 
è il solito Veltro, mesi» di Dio, il sospi- 

58-59. Del sangue nostro et. Dot 
patrimonio donato dai fedeli alla Chiesa 



a' apparecchiano ad impinguarsi ì proti 
di Gabon nella Cotenna col pontefice 
Giovanni XXÌI eanrsino, o .incili di Gua- 
scogna col BonleDsa Clemente V guasco- 
na. Iicopod' Eime di Cnboi-s fu eletto pa- 
pa col uome dj Giovanni XXII nel (31 G. 
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091 DEL r MIA IUStl 

S' apparecchian di bere : o buon principio, 

A che vii fine con vieti che tu caschi I gn 

Ma 1' alla previdenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra loslo, si com' io concipio. 

E lu, figlino!, che per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai , apri la bocca, 65 
E non asconder quel eh' io non ascondo. 

Si come di vapor gelati fiocca 

In giuso l' aer nostro, qaando il corno 
Della capra del ciel col Sol si tocca; 

In su vid' io cosi l' etere adorno 70 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
E seguì, fin che il mezzo, per lo mollo, 
Gli tolse il trapassar' del più avanti. 71 

Onde la Donna, che mi vide asciolto 
Dell'attendere in su, mi disse: Adima 
li viso, e guarda come tu se' volto. . 

Dì «Bini dico il Villini oel l b. XI, che è in compagnia del jolo, do* da meno 

poso una riserva sa tulli i boncGzj di detentore ■ meno (Frimaio. 

sniti , per arricchir* un suu Dipo- 70-7Ì. i'eltre adamo Fani: farsi 

farlo grande in Liimbardia. iplcndenle all' insù, fl ascendere gran 



61-63. rhe con Scipio ee.:cbe per quantità di sapori trionfanti, cioè di 
mezzo di Scipione difese i Roma la glo- beali spiriti , che imitavano in direziona 
rio, l' impero del mondo contro la ne- contraria il fioccar della neve sulla no- 
mici. Cartagine, Soccorri tatto, ioo- atra lem. 

correrà presto , li com' (a concipio, 75-75. Lo viia mio. la mia rista, 
roma io concepisco, penso, alla gloria ttgvita i sxoi itmbianti, seguitava te 
della Chieu e dell' impero di Roma co- loro sembianze , la loro moslra ; E ie- 
ttato avvilita. Questa soccorritore non sui, ola seguita, /incitati mltzn, per 
polca nella mente del IWln essere ir- lo molto , Cucita lo spazio medio tra 
rigOj che era morta ueHoló; e questi essi e me, per esser mollo, gli tolte, 
versi ai rnani(cstanoicrillidopoilJ516. tolse art esso ci'id, impedì, il trapai- 
D' altra parta , l'idea di Scipione ci ave- sor (usata per nome) del più acanti; 
la abbai lo ozs cho il SOCCO rn'torc dovea cioè, dell' altro tratto, o spazio al di 
essere un guerriero. là : che è ananto dire: ol imvedì di 

di. per lo mortai pondo: pel corpo 
mortale onde sei ancora gratulo. 

67-68. Sieomcec.CoslrozioneiSie- T. il». 
corner acre noslro/iocca in giuro oli 76-77. Onde la Donno, cfta mi 
«apors osioli, cioè piovo, manda giù a fide mcioMo le: onde Beatrice, che 
fiocchi, quasi lana, la nave, che pur e mi vide sciolta dal mirare all' insù co- 
in gelo. La me- me prima io faceva, ce. — Adima, 



ai dica che Dìo Dot ntaem tic-ut la- 78. «mta iti to' follo : quanto il 

prò dei elèi ce. Quando il capricorno q 
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Dall' ora eh' io avea guardalo prima, 
]' vidi mosso me per tutto 1' arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima ; 

Sì eh' io vedea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qaal si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 

Di questa aiuola; ma il Sol procedea, 
Sotto ì miei piedi , un segno e più partilo. 

La mente innamorata, che donnea 

Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 

E se natura o arte fe pasture 

Da pigliar occhi por aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture', 

Tutte adunate parrebber niente 

Ver lo piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 



ù la lerra (Vedi Cani, 
sol5t), «quello iucui posi 

coi Gemelli l' arco eliti do 
all' orninole occidentale fi 
mo clima. Aveo dunque pi 

quando guardò lo I erra In 



ì-U.Sieh'v) vedea et 



in forma di toro so la portò sai dorso. 

B5-S7. E pili mi fora ec.Eilsito di 
onesta aiuola (ini. la parto terrestre 
del globo] mi sanlilic stalo più aeoper- 
lo ; cioè . ne avrei veduto uni magflkr 
disi™ dal lato orientale; ma il Sole 
setto i mii'i piedi (poiché l'ottava sfera 



è al di : 



nel si 



sole) 
segno 

il sole era ori nimi |>roJi 

mezzo il Torn e parecchi gradi dell'Arie- 
le , OD'Ie al di la del lido fenicio ere 
ombro Vedi per maniere schiarimento 
dì questo luogo, le due Appendici alla 
fina del Conio. 

88. donneo, amorCKaia. 

83. di ridare, di ricondurre, di 
fissare novomofile. Da rfduire , ad- 
duire te., levalo l'i, si fece ridare, 
a (Mure 



Sl-S 



.Esci, 



utili 



e produssero pus 
LelUue onde pascere gli occhi per uucr, 
por attrarre e occupare te meoii, l'orni 
(la nature) ne'eorpi umani, l'altra (l'arie) 
nello sue dipinture, loite adunalo ec. 

05. elle mi ri/ude, elio balenò, 
venne a splendere alla mia anima. 



DEL PARADISO 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m' impulse. 
Lo parti sue vivissimo ed eccelse 
Si uniformi son, eh' io non so diro 
Qua! Beatrice per luogo mi scoise- 
la ella, cho vedova il mio disire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Clio Dio parea nel suo volto gioire : 
La nalora del molo che quieta 

Il mezzo, o tutto l' altro intorno muove, 
Quinci comincia corno da sua meta. 
E questo cielo non ha altro dove 

Che la mente divina, in che s'accende 
L'amor che ì! volge e la virtù ch'ei piove. 
Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 
e questo gli altri; e quel precinto 



97. che m' imbibe (dil lai. indul- 
gere), die mi presili, mi duuò, losguor- 

98. Del lei nido et., dal aernio dei 
Gemelli, mi dittile, mi slacci. Allude 
lilla favilla elio i due pinci li Castoro e 
Pallore nascessero dall'ulivo di Lolla. 

99. nel ci'eleeiociiiimo: noi cielo 
della il Primo Milite, clip essendo il 
più remolo dal ceni™, ò di libili il più 
veloce. — ut' impulie, dal lat. impel- 



clie h meta, o ultimi 



— Nola eha nelle ruote ardirò 



il molo c. 



,i all'I) 



'minime, perche questo eie- 
In, Cium' disse sopre, piti j'oceii'a nei. 
l'alilo di Dio. — eccelle, perebè • il 
più alto de' rìdi. Varj testi danno: Le 
parli me tfcttiime ed eccelle ; la qual 

parole Vi cisti un; Il IVu //ini inlerprcta 
propino, uiorr», più vicine ; ma non sa- 
prei diro donde farcia crlsmare questa 
voce In tal significalo. 

101-102. Si uniformi fon, «.So- 
no tanto uniformi nulla natura e nella 
qnanlilii della luce, clic liniero da lungo 
non si distincoe coma ncfjli allri cieli. 
Un luogo ai determina dalla differenza 
che è tra gli spatj vicini. 

105. il mio disire; il desiderio 
mio di sapere le propricla di quel ciclo. 

10C-t07. La Tintura del moto ee. 
Il moto circolaro dei cicli, di cui è nolura 
tener qniclo il centro, e moverò il re- 
' lo da questo cielo, 



nlro di i 
oiitr ii ha co mi nei amen lo 
nella periferia del cerchio maggiore, 
nel Primo Mobile, ciie è mossa da Dio t 
c quieta nclccnlro, dia è la terra. Molti 
Codici hanno La natura del mondo. 

■108. Quinci, cioè de qnesla nostra 
sfera, ciiinioata il Pròna Mobile. 

II)!), non ha altro dote, non lia 
altro lunga, ali™ priiiripin, dn cui i i- 
■ Va Dio 



1 1 0-111 . in che ('accende, dove ai 
oci-i iidc ijiirft' aniline fi i-ventiwttoa elle 
lo fa picare, e da cui muove dirella- 
■:i i 1 1 tu l.i virili cli'c[;li influiice ni'i cicli 
sottostanti, e negli elemen li.Yeili Cono. . 
liat. 11, e. A. Alcuni per quest'amor 
intendano l' Angelo, o 1 intelligenza mo- 

112-1 M. Late ed amor ee. Lnce 
cil amiMc (l'empireo, ove risiede Iddio) , 
comprende lui d' un cerchio; cerchia , 
ci [donila lui, a quel modo che esso cir- 
conda gli altri otto cieli inferiori. — e 
ove! precinto (è accusativo), e quel crr- 
cbiu di luce e di amore intende, cioè 
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Colui che il cinge solamente intende. 

Non è suo molo per altro distinte; 
Ma gli altri Fon misurali da queste, 
Si come diece da mezzo e da quinto. 

E come il tempo tenga in colai testo 



affondo 
3 ha poder 



Qualunq 
E tal bulbuz 



■445-44 8. Finn I ivo moto ce. Nono 
il molo diquesto ciolo dìstinlti, misuralo 
da «Uro mot», ma coli misuro tulli gli 



lì tuoi jorghi. 

124. Ben fioritce ec. Ben sorgo 
runa voli» udì' umana rotolili qual- 



misurolo il dieci dallo sua mela , cioò 
dal cinque, e da] suo quinto, die è il 
due. Non Bono i numeri maggiori elio 
producano e misurono ì minori, ma i 

minori SOllO cflclliiN ilei n :■ i in i . finsi 

misura dd ditei sono il duo e il cin- 
que, pcrchi è prodotto dal primo ripe- 
tuto cinque Tolto, e dal secondo rad- 



425-42G. Ha la pioggia te. : ma 
comi- In pi"!|giii continua eiinvcrlc le su- 
sine v,iiv ir, li mio ce Li uni (susine guasto 
o rane), cosi i fcenuenli stimoli a male 
operare iratTiiutonti il buon volere. 
427. San reperii, ei ritrovano. 

3; cioè, e la fedo e 



l'inno 



448-420. E come il tempo ec. prima io nudine. 



m coperti. Sollinlcndi della 



toro manifesto. Gli scontici attribuen- 
do al Primo Mobile l'origino del mo- 
to, a lui attribuivano pari ni ni tu !n pri- 
ma misura del tempii, e non al Sole. 

421-422. O cupidigia È qui un' 
esclamazione contri) ufi uomini nini con- 
sigliali , che per la cupidigia dello vili siasi 



430. Tale, balbusiendo. Taluno 
nella prima eli, quando non forma an- 
cor:: nni'ililii le parole. 

431 . con la lingua leioUa- selcila 
dir la lingua, giunto all'eli in cui 
parla spedilo. 

432. Qualunque cibo; qualsivo- 
glia cibi) vietato lUlla Chiesa nei giorni 
di digiuno. — per qualunque luna, 
in i|n:i''iw.eli,i .trinile, lii lla ijiialu il, il- 
io filli, mi ,: ordinalo il digiuno, o quul- 
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La madre sua, che con loquela intera, 

Disia poi di vederla sepolta. 
Così si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 

Di quel che apporta mane e lascia sera. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Pensa che in terra non e chi governi ; 

Onde si svia l'umana famiglia. 
Ma prima che gennaio lutto si sverni, 

Per la cenlesma eh' è laggiù negletta, 

Ruggeran si questi cerchi superni, 



434. con foguftn intero. Intendi parto. 



4 56-1 5S. Coli li fa cc.Cos tr. lini.: 
Coti la pelle bianca nel primo aspet- 
to, della bella figlia di quel che ap- 
porta mane e latria lira, ti (a nera. 
Cioè: Per limil modo imputilo la pollo 
■Idi' umana rana, clic della prima età. 
dell'uomo ai mostra delicata e bianca, 
in seguito li fa scura. Con die ai vuol 
dire che avviene nel murale dell'omini, 
come nel fisico S' appella <iui (' uma- 
na natura la bella figlia di colui che 
venendo apporta mane, giorno, e par- 
tendo laida «ra; cioè del mie, per- 
che a quest'astro si attribuiva dagli an- 



ìd altro luopi (Canto XXII, v.1 16) è det- 
to: Quegli ch'i padre d'ogni mortai 
vita. Ora non v'ha dubbio che di tulle 
i piò bella è laspc- 

43!M4t. Tap perete te. Ut. 

gliarti a tai " " 
clie le genti 



minima frarione, trascurata 
n„B.d ' -'- ■■ ■ ■■ 
uniiu cesare, e 
56.Ì forni o 6 or 



dal papa Gregorio SII! nel i S82. Qua- 
tta maniera è usala da Beatrice Dgura- 
la Diente per significare che non paaaera 



ita' o Granai (il che face isi anche negli 
altri nomi finiti in aio e in aio), < secon- 
do tal pronunzia si calcolava nel Tetto. 

444-147. Ruggeran (da raggere 
per rujoire) non conlradice all'eterna 
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Che la Corinna, che tarilo s' aspetta, -1*5 

Le poppe volgerà u' son le prore, 

Si cho la classo correrà diretta ; 
E vero frutto verrà dopo il 6ore. 

•mio, ini porcliè non ti uniforma col thuie si potrebbe prender qui nel senso 

nostro modo di vedere. — Che la far- di noce, come Talea talvolta presso i 

luna te.: che la procella o il tempo- Latini la voce clolni ; e i plurali prora 

ralo (la rivoluzione politica per il solito e poppe pei loro singolari alla maniera 

Veltro) die con tunlu ilriiili'rli s'uspct- dei putti . A il ri|;ni unnla II IÌoj;u.aj;jjÌn è 

allora lo ciane. la unita, correrà pel do s' iddirinara e dal lato civile, a dal 
suo verso. Voglio notare elio la parola lalo religioso. 



Appkxdicb al canto XXVII. 



DlCBiiRlMONS. Clima è una tona ne : ora diremo alcuna ci 
di terra u di cielo compresa tra due alludine che va da levanti 



Tolone 



■alai 



dall'equatore al settentrione, diasi su 



o di ciascun clima lerre- 



l' esattore dota il giorno p;= 
rasa per oro 12 3/», o te 
dove era di 15 '.y l'nm oi 
pio del accondo, che lei ni 
il giorno più lungo bastavo por oro 
■13 3 /4 co.: ed il settimo avevo comiu- 

ento deve il giorno ìihIith ora 

•e 15 a /a, » la «Wa era di 16 '/l 



minava a gradi sessantaici e meno. 

1 climi etici ti corrispondevano 
esattamente ai terrestri. 

Ciò quanto alla finitudine dei eti- 
mi che va dall'equatore al selteulrio- 



gbeiza dei climi abitabili non ai ce 
desso più di mena circanlercnia terre- 
stre, ossia la durala di dodici ora 
uguali, die percorre il iole da levante 
a ponente negli equinozi. E Dante sup- 
pone ebe Corusa lei ii me no tenga il mes- 
to, eche Gange all'oriente e Sade al- 
l' oc ci il ente ne determinino il principio 
ed il fin». 

li primo clima adunque si eslen 



i- Tom. [Vedi Alfragsni, Cnrono/ogico 



luiiono del quesito. 

Il rWa avverte, eli e il sole prece, 
deva tallo a'iuai piedi alla disturna 
di un legno e più. Supposto il sole 
nel primo di Ariete, possiamo supporrà 
Danto nel IS° di Toro, no legno a 
meszu distante dal soie : ed il testo così 
procelle. 

lo vidi mosso me, dice il Poeta, per 
tutto l'arco cho fa dal mezzo (rfaJ me- 
ridiano) ol line (all' occaso! il primo 
la plaga oceiden- 
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tale per lo spazio di tei ore : e V intero 
clima ti esimile ila levante a ponente 
per dodici ore: dunque era sull'orii- 
xettle accidentale ilei primo clima. Di 
111 ti volse a guardare in terra ai, iti. la, 
e vide lì presso il lido delta Fenicia 

onde fu rapita Europa. Questo lido è Cline, ma non il Purgalo™ 
sullo il meridiano di Gerusalemme, o le, antipode al clima quarto, 
spello al clima quarto, ove il jj;oro"i su- v ' 
pera di due ore [quattro messe ore) il 
flituno 



vava di freniti erodi sopra Gode, c so- 
pra l' occidente, e poteva non solo ve- 
dere la Fenìcia, ma anche più all' orini- 
le, se, lume li era notte, vi fesse studi 
giorno. E per la stessa rnginne poteva 
' sita destra il coreo (olla di 



ci primo clima: dunque si tre- dre POHTA.) 

Toni 83, N et 



Tulli i fomentatori, e lo slesso eh. 
P. l'onta sopra citato, dicono che la ra- 



anlo non vedeva al di la 



raggi solari, la qnal ragione ò dal Poeti 
significala in quello porole : Jfo il Sdì frigidi 
procederi.... un «fono e pia portilo. 
Ma qualche tempo fa pcnona inlcndcn- 



l'equatore al polo, ma e osata iuv 
della voce inno, distinguendo così i 
lauto tre climi, torrido, temperati 
[rigido, costituiti da metà della B 



Salito Dante dal Purgatorio, sii 
agli antipodi di Gerusalemme, al pi 
ciclo della Lima, paro cho impier 



no delio stessa cn 
in questa dubbio. 



a Dnnto don 
to la terrò li 



i di il gradi eguali < 
, j,n- i :J. 



malici ed astronomi d'Italia, e buoc 
letterato al tempo slesso. La cui contili 

risposta, poiché dichiara più largamente due volle la metà della tona torrida, 
il passo in questione, voglio qui ripor- cbf (l J([ 
tare nella sua ititi'|>niìi, tvrln di r.Tuli'ru 
no buon servigio ai lettori di Dante. 
• Amico carissimo. 

Ho letto il passo di Danto su cui il 
signor Bianchi cerea la mia opinione, e 
lo trovoi, come varj altri dello stesso 
autore, contenere un' idea non del lutto 
bene definita : rio Timi . si. ri li jKiimi the 
V inlcrpretaiione più plausibile sia quel- 
la die risguarda il lido fenicio, come il 
limite fra l'emisfero illuminato e l'emi- 
sfero in ombra. 

Primi ero mente io crederei che la 
parola clima del v. 81 non e impiegato 
da Dante nel senso dei Geografi, cho 
distinguono trenta climi dirci 



il Soie dovea troiani, quando ne rivol- 
se gli ocelli la aceonda volta, a 00 gradi 
dal lenii di Gerusalemme, o, ciò elio 



paesi sin quasi al fiume Indus, secondo 
lo geogratia di quc'lcmpi, n 
dova, parchi il Sola, pr - J 



dal* non li illuminava più. 



CANTO VENTESIMO-SETTIMO. 693 

Dal laio d'occidente Pastora se- Eccovi un' inlerpretaiione elio non 
tana aoltanlo d'aver visi» lascia A' introdurrò qualche cosa d'arbi- 
M Ik di OaJo ìl varco, trono, particolarmente rispetta al mo- 
loc l'oceano atlantico, non conoscen- ridiano sodo cui era Danio quando In 
osi a quell'epoca clie vi fosse l'Ameri; prima tolta guardò la terra dalla cu- 

émni™i Danle° 1 Gado doveva traversi passo dell'Autore da cui questo meri- 
ni il Patii °™ rovo va, o ebo in qùel- lo di trovarlo, si coi! [con crebbe o con- 
'istanto veniva a passare pei Pirenei. luterebbe la mia spicgutione. • 



CANTO VEWTESIMOTTAVO. 

Fldt tt Putta Ila punto lUtaHlfS», I Intorno imos circi,:, de' ri, li i ,i.V. |jrojjii7i. : ni a. 



Poscia che incontro alla vita presento 
Do' miseri mnrta'.i -aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mento; 

Come in ispccchio fiamma di doppiere 
Vede cnlui che so n'alluma dietro. 
Prima che l' ahbia in vista od in pensiero, 

E se rivolve, per veder su il vetro 

Gli dice il vero , e vede eh' el s' accorda 
Con esso, come noia con suo metro; 

Cosi la mia memoria si ricorda 

Ch'io feci, riguardando ne' begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

E com' io mi rivolsi, e furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in quel volume, 

2. aperse II nero, manifestò la ve- s'accorda con esso vero, come si acc 
riti. la noia musicale col metro dei Vi 

3. Quella che imparatila. Bea- ovvero, come epiega il B'mgic-Ii, i 
trica, clic beala mia menta della bea- s'accordai! canto colla misura 
Illudine ilei Paradiso. tempo. 

i. doppiere, torchio, o torcia di ce- 40-11. Cori la mia memoria 

re, cesi dello dal lai. dfl'bessilempiiiu- cosi io mi ricordo d'aver fatto; pei 

pJert'ui, forse perchè formato coll'unl- ctiè guardando nei bcflli ocelli di 

re a doppio più candele. trice, villi dipinta l'immagine di ti 

B. che le n'alluma dietro: olia poscia rivolgendomi vidi veramente 
l' ba acceso dietro le spalla. Qualche to- 
sto te ri a! lumi. 

6. Prima che l'abbia in vitta: per prendermi e legarmi, 
prima eb'abhia viste quella torcia, e- \i. li miei: gli occhi m 
v'abbia pur pensalo. ene pare, da ciò che ap"*' 

7 . « vetro, lo specchio. slra , in quei infume, io 
8-0. l'accorila Conessoee.: cioè, 
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Quandunque nel suo giro ben s' adocchi, 
Un punto vidi che raggiava lame 

Acuto si, clic il viso, eh' egli affoca, 

Chiuder eonviensi, per lo forte acume : 
E quale stella par quinci più poca, 

Parrebbe luna, locata con esso, 

Come stella con stella si colloca. 
Forse cotanto, quanto pare appresso 

Alo cinger la luce che il dipigne, 

Quando il vapor che il porta più è spesso, 
Distante intorno al punto un cerchio d' igne 

Si girava si ratto, ch'avria vinto 

Quel moto elio più tosto il mondo cigno ; 
E questo era d'un altro cireuncinto, 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 

Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 
Sovra seguiva il settimo si sparto 

Già di larghezza, che il messo di Juno 

Intero a contenerlo sarebbe arto. 
Cosi I' oliavo e il nono : e ciascheduno 

Più lardo si movea, secondo ch'era 

Il numero distante più dall' uno. 
E quello avea la fiamma più sincera, 

-15. Quandunque te. Ogni quii girava inforno alpunloec. L'alone, e 



anche altrove tu notato, è una r-hirlan. 



nell'ampi» fjiro di esso. 

iù. Un punto: in questo punto * o aa auro pianerà per la rcirauono aci 

figurala la divinila , clic tutto compi eo- raggi loro nell' aria vaporosa, 
de in no punto, il possalo, il presento, 27. Quel meta ce.: il moto di quel 

il futuro. cielo che più tallo, più veloce, si gira 

47-48. che U Vito, ch'egli all'oca cinjrrndo il mondo ludo, cioè il primo 

ec* ella gli occhi che illumina, coniieno Mollile. 

•he si chiudano per Io forte acume, per 28. E quello era ce. Questi cerebj, 
la molla acutezza di caso lume, corno vedremo , sono i nere ordini del- 
lo, più poca, più piccola. — ouEn- l'angelica milizia , distribuiti in Ire ge- 

' 2Q-2Ì. Parrebbe lunaee. Coste- 34-33. Sroro teguica (il Codice del 

Locala con esso [in vicinanza d'esso pun- Poggiali legge icn giva) ri sparlo Già 

lo luminose), conio si colloca stella con rii larghetta, cioè, si steso in lai ghena, 

aletta, parrebbe luna (in granitemi. elle il mesto di Juno, cioè l'Iride (se- 

22. Forje culanlH , Oliatilo ce. condo le favole messagrjera di Giunone), 

Costr. a ini.: Ferie guanto appretto, so fossa intero, se ti compiesse in un 

quanto vicino, Àio, o Malo (l'Alone) intero circolo, «rette orlo, cioè itret- 

pare cingere li face che '1 dipigne, la lo o eonlenei lo. 
luce del sole o della luna , .la cui c E IÌ 35-56.: 



ò formalo e coloralo , quando il vaporo 
che porla l'Alone è più denso ; colmilo 



■o dell'ordine dì 
a misura che ai diseoslava dall'uno. 



distanle, un cerchio d'igne, di fuoco, 57. più «incera, piùcliiaru. 



Cui roen distava la favilla pura ; 

Credo però che più di lei s' invera. 
La Donna mia, che mi vedeva in cura 40 

Forte sospeso disse : Da quel punto 

Depende il cielo e tutta la natura. 
Mira quol cerchio che più gli è congiunto; 

E sappi che il suo movere è si tosto 

Per 1' affocato amore, ond' egli è punto. 4S 
Ed io a lei : Se il mondo fosse posto 

Con l'ordine ch'io veggio in quelle ruote, 

Sazio m'avrebbe ciò che m'è proposto. 
Ma nel mondo sensibile si puoto 

Veder le volte tanto più divine, so 

Quant' elle son dal centro più remolo. 
Ondo, se il mio disio dee aver line 

In questo miro ed angelico tempio, 

Che solo amore e luce ba per confine, 
Ddir convienimi ancor come V esemplo ts 

E l' esemplare non vanno d' un modo ; 

Chè io per me indarno a ciò contemplo. 

accesi e perciò stesso più aplenden- 
plù lènti. Nel Cai. Cael. la pa- 
dùi'na vc.lesi sottolineata, e iu 
[Ine periata la variante fittine, che 

il . dal centro, dalla terra, cha, ae- 
o il falsa sistema di Tolomeo, è il 



58. Cui fflen dittava la favilla 
pura: da cui era meno distaine il pun- 
to In ci .lisa imo che era il centro dì que 1 

39. Creda poro: per qnesl» eegie- 
ne io credo, perchè più di lei «'incera, 

ripa del tero di lei. 

40. La Donna mia te. Beatrice 
che mi ledeva turieineutD aospeso in 
curo, in curiositi di sapere e di quel 
punto luminoso o di quo' ccrchj che gli 
erano intorno, disto «e. 

■41-42. Da ouei punto Dipende te. 



i, «il 



principio s 



44. si folto, si ratio, sì ardente. 

40-48. Se il mondo ec. Se io vedessi 
i cieli scemare di luce, di moto e di pre- 
gi, eoo fluell' ordine che ti veggono que- 
sti ccrchj i c ' uo i le ' °' e '' P' a remoli dal 
centro fossero più tardi ohe non tono 
i cieli ticiui al centro, ciò chi m'è prò- 
pollo, messo avanti ora da te, mi avreb- 
be (tuio , appagalo , tatto contento. 

4i>-50. nel mondo leniioile, Del- 
l' ordine delle celesti sfere, ai puoi» Ra- 
dar, si ledono, le eoite tanto più divi- 
ne, i cieli te-Igeatisi, tanto più del diviuo 



63. miro ed angelico tempio, chia- 
ma la nona sfera, perché da essa si mo- 
stro o i il d a pprcsao 1 a magni Geenia di Di o . 

SI. Che loto amore ec.: oltre il 
quale non sono altri cieli corporei, ma 
filamento l'Empireo, che ò cielo dì amo- 
ro e di beatificante sapienza. 

83-56. L'ampio e la terra coi 
suoi cicli interno -, l'esemplare e il 
punto laminoso coi cerchj (favillanti, 
di che sopra t'i dello. E Boezio-. Tu 
etincla superno duci» ab exempia , 
pufchrutn pulc&em'mus ipie mun- 
di»» mente neretti, similiguein ima- 
aine formata. — non Danno d'un 
modo, anzi vanno al contrario ; perche 
mentre nell'esemplare i circoli più vi- 
cini al punto sodo i più perfetti, nel si- 
stema mondiale, cho è copiato da quel- 
lo , i cieli più vicini alla terra, o al 
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Se li toni diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia: 
Tarilo per non tenlare è fallo sodo. 60 
Così la Donna mia ; poi disse : Piglia 
Quel eh' io ti (licerò, se vuoi saziarti, 
E intorno da esso t' assottiglia. 
Li cerchi corporali enno ampj ed arti, 

Secondo il più e il men della vii-tote, 65 
Che si distende per tutte lor parli. 
Maggior bontà vuol far maggior saluto ; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 
Dunque costui, che lutto quanto rape 70 
L'alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama, e che più sano. 
Perchè, se tu alla virtù circonde 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle siistanzie che t' appaion tonde, 75 
Tu federai mirabil convenenza, 

Dì maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 
S8-59. Se li tuoi diti te. So ì tuoi maggior laiutc : ò- kaoni lezione uV 
diti rum semi ila Lui tu ornìe jii'fcr diiii- CoìW. Vut. tr Cliij;. 
lupparc nodi cosi ditlkìli; cioè, te l'ioge- 70. coitili, questa nono cielo in cai 

gem tuo non è snflìticnlc a scioglierà sì sismo. — rape, rapisce, lir»»cco io giro. 
(Inficile questione, non è maraviglia. 71-72. eorriiponde Al cerchiate: 

CO. Tanto per non teniare ee.: cioè, eerriipomle Della rapidità del 
(anlo questo nodo, per non essersi mai molo a quello do' ccrchj ■jiiritunli clie 
tentalo di sciorlo , è diieonto sodo e è il più piccolo e che contiene i Sera- 
duro. Nessuno ovea mai messo iu cani- fini , i quali hanno più d' amore e d! 
po tal questione, nè perciò portatori sapienza, 
mai lume colta discussione. 75-78. Perchè, ■ 

03. t' attottiglia, ogni» il tuo in- 
genuo. 

64. LÌ cerchi corporali, cioi, i cic- 
li materiali, enno, sono, urli, stretti; 
dal tal. arefui. 

65. della tiriate : cioè, della virtù 



jttopoale. 
67-69. i 



ì- Maggior bontà te 




T salute i bene 



orma* di celesti inlelligeuio, s dot ciato 
muusii.— 'Maggior lalule ee. Int.: E minore all'ordine meno perfetto. Duo- 
corpo maggiore, s 1 egli ha tulle le sue qua al primo Mobile, eli è è il ciclo più 
parti perielio, capi, conlicno, salolo ampio, presiederà il coro de'Serafini, 
maggiore. — Maggior toniate vuoi che è il circolo più presso a Dio, a 
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CANTO VENTESIMO TT A VO- 

Come rimane splendido e sereno 

L' emisperio dell' aere quando soffia 
Borea da quella guancia, ond'é più leno, 

Perchè si purga e risolve la roifia 

Che pria '1 turbava, sì che il ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni sua paroffia ; 

Cosi fec' io, poi che mi provvide 

La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue reslaro, 
Non allrimenli ferro disfavilla 
Che holle, come i cerchi sfavillaro. 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante, che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s' immilla. 



80-SI. quando loffia Borea da 
quella guancia ec. 1 dodici venti ti ri- 
ducono a quali™ ; ognuno di questi con 
nodo jli iuimaf 



più furio, dalla destra un vento più mila 
che chiamano cimo, il felli pensa ebo 
la roto leno non possa star — : -- 
— :»« piacevole, r - 



porrosa, voce 
che da Brunetto 



ro/fia. Intonili : 
l'io. Paroffia ò 



■ ■■ rilr.nliiri 



rcbho 



a produr l'affetto che si accenna di spal- 
lare il cielo dalle navale, e [ai-Io sere- 
no; ma che leno sia dallo spagnuelo 
lleno ebe signilka pieno, gagliardo; e 
mi por che abbia ragiono. 

82. ropa. Il Voc. della finisca spie- 
ga densità di vapori. Ho/fio in Ilomo- 



ItHÙU 



li l« 



ncggia; e 

quella parola mela [ori cani cu te mi .lit- 
io iì|inilicato, per dcuotaro la nebbia o 
le nuvola clic oscurano , e direi quasi , 
imbrattano il cielo. 

83. Che pria 't iur&nra. Cori l'ed. 
Ilaven. pia chiaramente della coni., che 
pria turbata, dove pure bisogna sot- 
' ' b il delio cmiifero dell'aere. 



Boti, lignifica eoai/unnsione di chec- 
chessia , e secondo llenvraulo , parie. 

SU. del tuo risponder chiaro, di 
sua chiara risposto, mi proouide, mi 

*°"ITe. come tHUa in ciclo, il un- 
ii vide. E da me si vide chiaro il vero, 
conio chiara si vedo stella iu cielo. 

SS. reilaro, ristettero, cessarono. 

S9-90. A'on allrinwnli ferro ec. 
Costr. e ini. : ferro che bollo non disfu- 
lilii! ;il(:-i:iu'iit: ram-, tlal modo the, 
1 Cerchi sfavilla roi m, levaron faville. 

91. Lo incendio lor et.: quello sfa- 
villare dei cerehj che pareva un incco- 

icintilla cho in altra minutissime favil- 
] ii «il si moltiplicava; ovvero, ogni scio- 
linali faceva anch'essa a girare intorno 



dello 



tilt. 



ullelo Sì 



, nella se- 
conda 2, nella tenta 4, nella quarta 8, 
nella quinta 16, e via sino alla sessan- 
ta quoti resi ni a raddoppiando, si verro a 
[ormare no numero di 20 cifre, che 



DEL PARADISO 

Io sentiva osannar di coro in coro 
Al ponto fìsso che gli tiene all' ubi, 
E terrà sempre, nel qual sempre foro; 

E quella, che vedea i pensier dubi 

Nella mia menle, dis«e : I cerchi primi 
T hanno mostrato i Serafi e i Chorubi. 

Cosi veloci seguono i suoi virai 

Per simigliarsi al punto quanlo ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 
Si chiamali Troni del divino aspetto, 
Perchè il primo ternaro lerminonno. 

E dèi saver che tutti hanno diletto , 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogn'int " 

Quinci si può veder come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel eh' ama, che poscia seconda; 



contieni! una quantità di milioni sur- 
prendente. Inventore dello scacchieri 
tu nn Indiano, che, comò raccoltasi . 
presentatolo a on re di Fersìa , o que- 
gli offertoli a ricom firmarlo eiime IC- 
lcaso , non altro chiese colui clic ne 
granello di grullo duplicai" <ik iv.-.i!^ 
le per ogni casella del suo scac 
e aino ella fine ; del che da primi 



Quota is 
tempo <Ii Dan 

U4-93. Io tentimi osannar di coro 
incoro te. Io sentivo di coro in coro can- 
tare osanna. — Ai punto fitto, * Din, 
che gii «iene all'ubi, che tiene casi cori 
intorno * aè, nel loro duce, nel luogo 
che loro conviene. 

96. foro, furono. 

69. T hanno inoltrato, t'hanno 
Esito vedere i Cherubini e i Serafini , 
perchè di questi sodo composti. 

100. (tuoi cimi, ì loro ledami, la 
fona d'amore che a Dio fili unisca. — 
fimi, vinchi, legami. 

101-102. Per rhtrfffHarri ee.: per 
farli simili ai punto, a Dio.ouantn pos- 
sono ; e looto possono a lui farsi cimili, 
cioè partecipo re della sua beatitudine, 



quanto sono posti più allo, più presso a 
lui per vederlo. Allude a) delio di S. 
Giovanni. Simili! ei (a Dio) erimui; 
quoninm rittehìmui eum siculi etl. 

403. Qutgti altri amor, quegli 
altri spirili amanti, che dintorno gli, a 
loro, conno, vanno. — Vonno è la lena 
plur. dedotta da co, [puntavi la sillaba 
no 0 raddoppiata l' fi. — Chi amasse 
conoscere a fondu la storia dei nostri 
verbi, ], T! .a l'JnoHiirfe-FcrM.del 
prof. Nann ucci. 

104. Troni del diofno «petto. 
Disse uno spirilo al Casto IX parlando 
do" Troni: 



401 



ti primo If 



407. puonfn.-intendìjtanlò quante 
Io tua, la loro, vedala ee. 

108. JYeiwro ee.: in Dio, che e 
t'ultimo fine de 1 ncslri desideri. 

140-144. Z-'euer bealo a. V es- 
ser beato, la beatitudine , si fondu 
nell'atto del vedere , del contemplare 
Iddio, o non già nell'atto d'amarlo, 
ohe vico dopo al contemplare. Risolve 
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E del vedere è misura mercede. 

Che grazia partorisce e buona voglia ; 

Cosi di grado in grado si procede. 
L'altro ternaro, che cosi germoglia ili 

In questa primavera sempiterna, 

Che notturno ariète non dispoglia, 
Perpetuai e mente Osanna sverna 

Con tre melodo, elio suonano in [ree 

Ordini di letizia onde s' interna. 150 
In essa gerarchia son le (re Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi ; 

L' ordine terzo di Podesladi ee. 
Poscia ne' duo penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano; 125 

L' ultimo è tutto d' angelici Indi. 
Questi ordini di su lutti rimirano, 

E di giù vincon si, che verso Dio 

Tutti tirali sono, e tutti tirano. 
E Dionisio con tanto disio (30 

A contemplar questi ordini si mise, 

rosi eoo S. Tommaso la quesfione sto. {20. onde l* interna (verbo for- 

- lutici: in quo cantiitat beatituda [or- malo da terno), dei quali )' inlrea , si 

malti, in visione an in amore. fa trino. 

HI. E del vedere et. E l'opere 4 21. Dee. Appella Dee le tresch't- 

mcrilnrie sono misura ai teiere; noè: re inalidir, alludendo al luogo di 8. 

lauto più i beati veggono Dio, quanto Giovanni : Uhi dixit deoi , ad quo» 

fin sono ricchi di opere meritorie , le lermo Dei fattoi eit. 

quali jeno i' otfelto della graiia divina 424. ne' duo- penultimi tripudi. 

e dell' umana votanti. Nota mercede, nel cerchio settimo e .ne II' oliavo , ove i 

che vai premio, usalo qui por ni e ri lo , delti cori tripudiano, 

perché questo è causa a quello. "126. a" angelici ludi: di spiriti fe- 

443-447. L'altro (emaro, efteeoil iteggianli che hanno solamente il noma 

germnjjiia, l'altra ierarchia, elio cos'i si di angeli. 

con» iti. in quello paradiso, eie è una 427-4 29. dì »u tulli rimirano. 



verbo B significare il cantaro degli an- ralìni rimirano in Dio e tirano i the- 
geli , relativamente alla metafora ante- rubini ; questi rimirano nei Serafini , 
cedente di primavera lempiierna. e tirano i Troni ec. 

419. Con (re melode , enn tre me- 430. «ioniiio. S Dionisio Areo- 

lettie — (ree, Ira. ponila uel libre De ea?Ieil. ìuetarch. 
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Clic li nomò e distinse, coro' io. 
Ma Gregorio da lui poi si divise; 
Onde, si loslo come gli ocebi aperse 
In questo ciol, di sè medosmo rise. 135 
E se tanto segreto ver proflerse 

Mortale in terra, non voglio eh' ammiri ; 
Chè cbi'l vide quassù gliel discoverse 
Con altro assai del ver di questi giri. 
132. Gregorio. S.C/eGiirioMnEno- H50. tanto tcgrtto oer. aerili co- 
QiiKii jiosa io luogo dei Troni le l'ole- Unlo nascosta agli occhi degli nomini, 
sia , e i Troni in lungo .le' Pi-incisali , e — projene, pose in villi, mani- 
i i'ii-Lrip.ili in lungo il filo D.iminaiioiii, festù. 

c le iJi.min a;ioni in lungo dclloPutcstà. 157. Mortale in (erro: cioè, San 

I3J. come gli occhi aperte oc. Diimigi quando età in terra fra'nior. 
Graziosa, imoginu ebe il Petrarca co- lati. 

piò in un suo bel tonelto in morie di 138. M'I ride, cioè S. Peolp.di 

Laurai cui eri sialo discepolo. 

n , . . *8B. Con ailro aliai, con oltre 
OmJ.^**W.r,ili«chl.o«,, moUc cosc r , uft< au n J (nr8 itjfì 

■ t35. di ti medetmo The. S. Gre- «-ìpcW , ditti ((fri, in ousnlo elle turo 
Ejorì" rise del suo inganno. d jposiiiono circolare intorno a Dio. 



CASTO VEXTESOIOXOXO. 



Quando amboduo li figli rli Latona, 
Coverti de! montone e della libra, 
Fanno dell'orizzonte insieme zona, 

Quant* è dal punto ebe il zenit i libra, 
Infin ebe l'uno e l'altro da quel cinto, 
Cambiando l'emisperio, si dilibra; 

Tanto, col volto di riso dipinto, 



i. t figli dilolono.il Solo « li 

2 Coverti te.: cioè, (jttsndosi Irò- 
vano io due scarni opposti, come sono 
1 ; A i-i. ne b Libra. 

3. Fanno ce. Fannojona, cintura, 
t ai' ni -dittimi dell' oriiionto, cioè sono 
cirri i .Ijii dui medesimo orinante. 



equilibrio il sola e la luna, cioè, egual- 
mente alti rispelli va menta al nostro 
emisfero, iniiiio a qnell 1 altro punto elio 
l'uno (la luna) sorge dall' orizzonte , e 
1' altro (il sole) scendo sotto di qnoilo ; 
per lo elio 1' uno e l'altro cambiami» 
e iiiLsTl- ios!(JilÌiro,etca d'equilibrio," si 
sbilancia dal ' " 



CASTO VENTESIM0X0NO. r i 

Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m'aveva vinto. 

Poi cominciò : Io dico, e non dimando 

Quo! cho tu vuoi udir, perch' io l' ho visto 
Ove s'appunta ogni ubi ed o<>ni quando. 

Non per avere a sè di bene acquisto, 

Ch' esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: sussisto; 

In sua eternità, di tempo fuore, 

Fuor à' ogni altro comprender, come i piacque, 
S' aperse in nuovi amor l' eterno Amore. 

Né prima, quasi torpente, sì giacque; 
Chè nè prima nè poscia precedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest.' acque. 



co , ridcnle nel]' aspello , riguardando 
rei ponto ctie m'aveva atiliaglialo , ai 
tacque. Il plinto io etie il stile e la luna 
cono nel medesimo orizzonto quasi bi- 
lanciati dallo lenii, è un islanlc ; e un 
Alante appunto limatrice tacendo ^lar- 
dò , poi cominciò ce. — La lei. e\e il 
tenit i libra è del leslo Viv. e dc'Codd. 
l'ut. 8,07, ed e più regolare c più 
ehiora della coni, che il senti inlibra. 
LaNid. e vari. Collii. tegflODo : pisani' é 
dal panto che li tiene in libra. 

42. Ove l'appuntate: cioè in Din, 
al quale è presente ormi luogo od ogni 
«empo. In Dio ai riuniscono tulli gli 
«paij e lutti i tempi , e sì scorgono tulle 
[.' .'.isIit.ic-' Quesiti pi-im i [.]<> Eu -mi svi- 
luppalo dal Malebranche, clic [a otlin- 
r,-rc s;>li spirili creali tulle le loro pcr- 
ci'zieni e iJec noli' Enle primo. 

43-15. Beatrice avendo conosciuto 
(rhcDantc volco sspere intorno stia rrca- 
lione dell'universo, rosi parla : Non per 
onere a si te. Coslr.: L'eterno Amore in 
tua i. eroi là, fuore di tempo, fuor d'ugni 
altro comprendere, s'aperse, cornei 
piarijue, in nuovi amor, non per avere 
acquisto di bene a tè, eli esser non può, 
ma porcile suo sy li 11 dure !■;;.' rii|ilrn- 
dendo dire itutftld. Mola: Aon per 
«ter* a lè di freno acnuiilo. non per 
esser più felice. — 5' aperte in novi 
amor, creò , produsse gli Angeli , che 
rliiama nuori amori, perché rll'dii lim- 
oli del l'eterno amor no. Altri I. nrif 
*t«or, lezione per cui if in tende rcblie- 



oi nove ordini angelici .Ma nuoti ami r 
recede meglio per l'antitesi con l' amo- 
e eterno, —ma percM tao splendo- 
eec: ma affinchè il suo ragni" iìsipI, i- 
endo in altre sussistenze potesse dire : 
i sussisto in quelle. Gli Angeli e U nit- 
ori naturo sono specchi della divina 
onta. E altrove ha detto, Conto XIII: 

r "' S . ■ ci'. " . ■ " ,'V™ i nifì!f J i' 'qu ti] i™ 3t" 
(;■!■ in t-.ri-oi, i:uiaJu, Il njjllu tir*. 



Dici, pei-diò il modo della Creazione e 

' 47. come f pfaegue, corno ■ luì 
[■■iarciuc , secondo la sua volontà. 

43. ìfi primo, guati tarpiate, re.: 
né prima dello creali ono sì stelle Id.ii» 

1 20-21 . precedette. Preferisco que- 
sta lei., che è del Cod. Estense c dei Ire 
l'alav. 2, 9, G7, alla com. procreile, 
perchè è più chiara e più serti |>1 ire II 
senso è , che il prima e il poi non pre- 
cedettero il diteontr di Dio tnpra le 
acque, cioè l'alio della ereaiione; |ier- 
riucchc prima dello crea/ione non era il 
moto , e per conseguenza il tempo , nè 
il primo nè il dopo, che sono parli di 



Digitizcd by Google 



08 DEL PARADISO 

Forma e materia congiurile e pu rette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Como d'arco tricorde tre saette; 

E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende ai, che dal venire 
All'esser tulto non è intervallo ; 

Cosi il triforme effetto dal suo sire 
Neil' esser suo raggiò insieme lutto, 
Senza distinzion nell' esordire. 

Concreato fu online e costrutto 

Alle sustanzie, e quelle furon cima 

Del mondo, in che puro atto fu produtto. 

sotempo. Jnle (empiii, di ce Saul' Aro- perfella ; ma avveniri che 
ino, non era! (empiti, ha frase è lolla locazione uieire ad atto, s 

ipem creata la terra Spiritili Dei eiiitere per la crcaiione, mi 

rebalm luper aquai Legnile prò- erano nell'idea eterna 
(felli, bisognerebbe far noni in a live. , 24. Come d'arca te. D; 

subietto della proposizione, fodiieor- qui 1 od un tempo e istanlonc 

r di Dio intra (urli' acque , espie- l'infallibile alto divino, c 
ire cosi: che la creaiione i 



i pnm 



meno felice della prescelta. 

22. Forma e materia. La forma , 
6i tondo gli Aristolcliri , è (f nel che so. 
slamiate che unito ella materia prima 
costituisce le vario specie de' corpi. La 
materia è comune a lotti i empi .estir- 
pilo di tulle le forme. Cnmiiurife, cn- 
tcmporiioce,o unitamente alle delle so- 
sta me angeliche, epurelle, e nella loro 
1 1'— n.l.i. <':h:ìj\\iì\Ii- jn.li ebbe fors'an- 
ebe intendersi della con^iuniiono della 

materia prima non pub essere sema una 
forma quolunque. 

25. Uscirò ad allo te. Questi (re 
effetti della rrcaiione , sostanze angeli- 
chi', formo sMioniiale, e malori* prima, 
turfro, vennero fuori, ad atto, a un allo 
• mi ji lire e liliero de) divino volere , che 
non avea fatto, che non polca fallire 
al suo scopo, al suo intendimento; onda 
è scritto che Dio vide che or(ni cnsa <la 
lui creata ora buona, cidtl Deui nuod 



de , Ire saette. 

2G-27. li , chi dal venire te. : dal 
venir del ragjjin della loco nel vetro o 
nell'ambra , oll'euer ludo, all'esservi 



eitet ionum, perchè riuscita conforme 
alla sua volontà. — Varj testi invera di 
uscirò ad atto, hanno uscirò ad esser, 
cioè, a u n'esiste ni», che non arra fallo, 
clic era miai» ave» Dio voluto, buona e 



fine. Alcuni tasti hanno: Sema li il (eli- 
si. Concretilo fu ordine te.: in- 
aiemo a queste sostanze fu rrcoto o co» 
•fruito, stabilito, l'ordine loro. 

52. e quelle /irrori cimo ec.: e 
quella «ostarne, in che puro olio fu 
produllo, cioè ordinate a puro, a solo f 
atto , ossia nnieamenlc per esercitare 
orione sulle oltre , furon messe in cima 
del mondo, cioè aopra i cieli. Qnestì 
■ano R li anodi. 

SS. Del mondo. Cosi il Cod. Àngv 
edUCaet.jiVeJ lo co mima. 
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Pura potenzia tenne la parte ima ; 

Nel mezzo strinse polenzia con atto 

Tal vimo, che giammai non si divima. 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto 

Di secoli, degli angeli, creati 

Anzi che 1' altro mondo fusse fatto ; 
Ma questo vero è scritto in molti lati 

Dagli scrillor dello Spirito Santo; 

E lu lo vederat, se ben ne guati : 
E anche la ragion lo vedo alquanto, 

Chè non concederebbe die i motori 

Sanza sua perfazion Ibsser cotanto. 4i 
Or sai tu dove e quando inaiti uiuun 

Furon creali, e come; si che spenti 

Nel tuo disio già sono tre ardori. 
Né giugneriesì, numerando, al venti 

Si tosto, come degli angeli parie SO 

Turbò il suggello de' vostri elementi. 
L' altra rimase, e cominciò quest' arie 

Che tu discerni, con tanto diietto, 

Che mai dal circuir non si diparte. 

34. Pura potenzio ce. Nella ima n in ntr-.lti Inaili delia ilivinfi S.-rll(urH . 
.ù Ii.-^sj filili: del mondo furono collo- 44-43. Chi non concederebbe tr. 

ito le sostanze . dolalo di Dura noltn- Clic la ragiono non potrebbe persuadersi 
iiiij.-li detonili motori do' cii 



legamo , 



ti divima giammai 
eoo non si scioglie mai, idi tue ]>ulfi 
sia con allo, quelle auslan/c, lini , ti 
nono disposte a ricovero c a faro : e i^u 
«li tono i cieli , Chi di tu j.ri ii.7i.no, 
4i tallo (anno. Par., Canio ll,v. 421 
Varj testi diicima. 

57-39. Jeronimo vi (crine, ce.C 
tìr..bt. ! J«r»«iu,u|S.Gir.d» 1 .,.i)«ri, 
.«voi uomini, degli Ufl di, intano .«li 



'* E li alfcr, 



n itti ii 



tcoU, 



4 0. Ha quello vero ee. Ma questa 

«njicli furono creali nello stesso tempo 
clic rucrcali.il n.oodo corporeo co. 

4L Dagli icritlor di-lln Spi, ilo 
Santa. Cine., dagli scriUnii incliniti 
Jtdo Spirilo Soniu. — in molli lati, 



isi'ni liiiili. Iciiipo I'I Ìyì del loro alto, 
dm 1 , di'] vul;»crc 1 cieli medesimi, e per- 
di! loioiciiciiii il.:ll:i perleiiono loro. 

4tì. dote, cioè, s"liim Intli i cieli . — . 
guatino, prima clic il tempo fosse. 

47. furon creati, e come : por un 
puro allo del voler di Lio, ovvero in 
un istante. 

48. trt ardori, tre molivi di co- 

49-lil . Sé givgncriesi ee. Io meo 
che non si coi il e ivi) li e dall'uno al vri.li, 
una porle degli angeli i ibollajidosi s prc- 
rifilando dal ciclo venne a turbare il eh- 
biello dei v usici, clementi , cioè, il ghil.a 
uni™ . die secondo gli ArisloLilid rim- 
ila di: 11' e Derogala dei quattro noti eJc- 

S2-54. l'altra ee.: cioè, l'altra 
parlo degli angeli clic rimase ubbidii ole 

in ciclo cimili, io quest' urie d'agi;.!'! 

intorno al luridissimo punto, siccome 
lu .liscerai , e ci.n isolo diletto , cbo nini 



Digitizod by Google 



7)0 



DEL PARADISO 



Principio del cader fa il maledetto ss 

Superbir di colui, che tu vedesti 

Da tutti i pesi del mondo costretto. 
Quelli, che vedi qui, furon modesti 

A riconoscer sè della boutato, 

Che gli avea fatti a tanto intender presti ; 80 
Perchè le viste lor Turo esaltate 

Con grazia illuminante, e con lor merlo. 

Si c' hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi, ma sie certo, 

Che ricever la grazia è meritorio, «5 

Secondo che 1' affetto 1' è aperto. 
Ornai dintorno a questo consistono 

Puoi contemplare assai, se le parole 

Mie son ricoito, senz' altro aiutorio. 
Ma, perchè in terra per le vostre scuole 7» 

Si legge che l'angelica natura 

È tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità che laggiù si confonde. 

Equivocando in si fatta lettura. 75- 
Questo sustanzie, poiché fur gioconde 

Della faccia di Dio, non volser viso 

Da essa, da cui nulla si nasconde; 
Però non hanno vedere interciso 



55. Prineipio.ìii primnrin rarii-riv 
56-57. 0 maUdttto Superbir di 
colai, ce: t'iob, la mi] «della supu-bia 
ili Latiterò, che iu «cdcili nel mitri, 
della terra oppresso da (ulti i pesi , t ha 
Crniiiano verso aia centro. 

59. A n'eonoteer ti della boutate. 
lo slejso the Hcunoieer»», esser riiono- 
scenli , della bonlà divina. Anche nella 
vita di S. Hariii^ Maddalena i si logge: 

CO. a tonto intender pretti. Bili, 
disposti a lauta mitili gè Dia. 

CI . Perche, laonde.— le ville lor, 
lo loro «dola , a capacita iti vedere. 

132. neon [«-merlo, quello di ave- 
re accedala liberamente la prima gro- 

03. Si t'hanno piena re. ; laulo 
che in virlù della seconda grazia beano 
ora una volontà perfetta e ferma , per 



cui è imin«=iliìle a loro il prevaricare. 

65. meritorio.... coniiilorio te. 
Cosi i Codd. Cass. e Caet.; gli nitri 
merfloro.... eonsisioro ce., tolto l'i. 

66. Secondo che l'affetto ce. In ra- 
gione dell'effetto che si opre alla gra- 
lia, o con che la grazio li accoglie. 

67-63. Ornai dintorno ce. Costr. e 
Int.: ornai, ce le parole sono stale da lo 
rìcoltc, intese, puoi senz'altro aiutorio, 
aiuto, contemplare assai, dinlortio a 
quello comiitorio, intorno al beato 

f. HI,:'. SU .11 ■[lK,tì il Urlici spelli, 

H. Si Ugge, s'insegna dalla cat- 
tedra. 

72. È tal, che intende, ce.; le si nt- 
iriliuiscono le stesso facoltà dell'anima 

75. Kjuitioeando, prendendo una 
■dia per un'altra, errando, in ti falla 
.iì (fura, in tal materia oinse^namenlo. 

70-81. non hanno federe Mtr- 
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CANTO VENTE51MOMONO. 



7*1 



Da nuovo obbietta, e però non bisogna W) 

Bi memorar per concetto diviso. 
Si che laggiù non dormendo si sogna , 

Credendo e non credendo dicer vero; 

Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 
Voi non andate giù per nn sentiero 86 

Filosofando ; tanto vi trasporta 

L' amor doli' apparenza e il suo pensiero. 
E ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 

La divina scrittura, o quando è torta. 90 
Non vi si pensa quanto sangue costo 

Seminarla nel mondo, e quanto piace 

Chi umilmente con essa s' accosta. 
Per apparer ciascun s' ingegna e face 

Sne invenzioni, e quelle son trascorse 05 

Da' predicanti, e il Vangelio si tace. 
Un dice che la Luna si ritorse 



ciio te. Non hanno il mirre interciso, 
interrotto, da un nuovo olitilo soprsv- 
tenieuto: la loro mente è con li mi a 
Dell'alio: i perà non biingna (sot- 
linlcndi loro, «1 esse sostante) Rime- 
morar, cioè U facoltà della memorili 
cerno occorre a noi, per richiamare un 
concedo diviso, ossia un'idea divisa, o 
ilio nta naia si dalla niente, non potando 
ciò acceder loro, che vedono aempre in 
Dio lutto in on punto. 

82-84. Si che laggiù ec. Si alluda 

circa la memoria degli angeli. Alenai 
credevano che [ossero dotati di memo- 
ria simile all'umana; altri che io notili 

Poeta dica elio, non dormendo. Hr;;nimn 
tanto quelli che credono la Dottrina che 

nonché in questi ultimi, dice il Poeta, è 
più colpa e più vergogna, perchè ornai 
ragionano, e tolgono all'angelica per- 

S5-80. Fofnon andate et.: voi 
giù, in (erra, filosofando non (enela 
una medesima ria, cioè, quella che con- 
cIul-o si vero. 



87. L'amor dell'apparenta: il de- 

fl iuo pensiero (int/drii'onparentn 
medesima), clic è aneli' occnpaiione elio 
on uomo vano ai db per apparire, o an- 
che quella secreta illusione A' Ennnn in- 
nata clnria in cai tanti letterati e Qlosoll 

SS. E ancor M.; e nulladimcno , 
anello difello co. 

80. paipotta, messa in non cale. 

90. (orto, [alsamento inlerprcialo. 

91. iVon ri si penta: non si non. 
sa laggiù — guanto sangue coita. Vuol 
dir del sangue sparso per la propagazio- 
ne dell* vcrilà rivelalo per la Scrillura. 

03. l'accolla, si unisce, conforma 
ad essa le proprie opinioni , sommcllun- 
do umilmeule l' inlclletto alle sue deci- 

94. Per apparer, per comparir 
dolio, per far pompa di dottrina. — 
face, fa. 

95. ioti (rateane, u trallano. 
97-98. Un dice ee. Uno dice che la 

luna, interponendosi tra il iole e la ter- 
ra, fn cagione dell'eclissi nella passio- 
ne di Cristo ; ed illri che la luce si na- 
scose da io : ondo avvenne che la della 
eclissi tu agl'Ispani e agl'Iodi, coma 
ai Giudei li vuol notare qui la scioc- 



DEL TABADISO 

Nella passiondi Cristo, e s'interpose, 
Perchè '1 lume do! Sol giù non si porse: 

E altri clie la luce si nascose 

Da sè; però agl'Ispani e agl'Indi, 
Com' a' Giudei, tale eclissi rispose. 

Non ha Firenze fanti Lapi e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; 

Si che le pecorelle, die non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate, e predicato al mondo ciance; 
Ma diede lor verace fondamento: 

E quel tanto sonò nello sue guance, 

Sì eh' a pugnar, per accender la Fede, 
Dell' Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con molti e con iscede 

A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s'annida, 



f lirta di molli predicatori a' 
pi, che • comparir doni propa 
pulpito questioni inopportune. 



99. Pcrchl 7 liane: per la qnal 
rosa il lume del sole. 

■102. tale tettiti nipote, eorrispo- 

'■103. tanti" tapi e Hindi: lante 
persone col nome di Lapo , arcorcia- 
liienlo di Iacopo, e di Binilo, elio a I- 
.[iiiì diiMiii) unii nii-i iiiioiie di Albino, 
olir! di Aldo bro lutino. 

\<ji. Quante si fatte favole : quon- 



•Hl. Verace fondamento, fonda- 
mento di verità e di i aitila, il ilio Van- 
gelo. 

112-IH. E quel (anlo,eaoltanto 
quel verace fondamento, tonàneltemc 
guance, si udì sonare energico in Locca 
loro, si clic il solo Vangelo valse ad essi 
per tutt'orme a pugnare per la propa- 
l-axicine della Fede. Il Costa intende tua 
guance, per quello di Gesù Cristo : 

■H5. con modi e con iteede, con 
arguzie ccon buffuncrie. 

416. pur che ben li rida da];li 
ascoltanti \ pur eiie alia predica si di- 



Ì08. En, 



affetto nel 



3 ec. : perelie in 

(nardo alla fede, che ai costumi.'' 

109. al tue primo concento, al col- 
legio degli Apostoli. 



U1, Gonfia il cappuccio, à soddi- 
staile la loro vaniti. Il cappuccio era 

pioli però era più grande. 

■H8. Ila tale uccel ec. Intendi il 
demonio. — net icccnelto'. Il bcccbctto 
è porte del cappuccio. 
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CÀUTO VENTESIMONONO. 

Che se il vulgo il vedesse, verterebbe 
La pe.rdonanza di che si confida ; 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che, sanza prunva d'alcun testimonio, 
Ad ogni promìssion si converrebbe. 

Di questo ingrassa il porco Sani' Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

Ha perchè seni digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci. 

Questa natura si oltre s' ingrada 

In numero, che mai non fu loquela, 
Né concetto mortai, che tanto vada. 

E se fu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima luce, che tutta la raia, 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gli splendori a die s' appaia. 
4 1 9- 1 20. renerebbe la perdonon- 



429. SI che la ria et.: ai elio li 
in (affrettando il passo! »' f°™ a brF_ 
e, come è Lreve il tempo che ti resla 
.IT visil.il ^ ij utili luoghi. 

<ol)-)31i Quella natura, !■ di tura 
"(■elica, gli angeli, ti altre t' ingrada 
> ir eri- 1> Ij lì in fi. Lia, tit-i-iiii.-uli' iL'.iinla, In ninni ni, i .! si lij . .! L : ].l iiail Jusi di gra- 
date le fosse indicalo. Ili certi tempi al- di> in grado, d'ordini.- in ordine, che il 
runi furili, prnDlljndo della dalilieuai;- numero non può da moriate uè esprì- 
gì ih da' pontili , imposturavano le più metà , ut immaginarsi. 
1 ardile indulgerne, e quel i e Laraiuvanu i 3) -13 3. che in «ite migliaia te.: 

in denari sellando e ridendo alle spai- clienel numero espresso dalle parole di 



le dei semplici , liisogna ricordarsi « 
questo proposilo della famosa 
PraCijiolia con lauto spirito i 



12-1-126. Di questo ingrata il qua 

poree-S.Antoniusi dipiii;.,.*,! polio ai min 

volo lenloloie. Qui però il l'oda per il rata , cioè, irradia , illumina essa Da- 
ria reo di S. Antonio intende i sudi frali tura angelico, 
l'armili, che ingrassava». nell'Ordine 157. »i rerene, t ricevuta, 
questuando a nome di esso sanili, e pa- 158. gli splendori, gli angeli , a 
Ijaudo i devoti Lcuefallori di vano prò- efie l' appaia, ai quali si congiungo. 
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Vii DEL PARADISO 

Onde, però che all'atto che concepe 
Segue l" affetto , d' amor la dolcezza 
Diversamente iu essa ferve e tepe. 
Vedi 1' eccelso ornai e la larghezza 
Dell' eterno Valor, poscia che tanti 
Specoli fatti s' ha, in che si spezza. 
Uno manendo in sè, come davanti. 
H 59. Onde, peri che te. Ondo, p 
rocclié al detcrminato alto di vedere i 
insieme di concepire mentalmente Di 
si proporziona l' amoro de' beali ter: 
lo stesso Dio, consegnila che, eiscni 

tifica, sia ancora in ciascuno di essi di- do c[jli scmpro nolla sua semplicilà uno 

verso il fervore e il lepore dulU cari- e indivisibile, come era innami alla 

ti, che ne è l'effetto.— in Min natura creazione degli angeli. E al Canto XIII 

angelici, ossia Dei diversi iudividoì di similmente: 




Forse sentila miglia di lontano 

Ci ferve l'ora sesia, e questo mondo 
China già 1' ombra quasi al Ietto piano, 
lezzo del ciclo a noi profondo 



trionfo di Cristo; e lo r 



dileguarsi a 
fji- il,:! yÌLTU 



el giura». Ma noia come lo ha drt lo. 
— Cora iella il mofiogiorno, Ci fer- 
ve, arda riguardo a noi Italiani, For- 
re, circa, sei mila minila di lontano, e 
questo mondo inclina l'ombra sua a tor- 
ma di cono in* linea orizzontalo, dalla 
parto di ponente. Quando te. Par tro- 
vare eoo precisione l'ora qui indicala 
i da sapere elio la circondai' ult- 1 ! ;i 
terra eri. [limala di miglia 204Q0, det- 



rarre 850 per 
narlo del 20100 
ìorno 6 disiamo 
e 6000 miglia. 



e presso a poco 



circa at nascer del sole. 

■t-G. Quando il mexzo del ciclo,*}- 
lorchè il meno del cielo, clic è il più allo 
{profondo dal basso all'alti:) riguardo 
a noi, comincia a farli lai, cioè a schia- 
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CANTO TRENTESIMO, 

Comincia a farsi tal, che alcuna siella 
Perde il parere in lì no a questo Tondo; 

E come vien la chiarissima ancella 

Del Sol più oltre, cosi il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella; 

Non altrimenti il trionfo, che lode 

Sempre dintorno al punto che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel eh' egli inchiudo, 

A poco a poco al mio veder si stinse ; 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza eh' io vidi si trasmoda 

Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Faltor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo, 

Più che giammai da punto di suo («ma 
Suprato fosse comico o tragedo. 

Che, come Solo il viso che più trema, 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 



rinì pei primi albori, sicché aldina 
stella Perde il parere, sparisce, |.iii 
non si fa vedere dal tondo io cui siamo. 
Al primo albeggiare cominciano le stelle 
ù piccole * edarsi, [.ni crescendo In 



li avania, la chiariiiima ancella Del 
Sol, l' aurora, coi! il ciel li chiudi Zìi 
lilla in dita. Leggiadra imni» ;;[::? |i>r 
significare lo sparire delle stelle di 



cliè m 



>, chili 



veline, 



io cerne gli 
10-12. /( trionfo che lude te.: il 
trionfo dei cori angelici, elio festcgiiia a 
(ripudia intorno al punto che mi cime, 
elie mi abbagliò, e che menti e lutto con- 
tiene, parve ai miei occhi contenuto dai 
delti ordini angelici. 

43. al mio veder li Hìnte, alla 
mia vista disparve, ai dilegui. 

14-13. /'errili Italia vedere, 



46-18. Se quanto infino a qui ee. 

le Iodi che ho delle di'lei nel corsa di 
questo Poema, Poto tare lite, non sa- 
rebbe suth'cioiite, a fornir olitila t ira, 
a dir pienamente quel che dovrei quo- 
sta voltai •>> cerno dichiara Benvenuto 
da Imola, ad ptrfinitndum ùlum 

IO. ti (rannoda, escadol modo, ec- 
cede la misura, non solo de] nostro in- 
tendere, ma io credo che solo Iddio 
possa interamente comprenderla, 

22. Da questo pasta et. : da que- 
sto passo delta mia narrazione io mi 
confesso sgomentalo, piò elio ee. 

25-24. Suonilo (verbo fatto dulia 
prep. lai. lupra), superalo, vinto. — 
comico o (rojedo, poeta comico o tra- 
gico. — datwnlodisuoiejnu. da nuol- 
ihe punto di più dillieii ni 

™*»!jffTcM, come Sofà- ee. Co.tr. 



DEL PARADISO 

La mente mìa da se medesma scema. 

Dal primo giorno eh' io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 
Non è ii seguire al mio cantar preciso : 

Ma or convien che il mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all' ultimo suo ciascuno artista. 

Colai, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia terminando, 

Con atto e voce di spedito duca 

Ricomincio ; Noi semo ««citi more 

Del maggior corpo al ciel eh' è pura luce ; (*) 

Luce intellettual piena d'amore, 
Amor di vero ben pian di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

Qui vederai l' una e 1' altra milizia 

Di Paradiso, e l' una in quegli aspetti 
Che tu vedrai all' ultima giustizia. 

uuol ioln Inscio a celctrat 



più è languido; cos'i la nnirniliriiii/n ilei 
dolce riso di Beatrice iremo la turala 
mia da si medejma, 



medejma, rimpiccohsc 
.lift minor di se ile 



( confarsi, 
ha quelle ilei Ili mia 
cht deduce lerwi- 



29. In queilt vita. Int. sn qnrsta 
terra, in questa vi la mortale, — inaino 
a quella villa , sin» olla visto eh' ebbi 
di li'i a saetto punto del Paradiso. 

50. JVun i il ip giure et. : per tulio 
il detto spaiio di tempo non Fu preci- 
to, troncata mai il seguitare del mio 

aempre Beatrice, ora corno la bellissima 
figlia di Folco Pnrtinari , e suo primo 
amore; ora come concclln della sua 

divina,' che è termine di riposo all' iu- 
te] letto del religioso mortole. 

51-55. Ma or conti™ te. Ma ora 
conviene che il mio andar piti dietro a 



ó'J. liei maggior corpo, eie*, sia- 
mo lineili (inn i del iiiiiijfjior eielo enrpo- 
roo, elio nhbritei-i.i nitri eiuli immiti : 
al effi ch'i pura luce, o saliti al cielo 

(*| Cielo empireo. 

.40. ttice intellettual et. In questo 
ternaria e espressa tutta la notura del 
Paradiso, e le caponi della vera beati- 



lo artista all'ultimo ino; 
(putito, cioè, all'estremo di suo potere 
per ti ccarc la perCeiione nell'opera sua. 
Ogni arte ha i suoi confini. 

3t-3fl.ColaJ.cosi (ulta, bello cosi, 



42, doliore, dolce 
45-ta. imiti e in 
Gli angeli ehe militami 
riti ribelli, e «li uomin 
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Come subito lampo che discelti 
Gli spirili visivi, si che priva 
Dell' atto F occhio di piò forti obietti ; 

Cosi mi circonfulse luce viva, *, 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m' appariva. 

Sempre V Amor, che quieta questo cielo, 
Accoglie in sé con si fatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fur più tosto dentro a me venute 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute ; 

E di novella vista mi raccesi, 

Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi mief non si fosser difesi. 

E vidi lume in forma di riviera 
Fluido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d' ogni parte si mettean ne' Dori, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 

Poi, come inebbriate dagli otiuri, 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 
E s' una entrava, un' altra n' uscia fuori. 



46-48. 3iuttti te, disgreghi, rlissc- 
pjfi "li .pi,,,; visivi, si ci,.- priva ['oc- 
chio di riamerò l'olio, l'anione, .li più 
(orli obiolli. I più [orli ubidì! sono 
nuclli che per iiiiijynw copia di Iure 
■.tino più polenti a colpire il sfuso della 
villa. L' occhio ab burli agli a In il il lampi, 
resta inabile per un poco a Tederò altra 
luca anca più forts. 
^ A3, mi ctreon/ube, mi fulgorò 

S2-5-Ì, Srmpre l'Amar (son parola 
dì Bcolricea Dania), ,™pru Idilli., eh* 
gatta, ebo contenta, clic [a bealo une- 
sin cicln, ottu|;!ÌL' in sé Ir anime con li 
falla tallite, con lai salulo, per di- 
sptirlo alla luce di sue vista. ijuasi co- 
ma l'uomo dispone il candela, I» can- 
dela, al lume che dea rendere. 

57. Mi lormonlar et. , cito il mio 
valore s'era latto pio ijrunile. 

58. E di novella vista mi raeccii. 
Halli lorma di divo! ripresi una vista 



più fmlo della prima. Gli occhi sì dis- 
sero lumi; quindi ben vi risponda il 
rorcHdrra. 

5!l-lil>. Tafe. cfienuiJolueeec..- tale 
che nes ? unB * 1,nl ° p»rOj 

62. fiuitio di fulgori, icorrenfo 
fulgori, o, dove continui fulgori anda- 
tone a cui m'appiglio è delle primo 
eilii. di Fol., di Jesi, di Nap., odivarj 
prerieviili i'.'M. i.a com. è (ulvido di 
fvlivri. che potrebbe spiegarsi, fulvo 
urtili splendori che mandata; o man. 
dante f ii K t splendori. Allri testi pnrla- 
no florido di fulgori, che laniihe lo 
stesse chi fluido 




6S. ni ira g urge, maravigli oso fiu- 
me di luce. 



DEL PARADISO 

L' alto disio cbe mo t' infiamma ed argo 
D'aver notizia di ciò ciie tu vei, 
Tanto mi piace più quanta più lurge. 
Ma di quest'acqua convien che tu bei, 
Prima cbe tanta sete in (e si sazi : 
Cosi mi disse il Sol degli occhi miei. 
Anche soggiunse : 11 fiume, e li topazi 

Ch' entrano ed escon, e il rider dell' erbe 
Son di lor vero ombriferi pretta! : 
Non che da sé sien queste cose acerbe, 
Ma è diretto dalla parie tua, 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 
Non è fantin che si subilo rua 

Col volto verso il latte, se si svogli 
Molto tardato dall'usanza sua, 
Come fec'io,per far migliori spegli 

Ancor degli occhi, chinandomi all'onda 
Clie si deriva, perchè vi s' immegii. 
E sì come di loi bevve la gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 

eie la talvolta nel Ut. li ti 



70. urge, stimola. 
li. nei, vedi, dall' anliq. mere o 

72. guanto più tergi, quanto è 
fiù turgido, più intenso. 

73-7J. Ma di guati' aequa et. Qui 
il P"cta prosegue la mcta[<ira del lìume 
di viva Ines 1 -■ - 



usi la lista 



m ma 



elle il tuo desidi 

7B. « Sol degli occhi miei, Bea- 

76. li topaxi, le faville elio ave- 
va veduto uscire ed entrare noli* ri- 
Tiara di luce; e queste (cnme vedrassi 
in ajiprciso al t. 81 t sejj.J sono gli 

77. « « rider dell erbe, cioè dei 
fiori ; Ì quali, eome vedi ai ' ' 
ii, sono lo anime umane brale. 

78. ombrìferi pre-fax! , cenni pre- 
liminari aduni tirativi, figure predmio- 
ilrative del loro lerci, o di quel elio so- 
no io reolla.. 

79. da lè acerbi, difficili per so 



bui, di allo, cifralo. 

82. font in, bambino. — rua, vada 
fi oti-.il osamente, boi verbo lai. ruo, il, 
ruere, nacque Toni, italiano ruire. 

81. Multa (ardalo ec. Multo più 
lardi dell' ora in cbe t solito poppare. 

85-86. per far migliori spegli 
Àneor ec. Costr. : per far degli oecSi 
j;i',<r A:\rnr migliori. Cioè, per lai- 
sì che i miei occhi divenissero anche 
più furti di quel che erano, ad essere 
■pecchi allo cose di funri, ossia a rice- 
vere te immop'nì degli obietti esterni, 
die i quanto dire, per attuare s( " 




81. citte ancor Ionio tuper 
ita rbe tanto s'innalii, che lauto possa. 
Qui la parola tup<ro> c asolo nel senso 



imeni fiatategli, 

della luce di 

88. E ti come, e tosto che, di lei, 
di quoli' onda, Scote la gronda Delle 
palprlremie, bevve l'estremilb, l'orlo 
ti- della mie palpebre ; elio e quanto dire, 
appena mi vi olfscrisi. 

83-00. coti mi pane Di tua ec.: 
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CANIO TRENTESIMO. 

Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi come gente stata sotto larve, 

Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve : 

Così mi si cambiaro in maggior feste 
Li fiori e le faville, sì ch'io vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cui io vidi 
L'alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir com' io io vidi. 

Lume è iassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura, 
Che solo in lui vedere ha la sua pace; 

E si distende in circular figura 

In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 

Passi dì raggio tutta sua parvenza 

Reflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 

Si specchia quasi per vedersi adorno, 

die la (l(jnra di quell'acqua^ è il pnnio più imperlante 



91. s(al« rollo larve, alata mi- 

92-93. Che pare aflr» eheprima 
te. Coslr.eint : dm se si netti ta iem- 
Lioiiia non sua, in the disparte, tino 
tulio alla quale si nascose, par tuli' ol- 
irà da quella che era prima elio si tra- 
vestisse ce. 

94. mi si cambiaro in maggior 

siila, ni apparvero in più bella fetta. 

95. IA fiori e le faville, cioè, la 
anime e gli angeli. 

9C. Àmia le torti: lanloquflla do- 
-!i Anjji'li, le farille, dm quello delle 
«nime, i fiori. 

U9_. coiti' io lo vidi. Quesla triplica 
ripotiiiooa tlella medesima puri>lu ridi 
in rima, non è senza il su» perche: il 



Osi i 



«araito 

■prt.it 



CrUto. 

102 Che tolo in lai vedere et. .- 
che trovo la aua para solo nella vista 

103. Sarebbe al Sol troppo larga 
tintura .- u' ov amerebbe a fasciare il 
culi: ; In n imi, nini Lo più ampia della dr- 

100. fasti di raggio tutta tua 

fornii d'un roggio snlo od unito che 
riflaicsi ai lommo del mobile primo, 
alla parie superiora del primo mobile, 
il qniili- ^'[ìpunlo da queslu raggio pren- 
de vita e poleaia di operare Dei cieli 

tU "'Ì £ll . E come clivo te. E rome 
clivo, colle, in acqua eiic scorre all'ima 



a volerà richiamar l' ti trai alien- clivo, colle, in acqua eiic scorre all'ima 
? su questa miracolosa \isione, che sua falda si specchia, quasi per vedersi 
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Quando è nel verde e ne' fioretti opimo ; 
Sì soprastando al lume intorno intorno 

Vidi specchiarsi in. più di mille soglie. 

Quanto di noi lassù fallo ha ritorno. 
E se l'infimo grado in se raccoglie ni 

Sì grande lume, quant'é la larghezza 

Di questa rosa nc!l' estreme foglie ? 
La vista mia nell'ampio e nell'altezza 

Non si smarriva, ma tutto prendeva 

Il quanto e il quale di quella allegrezza. 120 
Presso e lontano li né pon né leva, 

Chè dove Dio senza mezzo governa, 

La legge naturai nulla rilieva. 
Ne! giallo della rosa sempiterna (•) 

Che si dilaUi, rigrada e redole » 125 

Odor di lodo al Sol che sempre verna. 
Qual è colui che tace e dicer vuole, 

Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 

Quant' è il convento delle bianche stole ! 
Vedi nostra città quanto ella gira I 150 

Vedi li nostri scanni sì ripieni, 

Che poca gente ornai ci si disira. 



«domo, Quando è nel verdi, quando 
è opimo, ricco, di verdura e di Bori, 

legge Guani' è neii' eroe te. 

112. «oprailando li riferisce alle 
anime che al specchiano nel Juma sullo- 

4ff. Quanto di noi ec. quante 
animo partendosi dai corpi mortoli han- 
no fallo rilorno a Dio, dalle cui uiaoi 
erano liscile in prima. 

H6. (nari: immaginate ooon- 
l' esser dee. 

417. Di ouolo roia ce. Il Poeta 
dirà in oppresso come la struttura di 
quello celeste gradinala imitasse la for< 

113. nell'ampio, ncll'ampìciia. 
MI), prenderli, comprendeva, ab- 

braceiava.— Apprendeva le^e il Cod- 
Antald. 

420. Il quanto e il quali, la quan- 
tità o la qualità. 

421-123. Prtuo elonlanoee.ini.: 
licinama e lontanarne ne pon né Ina, 
ni ojjgiutige uè toglie (iut. al icdore), 



perotrhè doTe Dio goTeroe tenia l'in- 
liTjinsiTiunc dello censo seconde, quello 
legjje di natura per la quale lo causa 
più f"i-ti'ìii<;i!Li! ai;nci! in vicinanis e pio 
i U- 1 ■ ■ ■ i i j 1 1- 1 1 1 u io ili-lama, nulla rilitva, 

4 24.' Nel giallo dilla rosa! Cns 

gialli. Qui avendo il Poeta assomigliato 
i mia rosa la circolar gradazione ilei 
segni Jei Beali, chiama il trinilo d' essa 
rosa il circolar lume che era nel menti 
e nel fondo dei gradi ascendenti. In 
qualche Codice leggesi II giglio dclin 

"*n Forma del Paradiso. 

425. rigrada, s'innalia per gradi. 
— redola, oU'jio ; dal lai. redditi'*. 

120. ehe »empre terna, che ivi 

4 29. Quanti il eonrenlo te. : 
quanta i l' adunanza di coloro che sono 
adorni delle bianche stolo, delle bian- 
chi' vnii ! \ eli' Apocalisse i sanli che 
trionfon con Cristo sono rappresentati 
amidi (toiii a/Sii. 
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In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni, 

Per la corona che già v* è su posta, 

Prima che tu a queste nozze ceni, 135 
Sederà l'alma, che fia giù agosta, 

Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima eh' ella sia disposta. 
La cieca cupidigia, che v* ammalia, 

Simili fatti v' ha al fantolino, HO 

Che muor di fame e caccia via la balia; 
E fia Prefetto nel foro divino 

Allora tal, che paleso e coverto 

Non anderà con lui per un cammino. ' 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 14; 

Nel santo ufficio; ch'el sarà detruso 

Là dove Simon mago è per suo merlo, 
E farà quel d' Alagna andar più giuso. 



134. Per la corona, ma ravioli uso 
per la curona imperiale posta sapra 

433. JYtaacto tu ce. Prima che 
tu in questo gaudio de] cielo pervenga. 

456. che fia giù ago-ita: cioè, che 
in terra sarà angusto, avrà imperiale 
iiignilà. Qui Haute finge Ji predire 
nel 4300 la coronazione di Arrigo di 
Lnceniburgo, che segui nel 4508. 

438. in prima ch'ella tiadiipc- 
ita. Che verrà a riformare Italia prima 
elio ella sin giunta' a quel grado di ci- 
viltà eie si richiedo per esser bena or- 
dinata, onde sarà vano ogni sun tenta- 
tivo. — Vedi l'uro-., Canio VII, i. 96 

459. e' ammalia, vi affattura, e 
quasi per occulta malìa vi guasta nel- 

° 410-444. Simili fatti v'ha al fan- 
Ialino, ec. Dipinge l'imbecillità e Is pnz- 
riiÒMiaAniini agitati dal diabolico spi- 
rilo di divisione, che paragona al bam- 
bino che morendo Ji fame caccia da sii 
la balia che. vorrebbe ristorarlo. La ha- 



lia era Arrigo, il fantolino erano gl'Ita- 
liani; il ricrcamento, la restaurazione 
dell'impero. 

442-143. E fiaPrefetto nel foro 
divino ec. E allora, quando Arrigo mo. 
vcrà all' impresa , sarà prefetto nel 
foro divino, capo supremo della Chic 
sa, la cui autorità è solo nella cose spi- 
rituali o divino, talee. 

444. No* anderà con lui ce.-. gU 

palese, che in occulto. Abbiala pai-iato 
molto altra volte di questa opposizione 
di Cleracule V ad Arrigo di Lussem- 

4 -16-147. ch'cl larà detriti» LA 
dove Simon mago te: ch'egli sari 
per suo merto caccialo giù nella bol- 
gia dov' ó Simon mago. Clemente morì 
net 4514. 

448. E farà quel d'JIojna ce. E 
farb elio Bonifazio Vili, nativo d'Anagni. 
(iri'ii-'ìU fin [;m per i iiIim ni (.ini. W.li 

Inf., CantuXIX, t. 76 oseg.— andar 
più afuso è lez. dei Codd. Ant., CLig. 
a Caci. Lacom.: esser più JiiMO. 



it 
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In forma dunque di candida rosa 

UH si mostrava la milizia santa, 

Cbo noi suo sangue Cri:tu fece sposa. 
Ma l'altra, che volando vede e canta 

La gloria di Colni die la innamora, 6 

E la buntà che la Un- cotanta, 
Sì come schiera d' api clic s' infiora 

Una fiata, ed una si ritorna 

Là dove suo lavoro s'insapora, 
Nel gran fior discendeva, clic s' adorna 10 

Di tante foglie, e quindi risaliva 

Là dove il suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte ovean di fiamma viva, 

E l' ale d' oro, e l'altro Unito bianco, 

Che nulla neve a quel termine arriva. 15 
Quando scendean nel fior, di banco in banco 

Porgevan della pace e dell' ardore, 

2-ó. io mìlitìa tanta ec. Intendi significano la anpicoza; il color bianco 
animo ornine clic Gesù CvisUi col la pill ila, 
eno del suo tangue fece sue sposo, 45. a quel iermine, a quel grado 



46. di banco in banco, di grado 
1 grada. — di bianco in bionru, rmt.i 
Costa, ledono i Codd.Cact. ed Àug., 



8. Una fiala, ed una. La Sii. ed a£|jellifo c q..i sostantivo , e il rimare 

altri testi Cna fiata, ed altra. _ cuti con voci dì un me il et imo suoaa e 

10. Sei gran fior, no! gran cer- Cianciti , perciiò i Beati clic vi sedevano 

elùn clic va di grado in grado a guisa erano vestili di candide stille; onde di 

il, Ile fucile nella rosa, e pei quali gradi 6Ìanrn in bianco significherebbe: da 

sono distribuiti i Boati. un ordino in un altro del gran circolo 

M-\2. t quindi risalirà ce: e gradualo, o della candida roso , come 

quindi essa schiera degli angeli ai rial- fa chiama il Poeta. Cosi il prelodalu 

zava al suo amore, a Dio. Costa ; ma io non lascerei la comune. 

d3. Le facce te. I! colora di (iam- 47. Porgevan, facevan parte , co- 
ma viva douola la carità : le ali d' oro ni uni» vano alle aninie beale. 
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Ch'ogli acquista* an ventilando il flanco. 

Nè lo intercorsi tra il disopra e il fioro 
Di tanta plenitudine volarne 
Impediva la vista e lo splendore; 

Chó la Iute divina e penetrante 

Per I' universo, secondo ciré de^no, 
Sì che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno, 

Frequente in gente antica ed in novella. 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

0 trina luce, che in unica stella 

Scintillando a lor vista sì gli appaga. 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d' Elice si cuopra, 
Rotante col suo figlio ond' ella è vaga, 

Veggendo Roma e 1' ardua sua opra 
Stupelacensi, quando Lalerano 
Alle cose mortali andò di sopra ; 

20. lì gli appaga. È qr 



18. Ch'egli aequitlatan , eh: esii 
oiigc'i acqui stato r,o .ventilando fi ^an- 
cn , hallfinli) le eli in allo, o, nell'ole- 

1 9-20. Ni la interponi re. Coslr. 
o ini.: JVè V interponi di tanta vo- 
lante plenitudine, cioè, ili tonta e ai 
i!. imi r i -, i ■ U i ( ii il i 1 1 e d'angeli volanti tra 
ti ditopra e ti fiore, cioè Ira il divin 



piata dol Int. Cosi do ornai, ji 
fece tu ama , tu giura : onde r 
sia qui per appaghi. Vorj csem 
li n n il ib negli ..uliclil sciil(<:ri ■ 111 
tao uno solo di Giulio d' Alcaic 



la vistB dì l): clitì -u-ii p..!.-^!.- ^.ilii-.i e 

Dio, e lo splendore dì Ilio clic non pò- 
lesse ilisiv.l.ì iL'UiìlliiccliidieMoDinlB 

2o. recando eh' è degno: secondi 
il modi] il' ,'.;,;iy 11 la vii Ili ili ciafrim: 
purk'. V, ili i primi versi del Canto I d 
questa Cantica. 

24. elitre atlante, farle impedì 



2S. sicuro, Ironqnillo. 

2(ì. Frequente ee.. DtnMraw dei 
imi del V eccti io c Nuovo Teslamcnto. 

27 . Vito te.: aveo ej 11 «celli e il dc- 
derìo rivolti interamente ad un oc 



50. affa noilra procella, al disor- 

51-35. da lai plaga ce.: da lai re- 
gione dello (erra, clic in ciascun giorno 
vengo id essere cepeda dalla coslella- 
linr.e Bollenti ionale denominata Elice 
(!' Orsa maggiore), che ai aggira vicina 
all'olirà cosi eli ozio ne elio ha nome da] 
su» figliuoli! Ruolo, o Arturo. Accenna 
i barbari de! Scile ni do a e ai quali imLm 
Ecmpro sul capo quelle eostellojioiii che 
snn presso al polo. 

04. i' ardua tua apra, l'eccelse 
suo fabbriche j e 1 
grondi osi lavori, 
è sparso. 

55-SG. 7ti ondo La tera no Alle cote 
mortali andò di topra : acceunosi al 
tempo del Ciubh ileo nel )500, quando 
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Io, che al divino dall'umano, 

All' eterno dal tempo era venuto, 

E di Fiorenza in popol giusto e sano, 

Di che stupor dovea esser compiuto ! 
Certo tra esso e il gaudio mi facea 
Libilo non udire e starmi muto. 

E quasi poregrin, che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com' elio atea; 

Si, per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi, 
Or su, or giù, ed or ricirculando. 

Vedeva visi a carità suadi, 

D' altrui lume fregiati e del suo riso, 
Ed atti ornati di tutto onostadi. 

La forma general di Paradiso 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso; 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di che la mente mia ora sospesa. 

do lutto la partì ile] raondocoairullimn pio clic avevo fallo volo di 
settentrione, posposto ngui olirò tempo- spero, ritornato ■ cast, di 
Mia interesse, corse la p^nle a Lalerane — 
a ricevere lo gran perdonami. 

57-53. Io, ec. Perdio questo verso 
torni alla misura ,ili!ve farsi di duosilla- 
bc fo, od evitare, come laure altre volte 
usa Dante e gli pulitili porli, l'elioni,: 
del monosillabi! che avanti vocale. La 
Nid. ha: lo eheera aldkino dall'uma- 
no, EaWetertwdallùmpo venuto. Ma 
nello lei. elio hu seguitatosi iia migliore 
andamento dì frase e moflgior foni ; e 



società di giusti c pcr- 



popolo corrotto 
Firmi», a unii 
Tetti cittodini. 

41-42. Cerio Ira ino e il gaudio 
«.Certo, posto in mezzo ad esso stupore 
e al gaudio, m'ero diletto il non adir 
parlare e tacermi : e ci* è ben naturala 
in quella disposizione d' anima. 

45-45. E quali perforili t ~ 
qnoii pellegrino elio sì ricreo al rij 
darà il tempio del ano voto (cioè il 



46. palleggiando, 

48. Or iu, or gii, or ia alto, or in 
basso, rdor ricircu landò, ora attorno, 
in cercl.io. ilo fu, mo giù, e ma ri- 
circulando, leggono le ediiioai divelle 
dolio Nidob. 

40. a carità iliadi, persuadenti , 

50. D' altrui lame, di quello che 
emona IdJio, e del «io rito, c del ful- 
gore proprio , che nasce da sentita le- 



55. riaccesa, fortemente accesa. 
57. Di che la mente mia «e.- in- 
torno alle quali io avea qualche, dub- 
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Uno intendeva, ed altro mi rispose : 

Credoa veder Beatrice, e vidi un Sene 
Vestilo con lo genti gloriose. 

Diffuso era per gli ocelli e per le gene 
Di benigna letizia, in alto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 

Ed : Ella ov' e ? di subito diss' io. 
Ond'egli: A terminar lo luo disiro 
Mosso Beatrice me del luogo mio ; 

E se riguardi su nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel Irono elio i suoi merli le sortirò. 

Sonza risponder gli ocebì su levai, 
E vidi lei ebe si Iacea corona, 
Riflettendo da sé gli etorni rai. 

Da quella rogìon, che più su tuona, 
Occbio mortalo alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s' abbandona 

Quanto lì da Beatrice la mia vista; 
ila nulla mi fucea, chè sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 



S8, Uno intenderà; uno era it mio 
inferirli mento, e la mia appellatili, cioè 
di (odor Beatrici] e ti' arerà schiari- 
mento da lei: — ed altra mi rilpoie. 



come le jouli ; e «cri veti anche colte, 
della qual loeuriouo parlammo altrove. 
Questi é S. Bernardo, adorno di ona 
veste simile a quella degli altri Beati. 



61 . per le gene, per lo g. 



Ut. i 



; dal 



68. Dal (omino grado, facendoli 
dall'alto ; ossia nel terni giro partendo 
dal grado inpremo, ove La il trono Ma- 
ria.. Il Biaginli leggo colla coni, nel 
terio giro Del tommo grado, e spie- 
ga, nel tono scanno in [irò ilei gi-sdu 
iommo. Ma quando mai giro ha signi- 
ficalo iconno t Anche leggendo del. mi 



paro che tÌ starebbe per dal. E per 
i-<: n liticai ili ciò. vadasi 11 Cauto sen. 
dal verso 7 in là. 

69. Net Irono che i luoi merli ee. 
— A'el fruiio a che cuoi merli la tor- 
tini, li-;;go Ij Nidob. Anche di qui, co- 
nni J;i alti-i luoghi, si veda cho Beatrice 
non è tempre nel poema un'ideo, ma 
ijunlciiii miIi.i i' n'i)i[dki-mcuia l'anima 
vera e reale della giovine Porlinarì. 

Ti. che li facto corona ce,: ini. 
de'raìn;i i'I.tiiì, die ila sé ri licitela. 

75-75. Da quella regio» ec. Costr.: 
,-i (fini iiivfiiu muriate, ijiialtmiJtH più 
giki' abbandona in mare, non dilla 
ionio da quella regione che piii tu 
tuona. Attillilo ec. E vuol dire, che rhi 
riguardasse dal fondo del più allo ma- 
ro, vedrebbe l'ultima regione del- 
l'atmosfera meno distante da sò, dì 
quel ilio f..in- il min iTchio ila Bcatrire. 

77-7S. Sia nulla mi (acca. Una 
lauta distanza min era di alcuno impe- 
dimento al veder- mio. — per me;;o 
millo, cioè frammisto ad alcun corpo 
posM fra gli occhi del riguardante a 
l'oggetto veduto. 
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0 Donna, in cui la mia speranza Vigo, 
E che soffristi per la mia salule 
In Inferno lasciar le lue vestige; 

Di tante cose, quanto i' ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m' hai di servo tratto a liberiate 
Per tutto quello vie, per tutt' i modi 
Che di ciò fare avean la potcstale. 

La tua magnificenza in me custodi, 

Si che l'anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Così orai ; e quella sì lontana, 

Come parca, sorrise, e riguardommi; 
Poi si tornò all' eierna fontana. 

E il santo Sene : Acciò che tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che prego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli ocelli per questo giardino; 
Che veder lui t' accenderà lo sguardo 
Più a montar per Io raggio divino. ' 

E la Regina del cielo, ond' io ardo 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Però eh' io sono il suo fedel Bernardo. 



ì. A che. 



li p:-.';;::r il 



recò a trovar Virgilio. 

Si. e la tiriate, c la f.irza di te- credono si possi riferire 

derc tonto e sì mirabili cnso. clic questo amor tanto. 

SS. La tua aiagniflcnaa, r;li Diti SS. Chi rader lui, 

tuoi doni. Munii csii. srn.ii.In DutiIc lui, t'accenderà lo tg- 



0». a mutilar.- od inoltrai 
esso,, penetrerei divino .pie 
Ì02.S. Bernard" nacque nd 
Eiodi Foniamo in lW C n C .i» nel 
t'a il primo oliate di Clu.iravalk 
cllù per In sua dottrina e sani 
graa potere (iiqIì animi, e c li off. 
remale fumar alt eterna (onta- importanti del suo acculo per ti 



92. Come pareo, come apparir) 
. 03. si tornò, si volto, dot pr. 
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Quale è colui, che forse di Croazia 

Viene a veder la Veronica nostra, 

Che per l' antica fama non si sazia, 10 
Ha dice nel pensier, fin che si mostra : 

Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 

Or fu si fatta la sembianza vostra ? 
Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui, che in questo mondo, U 

Contemplando, gustò di quella pace. 
Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 

Cominciò egli, non ti sarà noto 

Tenendo gli occhi pur quaggìuso al fondo; 
Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 41 

Tanto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito e devoto. 
Io levai gli occhi ; e come da mattina 

La parlo orientai dell' orizzonte 

Soverchia quella dove il Eoi declina; il 
Cosi, quasi di vallo andando a monto 

Con gli occhi, vidi parte nello stremo 

Vincer di lume tutta 1" altra fronte. 
E corno quivi, ove s' aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 1! 

E quinci e quindi il lume si fa scemo; 

te goì ornai oubì perii il! lui A 12. questj Miai" giocondo, quest 



105. Cìlc, il liliale, per l'antica 

Ijiiolcllo ctii! " 1; li In per a-àn- 

j;rjrsj il sudore, mentre andava ad user 

JOC. nel 'l'unsitr, .[.■ni™ ili se. — • 
f.n che si inoltra, mentre gli si fa vc- 
ii liiulm si tifila scoperti. 

■MI. gustò di quella pace, ssìb- 
|,.iò nelle mio eou umiliali e ni quella 
Leo litui! ino di elio ero rode. 



n.'j;.Ti. 



4IG. la tteijin. . 
cliiarini n il i S mi.! Chi f sa /Il'jiVi ((.'.' i. 

120. Soverchia, in Incc. 

121. Cori quasi er. Così r;i::n: ! i 

([li [■l'illi ,|li:isi ilo L follilo ili U1I1I Villilt 

' ' ' nello itre- 



V? 



; iteli' ultim 
li dell 



a Vinc 



. alto-i 



tÌI-12 



; quivi ce. Int.: 
come in lincile nane, oro si Barello 
limone del carro ilei sole dm Fel.ml 
non «cppo (juiiluic (ossia ti ove: il su] 
Bla per Ì5|innlcrc) , più s' idianiixi ■ 
cielo, «nero eiso lume; li i;uinri 
quindi il lame ti fa. 



li qua e ai h\,''u lama 
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Cosi quella pacifica o 

Ne! mezzo s' avvivava, e d'ogni parlo 
Per igual modo allentava la fiamma. 

E a quel mezzo con lo penne sparlo 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgoro e d'arte. 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tulli gli altri santi. 

E s' io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta ad imaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor Gsst ed attenti, 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 

Che i miei di rimirar fe più ardenti. 



1-1 jH-p,, 



154-185. the fedita Era negli 
occhi te. Glie Iucca più lied gli 
rlii do' santi die in '-' " 
458. Lo minimo 



■Ni 



guerriero , a significare che Maria 

428. Stl me»», ov'cwa era. 

452.Cio(cun.diilintoedi/ , uigorc, 
per più o meno splendore, e d'arte, e 
pel tuo tcsleiigiaro più o meno giocondo. 

153. a' (or giucchi, a' lor tripudj. 



4 40. JVet caldo tuo calor fitti ed 
aitali: niil' Di Jonlo fiamma di Ma- 
ria. L'agniunto <li caldo a calore non 
è otioso, ma Illa a fame sentirà l'ìn- 

442. più ardenti, più desiderasi , 
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E cominciò qucsle parole santo : 
La piaga, che Maria richiuse ed unse, 

Quella eh' è tanto bella da' suoi piedi, t> 

I-T5. Affetta al tuo piacer, fiso 4-6. La piaga, efteJfartaee.Costr.: 

mpre copti occhi Dell'oggetto ilei sua Quella che e tanfo (iella- (lai piedi di 

accrc, cioè, in Maria Vcrcine (vedi Maria, è colei che aperte e punte la 

Ito iv. 4 07-4 OS), guei contemplante, piaga che Maria unte e richiute. (Jue- 

la tlernardo, assunse spontaneo l'ut- sia è Eva, che aperse c inasprì colla sua 

:io di dottore verso di me, ossia disuhhidienia la piago del genere orna- 

ufficio ò' istruirmi. no, e clic poi filaria Vernine medicò e 
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È colei che l' aperse e che la pansé. 

Nell'ordine che fanno ì terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei, 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 

Sara, Rebecca, Iudit, e colei 

Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse Miserare mei, 

Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 

Giù digradar, com' io, eh' a proprio noni 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo grado in giù, si come 
Insino ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo del fior Lutto le chiome- ; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La fede in Cristo, queste sono il muro 
A cho sì parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde il fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 

Dall' altra parte, ondo sono intercisi 
Di vóto i semicircoli, si stanno 
Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi. 



(■nari partorendo il dtvin Rcdentor 
Illa percullit, dico Sant'Agosti do, is 



e lo redo io che noman- 



graOU, blCUC 1LU1-LHI-;. i:i il ii:iihi:ii i 

di Libano moglie di Giacobbe , a pori 
con Beatrice; cerne fa dello già dal 
l'otta al Canio II dell' Inferno ne'se- 
fjijccm iltsì: Lucili.... Si mosse, even- 
ne alloco don' io (Bcslikv) era, Che 
miicdea con l'antica Itarhdc. Ill- 
irico ò figura delia Tcili-ìu , llidiclc 

■HBpMY.;e P erciòio ? o 



collo* 
1»T« 



ttioga ce 



10-("2Sarrj,miig]ied'Àbramo R 
ceca, maglio d'Isacco, Iudit, la libi 
itrica di Betulia ; colei, Bulk Moabiti 



13-1 li. il; ivjlì.i in ioijlia, di gra- 
do in grado, Giù digradar, succedersi 
una tolto l' altra, com' io, eh' aproprio 



cedono di grado in graSo , 
si celiò formano una linea che dirime , 
limila, ;irti.iv.'i *a , latte le chiome del 
fiore, cioè tulli i gradi itcl cerchio, 

-19-21. Perché, secondo ec. Pcroc- 
cliè !|«lsIl' m uhi: suuorunio uo muro da 
cui dividiiusi questi gradì per la distio- 
liono dei Beali secondo il modo con dio 
la loro fedo guardò in Cristo, luna mi la 
Ki.t.'ri/ìuiit! iii SVJt; jiii,!i-day<i in Cristo 
venturo; dopo, in Cri6to venuto. 

22. Da quella parte, ondeilfiore 
è maturo: cine, ove nau & scanno che 
sia volo, oro lutti gli scanni sono pieni. 

25. onde lonoiniereisi Di l'afosa-- 
dalla quale i semicircoli sano interrotti 
da spaij vuoti. 

27. Quei eh' a Cristo venuto eiber 
> visi: che mirarono a Cristo giaveitu- 
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E come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno ; 

Cosi di contra quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il diserto e il martiro 
Sofferse, o poi l' inferno da due anni : 

E sotlo lui cosi cerner sortirò 

Francesco, Benedetto □ Agostino, 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira I' alto provveder divino ; 

Chè I' uno e 1' altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado in giti, che fiede 
A mezzo 'I tratto lo duo discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede, 

Ma per 1' altrui con ccrle condizioni; 
Chè tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh' avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volli, 

28 .E come quinci, e come ilo quo o alla durata della legge 
B farle. all'opaci dalla Une .lei mai 

80. Di sulla lui, ietto ad esso Man- tulle clic non hanno nessun 



Limbo, quanti ne corsero d'alia s 
le a quella ii Cristo. 

34. E sotlo (ui cosi cerne 
Botto di lui cosi ebbero in «.rie 
rrer, di formar linea di divisioni 
rcsrn. Ile ne dello ce. 

38-50. Chè Ptmo è FaUro 

l' ima e l'altra lanieri di ttet 
quelli elio e redo Ile in Cristo Y 
e l' altra che credcllc in disto 
(thiumate qui i due aspetti del 



quelli dell'Antico. Ciò è dello secondo primo clie arenerà vere eIe;ion- 
certa opinioni the a quel tempo ai ave- fossero in iitulo ili disriTjserc n i 
vano e riguardo al numero degli eletti, pere liberamente Ira il male e il 
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Ed anche per le voci puerili, 

Se tu gli guardi bene e se gli ascolli. 

Or dubii tu, e dubitando sili; 
Ma io li solverà '1 forte legame, 
In che ti stringon li pensior sottili. 

Dentro all' ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia , o sete, o fame ; 

Che per eterna leggo è stabilito 

Quantunque vedi si, che giustamente 
Ci si risponde dall' anello al dito. 

E però questa festinata gente 
A vera vita, non è sine causa 
Intra sé qui più e meno eccellente. 

to Rogo, per cui questo regno pausa 
In tanto amore 0 in tanto diletto, 
Che nulla volontade è dì più ausa, 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente ; e qui basii l' effetto. 



40 Or dubii. S. Ben 



marti senza vere giglioni, o però sco- 
ia inorilo ili sarta , siano nel grado di 
i attinti. — fili , lati, .lai Ialino 
tllert. 

50-51 . Sia io ti salterò 'l forte le- 
game: ira in ti sl^ujIU'ìù l.i Tulle iliNi- 
collii nella quale sci slrclto ila! solfili 
luni |>t'i].jri].!:ilì. L'n.livoio il [ire messo 
n farle tegame, anima nella coni., i 
dei Codici Cact. e Àatold. e ci sia molla 

G2-54. Dentro all'ampiezza ec.: 
ci -è, L:i quest'ampia ridilo, in Paradiso, 
non può nier luogo alcuno evento ca- 
suale , come non vi possono aver luogo 
tristo/zìi , solo e tome. 

85-57. CJié per eterna legge ee.Vù- 

clliì pel' l'Irma I Il II ■,■!(!' l'i'iìl, 

<]ti:iiita mai veli qui, c stabilito in ma- 
niera, elle ad offrii rjrailo ili merito cor- 
i isj-riLile fi;ui]l (Trailo ili glorio , a quel 
modo clic al dito enrrisponde ben tallo 

58-GO. questa' festinata genie ec. 
Questa gente (i bambini), festinata, af- 
frettata a vera vita, hud c qui più o meno 



citi 11 rnli' li' Ira si. Ire si' stasa, l' mi d 
rijunnld all'aìtr.), sniia rànsla cagione. 
— Intra Sé. E le/, intuirli. Ila |iur la prr- 
ira mila nelle slamilo dal I.enib. col- 
I' a ritm ila ili varj C.ad.l. [,0 Cianca ro«li 
altri li'i;;;i'va m.i iva il tr 11 te Entrati. 

61 .Lo /(ege, Iddio.-- e/uesforijno 
pausa, per cui li a posa e felieità que- 
sto paradiso. 

C5. Che nulla volontade è di 
più ce: elio nesst'iu viiloniù si k mai 



o XVI del Pur?.,Y. K0, li 



|j dì Dio. E qui 
icordart il verso; 
in gente, al quia. 
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e chiaro vi si nota 
Nulla Scrittura Santa in que' Gemelli, 
Che nella madre ebber l' ira commota. 
Però, secondo il color de' capelli 
Di cotal grazia, l'altissimo turno 
Degnamente convien che s' incappelli. 
Dunque, gonza mercè di lor costume, 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 
Bastava si ne' secoli recenti 

Con l'innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede de' parenti. 
Poiché lo prime etadi fur compiute, 

Convenne a' maschi all' innocenti peno." 
Per circonciderò, acquistar virlute. 
Ma, poiché il tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di CnisTO, 
Tale innocenza, laggiù si ritenne. 
Riguarda ornai nella faccia che a Cristo 
Più s'assomiglia, chè la sua chiarezza 
n que' Gemelli, Che nella 



cioè in Giacobbe.! 



in Esaù, 



capelli. 



: il pitnui i. ili 
■a dell' altro. ' 



Vedi, i 



questo [allo misterioso il ragionamento 
ili S-mii l'uni n nullo Lettera ni fiumani, 
Cap. IX. 

70-72. Però, fecondo il color de' 
capelli ec. Queslo luogo mollo contro- 
versi! mi pare che debba costruirsi e in- 
tendersi cuti : Perd t'adimmo [urne, il 
lame Lealifico,co)ii!ien clic dea munente 
l'incappelli, li faceia corona di gloria 
alle au ii n e, fecondo ti colur de'eapelli 
di colai grazia, secondo il quale e il 
quanto d' està graiia sopraccenna la, in- 
fusa in loro dal beneplacito ili Dio. — 
Cappello, d corona, della grazia, 6 la 
gloria , ebe consiste Della luce di Dio ; 
e questa gloria sempre alia flr;:/:.i ;-i [in - 
poriiont. Il color de' co pel li elio indirò 
negli uomini diversità di nature, e molta 
contribuisce allo loro marcim e c i jLin- ■:■ 
bcllena, è qui trailato o si|;:i!l;i m v i! 
tiia;; ( ;icri! u ili in fri' ailurnaiunifu ili gj... 

zia di ohe Dia fa dono libero e gratuito 
all' anima , come le natura al corpo di Vergine. 



men hello eolor 
Questo confronto di idee a , 
così dimorate , divina grazia e color 
di capelli, torse è stato suggerito al 
L'oda dal Tatto d'Esaù e di Giacobbe, 
noi quali la diversità della graiia fu ei- 
gnifìcala dal din 
75. i 



75. Sol differendo te., cioi, nella 
varia lucia visiva, atta a mirar Din più 
o meno d' appressa. — primiero , per- 
che nella loro crooiioue sortito. 

7G. Buttava ti, batteva certamen- 
te. — ne' acculi recenti, no' primi se- 
eoli, quondo il monda era recente. 

80-81. Contenne a' matchi ec. 
Convenne ai muchi bambini innocen- 
ti, ondo velare ni ciclo, acquistare vir 
tù, fona, a II innocenti penne, alle 
ali iunocenli, Per eircon filiere, col 
meno della circoncisione. 

84. Tale innocenia laggiù ti ri- 
(.une. GÌ' in aurenti un, rti senza il per- 
fetto battesimo di Cristo furono ritenuti 
nel Limbo. 

85-8G. netta faccia che a Cristo 
riti l'aiiomioiia; nel volto di Maria 
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Sola ti può disporre a veder Cristo. 
Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nello menti sante 

Create a trasvolar per quella altezza, so 
Che quantunque io avea visto davamo, 

Di tanta ammìrazion non mi sospese, 

Nè mi mostrò di Dio tanto sorabianto. 
E queir amor che primo li discese, 

Cantando Ave, Maria, gratta piena, sl 

Dinanzi a lei lo sue ali distese. 
Rispose alla divina cantilena 

Da tutte parti la beata Corto, 

Sì eh' ogni vista sen fe più serena. 
0 Santo Padre, che per me comporte ico 

L'esser quaggiù, lasciando ii dolce loco 

Ne! qual tu -iodi per eterna sorte, 
Qual È quell' anatl, che con tanto giuoco 

Guarda negli occhi la nostra Regina, 

Innamorato si che par di fuoco? ioà 
Così ricorsi ancora alla dottrina 

Di colui, eh' abbelliva di Maria, 

Come del Sol la stella mattutina. 
Ed egli a me : Caldezza o leggiadria, 

Quanta esser puote in angelo ed in alma, no 

Tutta e in lui, e si volem che sia, 
Perdi' egli è quegli che portò la palma 

Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 

Carcar si volse della nostra salma. 

89. portolani Ile tnenli sanie, cioè, interno diospcliu o ce Ito d'ogni bealo. 

angeli ertali , destinali , a (rapassero 103. Con tonto giuoco. Con sem- 

vulauda dal Irono di Dio allo sedi dei bianto .li tanto godimento. 

Beali, e ita questa al dello trono. Il Fo- 406. ritoni ancora alla dottri- 

portolo dalie. ne ec. 

01-1)5. Che guantttngue Ce.: che 407-108. eno&orlliea di Maria, 

tali» quello che lo aveva veduto prima cioè. eh.' diveniva più hello perla riflel- 

di allora non olì tenne sospeso in (anta luta bclleiza di Maria, che egli affilava, 



luta bclleiza di Maria, che egli affisava, 
coma dei raggi del sole ii abbellisce Ve- 
■ Dio a&somi^liasso tento. nere , la stella del mattino. 

94. £ glieli 1 amor che primo II 409. Haitiana, sicurtà d'anima 

discese, ce: ciao, L'angelo Gabriele, mista con letizie, cho, come dica il Ce- 
che annunzia a Maria il gran mistero. sari , si mostra negli occhi, 

99. ogni cisto: ogni prospetto, \ 1 1 . dxolemche sia, perla cosfan- 

o(jni vedute di -esso paradiso, l'olreb- lo uniformila del nostro volere e qocllo 
bo pei o prendersi la parole siila anche di Dio, 
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Ma vieni ornai con gli occhi, si com' io Ufi 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei duo che soggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimì ad Augusta, 
Son d'està rosa quasi due radici. i20 

Colui che ita sinistra le s' aggiusta, 
È il Padre, per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusla. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 

Dì Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 125 
Raccomandò di questo fior venusto. 

E quei che vide tuli' i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bolla sposa 
Che s' acquistò con la lancia e co' davi , 

Siede lungli' esso ; e lungo l' altro posa iso 
Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gento ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 135 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
ÌI5-ÌI6. li com' io Andrò par- 

h . iT.ilo quello eli ili ■iucstl priiaorjspi- 
ri ti li vfi ri. il icliio rari do a ranno a mano. 
— - patrici, patri*] , sonatori , o prinia- 

^ \ 1 8?pBri duo ee. Intonai Adorno 
e S. Pietro ; I' «no cape dot Ve.cliio Te- 
stamento , V altro del Nuoto , rome qui 
oppresso si dirà. 

J19. iugula, la remino del ciclo. 

121. Ir l'ar/tjivsta , !•■ si.i pi-cssn. 
E un tci b» [urinato dallo duo particelle 
lot. al ejuxla. 

122. il Padre, per lo cui ardilo 
Qttitnec. Adorno, clic mangiò dui vic- 

121-125. quel padre vetusto Di 
Santa Chino, S. Pietro. 

126. di questo fior cernuto, di 
r,nrila lie!l:i «n: cioè, elei ['.im.Iìsh in 
torma di roaa lifjnrtilo. Tibi dolio eia- 
rei regni cwtarum. 

4 27-1 23 . E quei eoe ride ee. Accen- 
na S.Gio. Evangelista, clie vide i tempi 



gravi ..della bella tpota Che t'acqui- 
sti ee. : cioè, lo calumila future detta 
S. diesa clic da Cosò Cristo fn acqui- 
stala cullo sua Fiutone; e luron do lui 
vedute nella sua estasi o deirrille ncl- 
l : A|niralissi>. — cimi (dal Li t. ctaruA. 
elii-nlit >■,, "i I' Ani. .1.1. r altri testi: la 



iZH. Che non munte ocefiio, che 
quantunque canti osanno a Din , tiene 
sempre ni occhi accesi d' umore lisi so- 
pral^nj figlia Maria. 

Ì5C. E contri) al maggior Padre. 
E dii inipclln od Adamo, nella partii 
opposto della rosa. 

I57-45B. r.ucia.S- Lucia verdine e 
martire, clic mW Inferno, Conto It , 
y. D7, secondo il senso anagogico, è 
lignea il i'lla divina grulla illuminonle. 
— che mone ta tua Donno, da eui fu 
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Quando chinavi a minar le ciglia. 
Sia perchè il tempo fugge che t' assonna. 

Qui l'arem punto, come buon sartore 140 

Che, com'egli ha del panno, fa la gonna ; 
E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 

Si che, guardando verso lui penetri, 

Quant' è possibil , per lo suo fulgore. 
Veramente, ne forse tu V arretri, 145 

Movendo l'ale tue, credendo ol trarli. 

Orando grazia convicn che s' impetri ; 
Grazia da quella che puoto aiutarti: 

lì tu mi segui con l'affezione, 

Si che dal dicer mio lo cuor non parti. 150 
E cominciò questa santa orazione. 

sirice io tao locctmo, qMndg posii. «Vsalmi, Sai. ia'J-.a Tu Iddi» 

fl-eUiTi a ritornar nello selva, esaltati i mieinemìci ce.. E iella Colisi. 
31a perchè il lempo fugge ec. de'SS. Padri, Cod.Ric. Cell. 1,C. SX : 
6 fu "j;e il tempo di nutria lui • Dio lia comandato agli Angeli che ti 

vino' prozio concedute. incappi alla pietra ec. ■ 

Che, cem'fflli ha del panno, 4-SD-4 'il. Slvteudo l'ale tue, pro- 



ntento. • f trameniti nel stnsn del 4 50. lo cuor non parli, tu non 

.it. Veruni, e tale mu. Del ne usato in " 
uliiiiio nella stessa sipriificoriono del 
ne latino, affinrki non, si hanno altri 

rsimpj lu'jjli militili. ULiiBldtstlji, 1-S- tCEuenlo ultimo Conto. 
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Jan Bernardo sriga con ff//cf.'...u-i i.-r ri rj la /7-,-l,ii aedw „■:,;, .">j r ii a Bejire Dio. 4 

ptn&r poi sii dia grolla di Ira' p'^/'-t" J.^V r.:.j:i cn:i ['.,.'',11. /I: [ 3 < jii. il Poeta analoialo 
BtU.i nula, la jftifi »e«.-i llinm Ut . i ia M Ir, li.i ci i-'.i, i~j,;t aii,,ao MflYudf» „VHu 




Vergine madre, figlia del (uo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 

\. figlia del tuo Figlio. Miri» t ella Versine: Celluliti qui te fedi. 
figlio :li Cesò. Cristo in quanto egli 2. lfmfl« t& alta : «mi'le per li Ji- 

i Dio: Cristo i tiglio di Moria in ipMl'oDO del suo anime ; aita per l'cc- 

ijuaato ò nonio. Così la Chiesa canta cclsa dignità Ji cui fu rivestilo. 
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Termine fisso d' otorno consiglio, 
Tu se' colei cho V umana natura 

Nobilitasti si, che il suo Pallore 5 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese l' amore, 

Per lo cui caldo Dell' eterna pace 

Cosi è germinato questo fiora. 
Qui sei a noi meridiana face ' io 

Di caritade, e giuso, intra i mortali. 

Se' di speranza fontana vivace. 
Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 

f]he qual vuol grazia, o a te non ricorre, 

Sua disianza vuol volar seni' ali. 15 
La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 
In te misericordia, in te pìelate, 

In ta magnificenza, in te s'aduna so 

Quantunque in creatura è di bontate. 
Or questi, che dall' infima lacuna 

Dell' universo insin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una, 
Supplica a te per grazia di virtute, 2S 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 



3. Termine fitto ee. ; cioè, puni- 
ta da Dio por madre del Verbo divino 
prima della creazione del monde, ab 
alterna. — l'in letteralmente : abitilo 
immutabile del più grande dei consi- 
gli di Dio, che fu quello della reden- 

6. tua fattura, cioè uomo, figlili 
ili quella stessa umana natura, che egli 

7. Nel venire tuo ee..- cioè, per 




8-0. Per lo cut caldo, dall' ardore 
del quale amore, è germinalo, e ger- 
moglialo neH' (terna pace, in Paradi- 
so, dove A pace eterna, i] licita rota, 
cioè, questo consesso d'anime beale. 
L' apertura del Paradiso allo anime 
umane è opero dell' amore del diyin 
Verbo e prczio della redeniione. 



■10. meridiana face, sole nel mei- 
logiarno. 

14. Che qual, ebe chiunque. 

t 5. Sua dijianxa ee. : cioè, il suo 
desiderio vuol iosa impossibile, come è 
imponibile il volar senz'ali. 

48. 1 itera men le, spontaneamente. 
Altre dìiiLMiiì hanno liberalmente. — 
ni dimandar precorre, previene la do- 
mali ila. 

21. Quantunque, tutto quanto. 

22-25. dall'infima lacuna ee.: 
dal centro della terra , che secondo il 
sistema tolemaico è il fondo dell'uni- 
verso, dove e l'infernale lago diCocito, 
che qui * posto per V Inferno in ge- 

24. Le vite ipirifnK ee.: le vita 
dcsjlì spiriti in Lntiie tre i regni. 

25. Supplica a te, ti porgo nip- 
pli dio, per grazia di viriate, per otte- 
nere grazia di virtù, di fon», visiva, 
lauto che ec. 



1-/1 - ~*. - , i it%n.j i it 



0 



Orivi- »-TV/*i,/ f j -. :■. : 



f .(7 • ... 

Axi^td-J 
Jw^-/ ^ 




Ot*^é/-e-- t/^< ^t-^v'Vt^o v tir-. , /•*x.4*»i , > 
^utt. e «Veti ( .'V >■ ■. .• T-yJ«» v i«/yt>j!i , (,./ V,. .. 

1^-1 f»W w U y / */>0 > /'I ' '«TV— 

C«*-l ts<U:-..\ , /-.. < , /, (\. !.\ ~ 

/, : i .• /• ' '-c ' yY^ ' friUi- fr ,„ ; '- 



in. 




Digitized &/ Google 



Sì t w*A*'i<A*MX fato L éMci> tdo .u^»e^ ' ( „ t Q c . Ut uj> 



Diaitizcd by Google 




Digitizod bjr Google 



' 7 



Digitizcdby Google 



f V 




DigiiizGd by Google 




DigitizGd &/ Google 



a 




* 4^"^'^" «>>^J 




Q/l*4tflWs ■ 




Digitizcd by Google 




Diaitizcd by Google 



Digitized by Google 




DlgilLzod by Google 



□igìlìzed by Google 



Digìlìzed by Google 



Digiiizod &/ Google 



Digitìzed by Google 



□igìlìzed by Google 



Digitized by Google 



DigitizGd by Google 



Digitizcd by Google 



RIMARIO DELLA DIVINA C0SBKI11A. 




□igìtized by Google 



RIMARIO DELLA DIVINA 



Io leggo ben che giau 
5° Del trionfo (temaWoì 



Scniibil V ha lei Alo per tua grana. 
SO" Veder non paò delti dìllni grida, 
Quii lodnletle ci» in «re li spula 



31 • ftnto'eTara, sa [ "ri ogVgm. a, 
Quale * colili, etto fono di Croaiia 
Che per l'antica fama non ai laiia. 



Ijr. Al drudo ino, 



lo dina: Do la (ruta IH 



Fili. Prima eh» lanfa sete in te al ibiD: 
30" Anche saggimele: 11 fiume, a li lonai 
Sun di br lem ornili ri ri prefaiii; 



Be' la si lesto di quali' ever lalla, 
La bella Donni, a di poi fama sitarlo! 
PC». Dbaldin dalla Pila, e \imhnc, 

\i.h nc-ir lUrclic'c, di' rufcr. sns.-io 
E il tutti che non ti xnll air- 



la cUcelier die inai rum m' miti saii'i; 
I'.iì. [ii.;i -!-iu t litnn, a pero non riageaiiu 83 
io" In: sii|i|-liw ii: a le, vitu 1 -;iaji.., 
Perchè mi facci del Ino nome mio. 

Iltr. 9ip r Ieh'i'foiilCamicionda'Paiii, SS 
Sì 1 Poscia vld' io mille visi cagnaiii 
lì Terra sempre, da' gelali guani. 

ozio 

Int. A Binier da Comclo, a Rinier Palio, 137 




a che larSTpor lllri' li ricrea. 

Tale imagine appunta mi rendei 
Quando a cantar con organi li ile»: 
Vf Disse il unica Mimici., chi m> avea 



r.,:;l. ce.!;, Hiili; e Cllilin.l . .!„ ■■.: 
'IB. l\on è sa non splendor di quella idea E 
13° Che quella viva luca dia si rora 

Da Ini, né dall' amai chi in lor a' Inlrco, 
£3° Un Sol die tulle quanta I' accende!, S 

E par In viva luca Iraaparea 
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Pia. I',T 11 c.,: t :,l (iti i iJlf, e Il 

a 9 Qu«it picsioj« ( »idii il « 



A f ■ 1 1 f li H-.- 1 . mUe n muli : ini In ,1 -iii.lt : 
Per un sentiri dm ad uno voli- Mede, 
11° Dell' immerso, in su cl.e Dilc siede, ( 
Ed io: Mi«lru, assai ciliare prucnlo 

Guasto Urlio. , ][ imi „l ri e I f>-i.'!e. 
13° Vi giura ebo giammai dm uri" f«l« 

E le di voi alcun nel mondo nule. 

*:.,.if d.-1 cip/ dir. iiui-lii I.: ,!n,!t. 
S0° Ili len si ferii, e prcndon si mia fede, 11 

Ma dimmi dcEli gente elle proemia. 

Cibi salo a ciò la mio. mente riDL.de. 
Si" La pente grossa il pensi, elle non redo t 

Levali su, disse '1 Maestre, in piede: 
E già il Solo • niouu leni ricae. 
FCTl- E queste è crini rj r[ii,-.|.i frtfr, chi: ct.ilu 
A° H perà quando s'odo co» e tede, 

VtsstDO il tempo, o 1' noia non eo n' avvede 
'<? < L lc: jl 1 ijl;-. i J.h vr4.1T c ,c ;u ir'liu rif.!.'. il 



D" Abbandonali I tuoi da Ganimede, 
Fra me pensava: fono questo fiedo 
Disdegna di parlarne su:n in piede, 

(5° Oli; ninnili mi," co Preci,, tlie Ufi: lf.lt 
Ha dimandai per darti Cena al piede: 
Ad osar ter vigilia quando riffde- 

to° Rullìi; pera die 'I poster dio preceda 



ti pasce, u pili elite ii.mi Lliif.lt. 



lì" Clio qui 

■ B" BFuL.__ ... , ... . , . 

Ed egli a mo; Qconto ragion nel tede 
Puro a Beulrirc, di' è. opro di fedo. 

29° Irnpuguan dentro a me novelli ii.Ui 
Ond'ella: I' dieertp cerno precedo 
E pu ruberò la nebbia die il Redo, 
l'ir., Ili ledi r .|U.lli r-s.'iiiin, mi elle -i vedi: 

A guisa dfl M r prilli w 1 f 1' il .■:!-. 

Quando natura per ferma lo diede. 
5" Ili la dal modo ebe in farri si tede, 



C -,'t li pintr, inl.ir.T. dilla Kt.lf, 



le nell 1 alto Clio vede, 



32° CI» 1' sno e 1' altro aspetto della fedo 38 
E lappi die dr.! r „i.> ni c.,, |t -t li, de 
l'er nullo proprio merito ai Biede, 

33» Chi il parlar nostro, cu' a tal vi., la tf!f, LG 



Irsr. Clio mireblilo di lagrime, a' lor piodl 
li" li [i.itl:, , rbrn^d.iH.-.llr; ni .!..■ li, 
l'ndiin dissi: Mif.lt... nr mi crnirtui 
If Clio spirili len qnesli dio la tndit 

Ch" o porlo della fedo clic tu credi : 
7" 111 con la Inla e col netto e co' piedi, I 
Lo trann Macie,, tlissi!: rial:.., or si-,'i 
Ed anelio ve' elio lu por certo credi, 
I- nin i si, elio confi i porli piedi: 1 
Siccome tu Ha quesla parie vedi 
Disia il Centauro, Toglie clic tu credi, 

ttì° A dirne olii l„ ,e', che i vivi 

une di iv.ii | -=l lr ini vedi. 



grado maggior die tu ■ 
un colui, min son e ' ' 
■ Li spinoteli! ilei 
■sa: Dunque Cini i 
:■■■ si hi-fi.! cu- tur I' uneliiri :ii pir.l: 
■ '1 Duca mio amo: 0 lo, cl.o-t'edL 
sicuramente ornai o me ti riedi. 
SS" Direlro a noi gridi: Tende i piedi, 

21° Ne,la miseria" dove^'m^oui!"^ 

Ladro luT.a^watla oV Marnili ' 
VST Pen^a, so lu annoverar lo eredi , 
Egli la luna e «.Ho i rigiri pici.: 

33" fluido mi si gii» dislese a' piedi, 
Quivi mori: e cimo tu mi vedi, 
Tra '1 quinto di' e 11 sesti.: ond'ioml, 
da. D 1 averlo Visio mai, ridisse: Ot vedi: 
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Poi Une «irridendo: 



Mi prii nel peti» Ito Gale mi diedi. 

<3° Q.i.iiù In noi, se eia ritornar eredi? 
E vivo sono; e |wrò mi richiedi. 
Di li per le andr li mortai piedi. 

21° La».]. per unti In»; ed Ber credi 
Aia si chinili ad abbracciar li piedi 
Non (ir, eli* la sc> ombra, e ombri «di 

3." Al erro tifiti ni- eli .«H. c, qnelclie vedi 
Cori Beatrice; od io clu tallo ■' piedi 
Li menta e eli ocelli, ir Illa volle, dice" 
P.K. CI falso in..:. osi n ir, il elle non vedi 



Tenia B 



L' .Ito lavoro, e I 

13° E cosi paole slar con quel ct.o CTt_ 
E questo li Ila sempre pillili'", a' pi idi, 
Ed al il ed il no, elle tu non vedi-, 

20° Ti Ti maravigliar, [.errili do vedi 
Uà' corpi tuoi min imir, cium rridi, 
Quel de" pinati, e noni do' pi; -i | i. ili: 

Si" Iteli' elenio statuto qncl dio chiedi. 



KJ al i.mr.do .;. .rial. i;.n.:.li. tu r i .- ■ Li . 
A I anlo srgnn più ma over li piedi. 
Ma .ir cn.liiile .-|iii...!T c':i.t 
0 sanlo padre, o spnilo, <■ vidi 
Ver lo sepolcro più giovani 
a" Qoelli eli' « tanto tri la di' 
Itili 1 ordine, ebo linoni lei 



Fili. Mon por di li da noi, ma certo In creda 10 



l>r. CU, e. chelidri, ir 
24° Né tante pcslilnmi. 



Sania la villi alquanto esser mi Ice 
Piti. Con Ire melode, che sttanano in treo 

I.' online litro di PoJcUdi ia. 
32" Imlno^ed else succedono Ebree, 



S' alcuna mai da lai memora 11 ■ picei. 
'«■ Cannelli vive, . Mino, ioo non Ieri; 



IP Traggo inlenxionc, ■ dentro a vni la «piego, £J 
li ri.i.ll,.. inverdì Ili si piega, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

13' V. villa v,.U.icVs si. mi piega, ' H 
Vi.l.i-li. di™, qajlV salirà strega, 
V li („.n, ì a-.il .Il lei ti slega? 

31° Clio icqaa è qnesla die qui si di.nii-a I Ili 
Per colsi prora dolio mi la : Presa 
Chic fa chi di colpi si d.slef., 

■ni. ynlli;, licsla ree lo stello spiega, (31 

y V..1Ì, ,liiir,s li diversa lesa 

Nel qua!, si come vii. in voi, illesa. 

CI" l". ;n ..1.70 di-liniiono allerma o niega, 110 
Pereh' egl' Incontri elio più volli picea 
E poi 1' . Sello lo iriMIotlt, legt. 



E parca posta lor diversi legga. 

IO" II. Ut Ili | :|.l-,l „T11 legge, SI 

fino re, eoli Da a lui ehi Francia segue, 
Prn. Pia mover miti mi pilli ivr qa.li.i li.:^o 11:1 
1° Mi à£ c,tl a *' ■»»«•• regge, 

essliln 

In Comcaiealdarsn;.;.--::, Irgghia a lisina, ; l 
NÒ da colui ella inni vl.-iliir Vi—ni i ; 

ess-*» 

Inr. K se volete dir con voi m' osleggll, 35 
lo" 0 Dittaci, diise, quii di qoc-la grcrrgla 

Sima arr.-,i..r,i ,p:.ind,. I [i."C" il r. - - i n . 
13° E volli ■ delira sopri la saa scheggia, 71 
Quando noi fumino li, duv 1 ci vanesia 
Lo Duca disse: Alteinli, n fa che libila 
21° Ce sempre par c:i, iiitistiii si pnt .ciìnia : ti; 

ronchamo, sviisava ou' allra <i .., 



inula pria a' e lai ch'il 



reggia. 
iiiilraa.J..'fp:.,l 
I ".li ceri", ci .,.,« puri', io. m;:::!:., 
andivan gli all.i della Irida grrejia. 
i. I , i li ,■;..>. 1 vapor Mario inneggia I 
(i.l.l i/ apparie, ... 3 no .r lo vc^io. 
Che '1 mover ino sonali Tulir pirccgia; 
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' Dal corposo per anlioo per inrcsgia, 20 

!Vr rulj.i IWnKl.co: ,: „:,i pr, 1V us 
.-i eli!' i-n ri.n n c;?i..r srrssii. 

1 Io lai a 11 Clgioiie, in ni si c!l, ;;; 

e™ d, «« a lai, da li iai!ht ee is, 

L.:o [iiisr-q. 11,1, i c ri.jrada p i r;:ol c E ;[ ia, 

i Liscia andar li nrnipagm, a - - -■ 

Si Ili,-;,, Ir.ir n'Ir il , n.H . 



fin. Quei» gliirtanJa, clic inlnrno ViKtefjij ■ 
t.J l'I:,: ;,.;„ ,],, , .f,,..;^ 

... £ i 1 ! ■ ""f'»!"". " " viNi-fil. 
H° PurcU l-c.lrai li, pinln ..ni,. ;j scln-fiia, l: 
(/• tea j- lafinsiia. il non li Ka>f<(4. 



]': A '' : <- -< 1 ' ' ' in'i-';-,i-,i ci? 

!■- ''.il-, ,11 E-. D :..-.,■!.■ .. .li >„„ e6 i, 
Cha u:.l nggraslb il esilio di fioegti. 

E l'ri lon morii, rei craal privileclo 89 
: O l^>, <Y;il collrgiv 



IT la'ta 'li 

Di qoci perito 



Da quella beila ajneci? ::■:': .IÌ-ìi^ìil- : 



Il Q:i = :iV: I Ini '■ [>iv : 1 r r e!,' sliri |, fL .j ! i. 
ftn. Più ch'in fo perle, sua, tolti i laici P rÌL S !,i 2:) 



Ini ili li paro ( lio, P 6 

egaa 

io iti ree più degna; 
iperador, che lassù regna, 



Del libro elio il prtimli. rassi-ana. 
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1 quelli grilli ilo; ho 



SI" Se eoi «Icle umbro che Dio m nor 
E il IMI, ii mio: Se In ritardi i 
Ben redrai clu co' bu™ cunvicn < 

FU. l'i.i. il. vi-:, landò I 1 un ili imi-li w, 



Te cium il aacnuanto keqo, 
-i ii.l" l'bl lilla degno 
« mori per iLicuJi t. :i 
T° Agli occhi di eliicDOo, il coi ingegno 

Diro perche lai modo fa pio deman- 
io* Yedcai lilvolla, qaanJu 1' arre è pregno, 
torlo del tiri u\,.i.l io rlusiw, 



ALI quanto nll pire* plen di disdegno! 

L' I perse, eli* non e' ebbe alcun ritc;no. 
S* Carcere lai per sileni d 1 ingegno, 

Ed io e lui: Di ne tlaw non tegnoi 

Fono coi Guido yoslro ebbe i diadigno. 
3° Credendo col morir lui^ir ili^o^no. 

Per le nuore radici d erto legno 



E ctini 1 i.i riguardai. 
Clio di lion. avoa [accia e conlcgijo. 
33? Por veder delle bolgia ogni contegno, 
Como i dellini, quando Tanr " 
Che a 1 argoiDcnUn di come 
XP Lo Icmpie a Mcnalijipo |>cr .lin.I.^n", 



u dm uni» tri !.L- 



! l.,i(l„r. 



E più cu un pis- i- i. 

Pi*, l'uni luiliicHnl.l mi) 
l g E cantero di lì □■■! o.ii.l , 
Edi aali.c ale. ,-l .lii.nU ■ 



Ifit ridir, wnun: 1 
i::ir la 1 un! .li |i.-r.l. I; I ili.: 

Wr 1,,'lli i crr'iii J.lj !.!,:' 



R. OH ulliini raggi che la nulle segua, 
;° (1 virli. mi», peichètlli dlle 6 ue? 

La poisi delle gamba putii in tregue. 



Coil parlar coniitnil il totlro Ingegno, 
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E non con Saracin, uè eoa GÌ 
II* guancia i pigimi fer punì 



Clio prende eia die il rUolvo liei. 

4" Te™ lellenlriun, quanta gli Ebrei 
Ma no m lo pitta, Tolontier saprei 
Più elio Hi ir non poison gli redi r-ii-i. 

8* Hanou il, cucire gli «ehi tul t>akd 
Ver me li (tee, ,d .j -er Ini luì là: 
Quando li -Mi non morirà' re» 

21" \, ili™ spiri,,, ,1,1 ,i,l-r .1,' i . fri; 

Quelli, elio guida in allo «Il ocelli miei, 
IVia n cullar <ÌUJ|. uomini is Uri. 

W Baici, pirtiliucl, U Dome di eelri 
Or lai Deliri (Ili, e d, cb. [animi, rei: 
Tempo non è di diro, o non «prof. 



23° Sa per li riti, ed io pari di lei, 
Per inódÒ eh> • le™ °« ài* miti. 
ML«m!i^^lnia ' 

Pero neceuiulo fa agli Ebrei 
SI permutasse, come «per del. 
«• Più H ponti giusti, eoa por lei, i 

(»* £^STp»rt™intTe«'dS' «oST ! 
To credi dm i me Ino pensine mei 
llri. un. .i' si cono,™, il duoli,' ■■ il si i. 
f™iint.ùi nitrite. « lo ilei li 
E poro, primi eho In più t 1 infoi, 
.= ilo li piedi eia OHorlitoi; 

23* Tulio eri pronto, Incori mi rendei * 
Conio • rlgejo di Sii, clm punirne! ^ 



r Questi i dii iao spirito, elio ne la 
\ n ivr li, il,,,-,, ,r iiaiìa li congela 

I. Per apprender di lei qust fu la L'Io 
' Portello lila ed ilio i,.,tI„ inculi 

Noi yifttre mondo giù ai -cale e fdl j 
*■ fn nunioro, elle mai non Tu loquela, 
E le tu guardi quel die il rivela 
Determinato numero li cela. 



«e: Or ibblsogni il Ine ledei 

il nel" allo là dovi MicMe 

*dde a torri li flora cmdde. 
urrer miglior acqua ahi le i 

io rtnnnvcUar P aceto o il fcl 



xmiruclieii riveli. 



Lacevan gli ecelli su.ii più dio la Siella: 
Con angelici (OBI, in tua tavella: 
CI» Il corresse via por !> acro molla, 
Venir |ier l 1 aequa -cren noi in quella, 

• al eriJ ° 1 * : ° r E0 ^K' onl "\ aa ^ mt 

E perii lo minor «iriin Suggello 
F. rJd, ipreglindo Dio, cui Dir lavelli. 
f i minestralo dalla lui torelli, 
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Ne 1 fOltlr di rosi asjiro Mio; 
V Tr.-u.ir I» monto : onde ai preso OD gitili, 121 

Certi, non <i «colo ti flirta Dolo 

A partorir li il tu otti il M <icl.i. 
T l'or 1' aer luminino; ondo buon iclo 

r.i„-, li .i.iif ubbidii. I> lem o il Cirio, 



H* Con Boilrira m'ori la 



~ Sub.lt. >1 lidio pallido od urlo 

Mi ,li,.c ; \m Ili Ce tu so' in cielo? 
l; ri.i ti* ci li ti lieti di huun leloj 

0" li I^ii.il (i..-l;il.. ih lui volo ■ 

S,.n|.rc I' ;l r, ei e nu.la -|ui'-ln rtvli, 

Ter Tir disposto i ma fiamma il (inaila 

elsa 



rru. Dmirnic;lii! chi qua! eijli «Celso 

P.n. Del bel nido di Lolla mi diT.lw, 
27° Le parti sno iiii.»ii™ ed i-c.cl«e. 
Qual Beatrice per Iuoljiv mi scelse. 

ella 

iM. l'il c- T'-r. un.l' 'II-. ;!r=-i =' .: di'veH.i, 
Quivi Evrulii^lia come gran di spelta t 

elfro 

'I* c'unti non liberi leni né polirò. 
Emana.' 



ua naiinn sarò Ira Felini o Feltro. 



fin. rosela gli indie coi 



I'i y. ;i ci :r.i cai l;1 li .une-. 



indo piti n' ebbe tema 



«, confo Bolo il .i» ebo pio t 



naipecle, il luogo, Il tempo, a l! 
in de' capi, die dall' altro fieia 



12" Liteniii di combatter pei lo it-me, 



f,-ii., il [.."tir vivendi., e ne E U stremi I 
I" ni -..nini. iii : e. rimasi., etie nnii tremi t 47 

VirgtUcf ■ cni per mia lalnto diami: 
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\\ cìoUo'di Gerusalemmi 



Pts. Ch'io caddi vinto, e quale allora Temili 
SI 0 Poi, quanto il cor virtù ili In.ir umilimi 

Sopri me vidi, e dicea : Ti ini, tienili 

l'jn. <"le ipic-la pinia preziosa ingemmi, 
15° 0 fronda mii, in die io cura piaccinuii 
Colli principio, rispondendo, fonimi. 

IBI. E dieci passi Teramo in tulio stremo 
17° E quando noi a lei Temiti armo, 

Cnitc seder propinqua al Iliaco scorno, 
l'rn. li J' usui lai" un siri" sta Li stremo. 



Sf," S.' r-T-i- i il in.ii i nni uiiirrdii semo, 
Parsili ken di ma voler.- sfumi; 
Pur ben dolermi fiinu e> »!1" -Irvmo. 
l'in. 1 idiiiKiir; flit un, rl:u Di" «'limi, 

2C Ed enne dolco noni tallii scoimi, 

Clio quii clic mule Di" e noi vi.leiv.o. 

31° Cui cji ocelli lidi parto nello stremo 



alca rossa il lomiiii 

empie 

do poro lo Incerai 



■iti. sMcomperareevender dentro al tempio, 1Z> 
li.' i> rmlui., M citi, cu.' io contemplo, 

28° In questo miro ed angelico tempio, 53 
teli r m.iiii, mini ancor cjmm 1' esempli) 
Oli lo pei- me indarno a ci* ronleojplu. 

ST. Tu sentirai di qua da picciol tempo » 
-ltP E sa già Tolse, neri Boria per tempo. 

Cile più mi Graverà, coro.' più m» attempo 



ilar di Hni- die notali semprs 
intesi nelle dolci tempra 
Oonua, perché si lo stempro? 



■ Ib, per o.ui mi mena, 



C- i 1 1" uni ma las-'ii che l:a moirciiT pena, 

li. CI... nv.nciim ti" |, ,,.'„ a t la Ioni. IH'. 

■• fi,., a lui (ni /ini,!.. ,l.t, la I. 'sta appena, 
Dall' omero sinistro il caffo menai ^ 

E li, por Irar V amico sno ili pena, 
SI condusse a tremar per ugni vena. 
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Qui! pira a ripunjir li Catinai! 

PO». Che Ileana tirtù unir! comprenda, 
tf> Pareva nulla pt.^i.i r . t. i, h: 

20° Li «di rapina; a poscia, per ammenda, 6 
Carlo Tenne in Hall.,. ,., y.r .l^inrTi.h, 
Ripinse al citi Tommaso, per ammenda. 

H" P' parlar mete, [a si eh 1 ì„ 1' latrala, 1 



Clic I' abbi a mente, *' a pirllT tcn prenda 
1 t*S. il i- 1.-- ai » n I . • il 
Tal mi fec 1 io, a Lal ? quanlo ai tende 
V an.bi . „,,. ,1 : : ,. : -, !,i ar ,i prende. 



Ne. sa, ni poi qua! diluii distenda; 
3° Dalla mii deslri parte, e che s' aceen.' 
Ciò ch'Io dio di me di se intenda: 



Perocché bolo da firn-ai. i anprvr.ili' 
IVr (ria.- !.. la S.-rilturj u.in,l,-.«nili' 
Al (rinunce 3 Die, ed altro intenda; 



— je apprende, 
lo leccio ben li cime tià ri.[,lrri.l.. 
CnaVbU sola sempre amore accende; 
f !. . ra-.in delta stana, onda s'accende 
Mullij.li. in I,. Uni» ripieni-, 



" Lr.-.^r I' ari .r .-I p ,11 ,pi.l;a . 



Si, elio la sua parvenra li dilrnde; 

.' So non eh. dalla parte r-'- -' 

Tale, dal com" cb.il. 



Ondo l'ultima r ì lira ,j KotW nde 
M" Tinto, quanto li lombi si distende, 12 

D' un rnscelletlo die quivi discende 

Col reno eli' egU av.olge, . poco pende, 
rpn. Qua] » dinanz., a quii direi™ il prende, ! 
6V Ei non s> irreala, a questo e q,;..|: : . i e . t , .1 . ■; 

E cosi dilla ealca <, ,l-.f ■„.!,. 
8' [Vicii Im.„.,Mm 1,-l.ij,,,'.,. Ti 

Per lei issai di lieve si compiendo, 

Se 1' occhio o il latlo spesso r...l :.,:,.>■:> 1.-. 
Il* Poi chi mori: colli moneti rende 123 

Ed in : Se quello spirilo etV attende. 

Libili dimora, a quisiii non adunili- 
M* Polpiro pane, quando l' ter fende, 131 



15° SI che quantunque carità si ilenda, 71 
E quinti genie più lasrt >' Intende, 
E cane ipeccbio 1< nno all' altro rende. 

IT" Si i plance; or io' cheta dell'olirò intende, 123 

Perchè dr e 1u"neM "ut* Ji^'cEde!'' 
18° Sm B « "Bui i.nur che dentro a voi 1' l«cnde,7l 
La nobili i-irti, Ber'--- J- 



1J" Detlnostra 

NccMiili però .jirinl „.,n | 

2CP Dell emi |'rr I 1 

Ver multe luci. :n 0,\ ani - L 



endere 

'. Chenol possiam nell'altra boi 
11. J lì ■ - lì L 'lupi.. il, ti! ..i,n : - : -| 
Non mollo lungi, per volerne 

LDls.'1o.Ede E 1lime: Tura 
Oc tu chi sa 1 che 'I noslro fun 



Tnn. Ci senti vino andt™ ri, lacer 



onde a' oceeiide 
leslro ù tanlc. 
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Sii, «111 a me, Oc gii Brindo li cri. 

li' (jurslL il ,!i q.„.| la ri-tri, 

E 1* umbri clip 'ii ri'» .iijiisinl ili pra, 
Bpnè olia '1 lini ili 111 'alle ptr»: 

ij" r. il [iriociiiiu M di' pariteli» 5 pori, 
Tmlo pania eia in iprla nera 
Vaun li, e n ui """■» noli* «a. 

17" A dirmlar aiminciiii-i, la ~|wri 
E 111 11 Illa iimiiininr loculi 
I.u S,iIl- in jril, il: ■ -i.i r.. I (.r.'.irc era. 

Il" [.a W7±,.]< j,-!,!,- di' IV.cn 
^flh:c1ib torse flppar li malcra 

£2' ri e il.inr In!.'.'. ir T.Uj jnalppa, 



r?do parodio più di lei'*' invaia 
i'^anumTin'fnni'i.' .ii-ivi,". r ''' 



_ kenilano li Man», p il ridar delT «ita 71 
W Non din di fi iipn iup'Ip tino apprbp, 
Clte Dna hai siila ancor luto suT*rbe. 



■' ■ii.'" 



IT L'.t li ip,/i1s <■ !.. iTk!a n.iverca, * 
On.-I.. *i i« ■!.-. .su. .1.. sii si cere», 
U don Cristo lutto di' ti atro. 

Pi n. Di min noi si piioEe per tre eccelli; IJ 
iT Taccialo, acci» dm lo |ier It ni cerchi. 

lir S"ar.prK« un imo, die dilla pria tirchi» (1 
Salvo t!i> a unni» » rutln, e n.il f .;vr.li,a: 

Cilfl pilCO 111 C. 1.1, I' Tli'l r. i Ti :9 .". !.-].LlC .ili. 
l'IT, L'CLiii:rri.lian cerchio cicerchia : 
3? E la nolle eLie apposita a lui cerchia, 
Che fj-ni.nl di min i;o in .1.. vn tuliii ; 

Ed apre uli ocelli a sua voglia e c.-j.vic ia 1 
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11° Nel nroiilmu fi danno, a pai ino aver 

P leni eli ocrhi, e credetti cedere) 
Elidili la gambe in in tenere, 
fin. Alle coli, che imi fuor di lei vere, 
11° Lo Duca mio, elio mi potei Tederà 

50° H™'d«id.ìTwV«ptMi 



Sonia 



loslimma dietro ad nn copercnio 
imc-n, ciie del punlo n.in i-.ii..irl.i.i, 4" 
nuoti illrimeiill eoo nel Saremo] 



Fcn. E Cesare, per nulnian Uerda, I 
18° natio, rullo, ci..- il Irmi'ii o, ri hi perdi 
CI» studici di li'n far gruii rinTcìdi. 



Il' fiorii eie rione, e none 
I-i li. I!i fu,! Jj! :■ j i 1 



l.i ^r.ii.ii, 1 1 L uulrji idilli:. 



Clifi quel pud snrEere, e quel pud caden 
H8° Per cedere fa Beatrice il mio dolere, 



^ VoRni in Gurasalemmo per ledere, 
(ili altri duo punti, elio non per sapere 
Quanto questa virtù I' e in piacere, 

I* SI sotlo le, elio nei nino lia podere 
lli-u li-.iri.i:.. n.-cli uomiai il volere; 



,1n ili V nltn 

t» i&erga, 



1T> E quale II mandrilli, che fuori alberga, 
Guacdandu perchè nera non lo sperei; 

ergili 

•cu. Tasto dire una, fi ebe 1 ciel T 1 liberali t 
■26* interni, aeciocr.l* ancor cari,, n.- v.-r.-i j, 
Ola si ne va ditetro >' m- In terghi t 



23" |n>»™lrtne^ < 

Si munte, e laica tulli i Tallon feri, 

.!'!' I' r| li I Ardi, ■.,-,.!,■ li n. -.i n ; 

Che per I' efieltu de' me' ma' pensieri, 
K p.nria iLurl.i, dir min e mestieri, 
lei- Con La persona, aTcegna elio i pensieri 

lìia moslravim eom' emani Li—ini ; 

l 'H. i: il lui- ■ «iv. -l'ili'., ri,,: in |„. a ,k,i I 

10° Essa e la luco elerna di Sigierl, 
sìUiibIud invidiosi ieri. 

crii 

l'In. Onde cantra il piicsr mia, per piicerli, . 
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lo .quelli! 



'. Fellemi si moise, e sliillri slrltcrfcn 
i.', <l,il:i .i>l L hIi ili mi-nln infarini, 



rm. tim, j,- 

Clie voli Illa giustnia ser.ia sclirrmi; 

" " "DB li fCCO, 11 il Siili V.ll.r pilCirilli 

- j: o.-i-i- - Jn ttri[li 



Safli Ciri iineao doloroso Mimo? 
S9* Fosse in Er.hu il popol tuli" iBicrao, 
Che p,li animali, ■ ri :i 1 1 ■ ■ il l'irci., i v.rm:., 
Srcaodo cue j porli hanno per lentia, 

il lenigio di Dio mi (si si fermo, 

l*r. La cara e tamia iioacine palami 
<5" M' ia«{iin*l> come I 1 nom V firmi: 

23° Ptsol m mano a guisa ili lanieri™, 



Inr, ruma Risii pmHmtt Infimi 

■"" "i™ : l Mae.lr in, « In : 1 diserrai. 

uvei] a me ni e, .iini.r, età il cirl E.il.rJLi, 

uando li mula, dio tu .riunii™ 
m l> armonia elio temperi <■ diserrai, 
imi dia in (erri non ó chi curerai - I 
a primi che cennaio Inllo >i alerai, 



Isr. Finche l'ivrarimMii ntll'inferno, I 
"» Orili 1 i" prr li. Imi ire' proto i- diT.iino, 
^ E Irarrotli di rgul per luogo elenio, 

Fossero. Ed ei mi disse : Il fuco ritmo, 

<_'- r::ii <:i.. [cs ii 1 nacciùq(lnà.Min(°" n o, : 
Uà cerio, poco pria, se ben ducerne, 

La citta di Limone** di Sinlerao ' 



0 isuli mlur ili live luce oleina, 

PiR. SI, li gD ardali il n nrlla luir .Irina, 
II- Tu éiii.bii. ed Lai -oler elio si ricel 

Lo iIicit mie, eli 1 ni Imo senili si si 
(0° Tanfo, eie ano prin,-i|iic, n.'ii .lisce. 

Però nella fiiuslirn icninili rna, 

21° Pronlc il consiglio elio il mondo Ei 
Basta a srenir la provai 



1. prima 



empitemi. 



8, Latin, risposo natii 1 ai 



Nel giallo della rosa sempiterna. 
Odor di lode al Sol elio sempre verna, 

M io» p rofondo'v id i co* v'tolèm a, 
Cia cln per l'universo si squaderna ; 



ce Clio il eludicio elen» 
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ile E ii. deragli del pi in 



IV Di»' egli libri, ibi l' appaia Crc'l'a? 
Un» moniagni y> a, dia gii fa lieti 
Ori * diserti con» cosi vieta. 

16° Di Gerion, Wammocij « '1 P«l» 

l> prima Milla tri capirti. 
Ida ben la mal tulli moneta, 

•nesll nella vita lièta, ™ * 

riè doìnaia del figlio, ^STTpU» 1 **' 
Lo quii do<ca Penelope far lieta, 
27* Gli cri dritta in sii Io fiamma «aneli 

Con li licemli del dolce Poeti; 
l'CB. E vengonli a pregar, disse 'I Peola; 
5° O anima, elie vii per es.er lieta 

Vrnisn gridand i, nn poco (1 pisso noe 
IV Ed tllar, per .strìngermi al I-m In, 
Gii era 1> anra ,1' ogni parte quel a, 
Che dorrin 1' non: Ur.tr dnlru a suj n 
21" Non so qoil lesse, pili, i,i.j„r a UU 
61 disse prima, e poi : Qui n jn si liti a 
Nostra Kmbiinia via per la dieta, 
81° Quando vedea la cosa in sè star gliela, 
Mentre elio, piena di stupore a liala, 
CI*, ■riannoditi, di sé asseti; 
Pia. Per trionfare o Cesaro o peela, 
<° Cli. partorir leliiii In su li lieta 

Peneia, quando aloni! di se asseta, 
«• Di indi mi cispose Ilo lo liei a, 
Frate, la nostri volontà quieta 
Sol quel eli' i.emo, e d' altro non ci at 
5" PitcuuIl iiiia die sia la corda queli, 



risposti a gli. decreti, 
piando li moneta, 
superbii eli' asseta, 



ir. Comi V alleo (a, che per li «io 
MI" 0 voi, olia semi alcuni pena siete 

Di..' enti a noi, guardato o attendato 
iii. Ver nel, dicendo i noi: Se voi eapete, 



Kisnsi ambedoa gii li poeti, 
-~ «ridiUaliroadi'pireli; 

elo 

fon. In ani presnnilon, so tal decreto 1 
3" Vedi ormi ai se li, un y.u.[ hr li.lo, 

funi,: I:1 ' !„i „i ,i,,i,.| 0 . 

10° D'intaglili, elio non pur Policlcto, 

1.' acffl (ini limi' ir, l.irrj c i ,ì,-,„t : , 
CU aperse il Cicl dal ano lune! divieto, 
i l" '-te sevtdtb av..<i „„,„ [ani Melo, 
; .. c , :(l | | la ,,|j, mittii. 



oeslier di consorto dille 



c-.r sojci-a di-iira in legna Melo. 

, oria ll„r S .| ..in quieto, \V, 

.li .!..■ il ir. in.' il rostro lieto, 

llon al vostro viver lieto, 

lue mio, di Lin, di qnel di Cleto, 41 



Tan. Glie scendo etilato giù di pietra In pietra, » 
2U° E come suono il collo della cetra . 

vanto ilio penetra^ „aj, 

etri *^»C 

.>Y,^"u,|,'^ri, UH 
, . rselnl'arretri, 
Biondo groiia cunviiu elio a' Inpetrl ; 
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rio mnlVirniito, c mici eh' ci pia apnrei 
iO n V.,j mi ,1,1,- i r»rì.ir tulli balgna, 

Per lauti riti l'empie J 1 i)le°rena 
^ Ptic è p ' 

i"i -^1 v/s";'ì"i'..' 0 ',tiii "j™ù™i1™ 

f.li- nnlln li lasciò iti più eliiareni; 
Si" Intlita vita, por tui la lugheazt 

(loinl5 Gesù a' lei fe più 
2T° lA-ll'or 



lo vidi mira Icj Inula ■llegrmt 
Creala a tra&vdar per que lla allena, 

* I" Li-riìin I mur >, l' ;:;i:;;i..i:] v. rl-.: ul.:;ì I 

Ci™ «Un lassi. Cacci spiacer suo Imo. 
17" Munta di,, ami, .1,1, i^lie ewermeno, 6 
Quale cului, di' ( si [tl-.m il riprmn 
i: lrii-:in liill.i -..ir ;:n ,:d i :a -1 1 il t.'zn, 
3Ì' Falli |.,rr,,,t,|.;: „I,J|. ,ui lirn norcini, 7 
" in ver lo indio, 



E mentri di' andavi 



Ed in fremati atti* «t 
1 

Ilf. Pel diarol tiij uni, ln< <tuali lidi' 

SP Dimmi a uic «r, va ;.in„-,„l„ Ali 
Binili e IHll«, ditto uni coi, 
Forvili;, peri un Ics. lei,,. 
Fon. Clic meno Chilo litio a dire Eli 
23" Ed lui lui: Forese, da nini di' 

Cinqn' anni ucn tun velli imitili • iji 
Pin. Spinai In li di sopra nei s' udì, 
' Tiene un luuici -,!,i.,,i, 



T lino» li s;i, i, ,„r allc-iar la via, 

Ornili', | i-i. li Inr ìiiM ria -ii, 

l'nilai, wsriiil,, .,ii,l tWeV.i .un ;m 

5" Alili ri (I.. ilei la vili ria, 

Sllil Hill lui, MV-r.l gl'ili 
l'ili liti, assai, diedi Viutora mi! 



la mi rnrjglumti curi la «curia mia: 
Urne ni») ici^hn iIlIIj ripa UM-ia. 

10° Clic ponesse le ciiiaii in sua l'alia' 
■VIVni «li altri ci. i.- re a Jlall 
VI Ili.i^j elio perniò 1' anima ria. 

2U° R indir.™ venir F li ™„„-,iii, 
Font |ier foni ui.i di parla. i.i 
Ma io ani vidi, uè credo Clio ili. 
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Su in Irti ir, lilla ul iviiK si . 

(V Del me parlare c di quii di 
A costui fi ...cilieri.unol V 
IV un «Ut., vero auJaio uilj 

iiy l'iirc spellando, io fai li li 
Unii ni disc <Juel,dici 
Girata lift il monte ia la pri 

Si 1 V;,|-i, u , ( i,u„„ tuo,:,, .1 l.l 



■ili:i|'i, Oi. :.. 



I«r. Clio pirica poi tri lor la peccatrici, 
IV Lo [onda suo ed amba li pendici 

Perei]' io m' leeoni elio 'I pino cri liti. 
l'IT.. Munii,, ,!hy, ili:n.[-.if! lil 'yo dici 
1" Poco silurigli e 1 tnviim di liei, 

A guisa clic i Talloni scemin quid, 
Mli. Ma ni' ni'il.i cincin- le ini diti, 
3° Hi dimmi: V.-i, ci* -in.' qui Mici, 

Por piii Tederò, o par pili fin i ii.icY'. 
8° DiTtmmrnla per diversi ullìci? 

c'.y.'il t:\':-i\ "! ci'l"n'i"lc°r Jdlci: 
I2 1 II] IL' j!!..:.- ■: i ! in 1 urli udì qljai 
Illuminai» ed Atosliri h.ii i t uici, 
Che nel eapeslro a Die » fero celici. 



3T Andra pirlsudo, e noia i «rjii culm-i 
II:.:: li.i.. ;'.■: icw.i ks.il ì>.li luli;i. 
Sun d' e=U roal ijuojì duo rodici. 

• Iclo 

IM. Silfi crederlo inondo in ino periclo, 
V Piaggili», Tolla nel lena epiciclo; 

Ip. Parlando pli «siiceli' i'^ non ridico; 




P Sole prodotto fogli, o Padre aulico, 
Devota, qnanlo pano, a lo tnpplic. 
E, per adirli toslo, non la dico. 



il luni,, |,nn^.]. li | lm I :i i- ri-, la. 
l'tn. i ::>;■. diclro a' rinli ,li si filli guida, CI 



Malia oli dio, cliiamata ia Illa sriii, 

22" Oppros» di ilupore alla iuìel guidi 

Sauipra colà dove piò -i cullila. 
23" A predicare, 0 pur olia ben ai rida, 



a. per la qual lu flrida, 
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EU Dna mio Uni: Perciò pur gridu? 



l'ili. In .li !l L ™>fi)onlc, 

;u: i'mj Ò.Cl'ra'iid» 

)'■■! ■-ii; I iImìi. 51 i r: ii I... 

av ("li" ,m -.,irUv,i. si (« ari.;l od rido S3 
Cosi (i tii., quii elio mi provvido 
E, corno Utili ia ciclo, il ver si 



_tfl&. 

-1/ <Jm1I|.I, ,lli,j , I , a c >,' j„ vidi - UH 

l'nv.i' 11.111 ..„:.., r| K - lirlii nel (rosili- 
MliodiU'! I.cn, elPit, aleno noi ,o' 

Ti:n. Il' fSKTO olll.AlljoQOlO, qOindO i' Vidi 

3^ i: 'I rnin Conforto: Pcrtic pur diffidi, 
uri et idi tri mr icco, c eli' lo li guidi 



tr In ijiugncre ■ veder, co 
Sipuriiculmiloiniipi ci 

fin. Dtllo Sii 'fa; ò 5" Balli 
5- lo vos;ic ben .i corno ii 



O «picador di Dio,' net co' io vidi 
Il annui vittù . dir coni' io lo vi.li. 
J° li mio concilio I eoueslo, i quel eli' io lidi, 
(1 luce tir: ni. da ioli in lo lidi, 
E inlcndenle, lo Imi ed arridi! 

idle 

H. Di .-il,] cinti Cu dolio; eccolo insidio 
1° fiati vo' pero che e' Ioni vicini invidie, 
Vii più la età il pulì di lor perlidio. 



a* Taccia di Cidmo 0 d 



di 

' ■ 11,1,1,:, 

l'invidio: 



i Dioiu onoravano o Cupido, 

Jicton tu' vi Eed.iie in (Tengo a eidos, 



Oh la madre mi diò, 1' opero mio 

(ih ire .c^ -nlL o le copctlc vio 

CIP >1 lino delia terra il >unno nteic. 
fan. Appresso i> Bivi, elio pirlavin eie, 
Eil ecco pianger e coniar a'udie, 
r.ii, i-i,,' diiai.i e J.^iu iuiIu.ìv. 



Del carro ■Ludo, Illa su.lamic pio 

1 ■■! vi^iiisr.' i5. ll' .torno dìo, 

l'oifn, ti,, fitcii il !ccul per tuo liei 



Quello del gicl, quello del solo Kliifo; 

ilo 

: Metline giuso [a min Ica venga iehifo| 
I" Non ci far Iva a Tizio, nè a Tilo; 
fin) li eli ini, a non torcer lo grifo. 

'. Ficondo in aei di bo lunga risa; 



Ombro portole 



ClllS ric^VO dj I;mim 1L115I-Ì „■ l.ii .j 
° (nidi l'ori., cjllulici si riga. 
Se tal fu l'ani tuli ri. Ih I.ifj, 
E vinse In campo la sua civll briga, 



■ Mi parvo pinti della Dosici cfligc, 1 
Pensando, quel principio end' egli indico ; 

. Chi 'IScJiavea lo cerchio di merigge 
?.. ili tm .::rs-, filinolo il traflgge; 



J. IH ne fon mli l Filippi a l Luigi. 
<> Figlimi fri d'mhccaio .li I-itici. 
Tulli, fuor eli' un rcndiilo io panni IrijL 
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timi' mimi sicuri Ji litigio. 

IgU 

Ut. E roller «nln tal WIU rraeUm 

E pai di rinci^liarmi si consigli. 
30° Che tcgeeodo 1* moglie co' duo figli 



'Fono che Lu ti marnigli. 
1 ,i ! ,ii:i,7.i;i>n i.i i ti pi^li- 

■ 'Il ™ Il flfjl 



. e d' •Uri B<ir rannidi: 
rdcoier di sopra di- cicli: 
' ]> osali Èrtigli 



? lf> ' Molla Hall già plonier li ligi) 



Alla ballagli! ilo.\l. ; li,li tioji, 

■glia 

Isr. Che baimi aia lu™ vetnriglii 
S° E caddi, coma l' soia cui »onn, 



piglio. 



Osi la Diurna mia; poi Jìsm: i'ifhi 
Eil intornu da caio t' a^olho.li:i- 
32" Tinti conleiilo di mirar sua lì.ilio, 1 
E contro al !.!»_>; B i"r _l'.i.!r« ili Li.iic.iii 



il maggior Fé— - . 
liflMi i minar le ciglili. 

Igllo 



Fol alia innallli nn poco più la ciglio, 
Scostiti Woaollc. fittimi.. 

15" E .1 rat noi egvnmtin la ciglia, 20 
Coli adocchialo di colai limigli*, 
l'cr lo lcu;K>, o Kruli; 'J» 31 morivi;. 'mi 

15» Ciò * io dirò, bob iati nurari K Lo, « 
Con' i' lanci levala in lot la clsìlb, 
Him-i.i air ,n-, siili!:, a l-.ii j F1 .i;l-.i. 

SS» E tronco '1 uno inlla aollo lo ciglia, 0> 
fingala i riguardar per niarariglia 
Ch> cri di tuoi IP ogni pitta i tcrmlgli"! ^ 

' 1 Blu 

|f> E «nln 'I ano Pallore .1.6 te ciglll, 33 
0 rromto parve 1 me fran inirjiicliJ, 

|.' mi. I I i: , .■ 'ili' li. ''LO 'i I 1 1 1 1 1 1 1 1] ^ 

IP ì-'tc .i- i- ooi-.ii" lui I;mV> s' impigli*, 

li f:i rio ci.- in-.in -, iil,ìi'i:'i.i; 
T> Subii! Tede, end" et li uimviglii, Il 
Tal parta qu'gli, o poi climi le Clelia, 



Che di [icliir loi ,v:ii] ìiiii in: j'i E ;li--i. 

(6* Innilo 1' * li «ria elio con!i::ha, 
Qucst" è il principio, 11 ondi li pigila 
Chi buoni 0 tei amori icwgllo o riglia. 

aPF-«(CO F r su.. ci,l. aoo.1000 0 Mio. 



I ■ ii'L ■ ,' or li"i i' -i :''- - 



'.no tantomeno il giglio S !5J 



Verg* gentil di picciola gramigna? 
W k al traendo 11 iodi maligni, < 

Quel clic rimile, come di gramigna 

l oco con lalmiiunj olita a benigni, 

,-,i . iil ■ :■■ . " " I' 1" 

la* Ed illa tedia, chi fu già benigni 

Mi pei colui dia siede a Clio traligna. 
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3° Tornin di' neutri lisi le postilla 

Non «ini men forte alio nostre papille; 

]>' dubilin, i dieta: dillo dille, 
Clio mi disse li con lo dolci slille; 
I»' -u-,:,:, ii^uimraSiii Ir.;!!', 

li ìlkist inreu 1( li |>ió ,L mille 

Si con» il Sol. ci» V aceeni, Brlills; 

f). Quinto pimi Bidente in qne' titilli, 



Ilio 

F.:i. Di lirista ?i<-sr rnllim.i °-i;i:li>, t 
11° li-.ur:l,i a «lui li'' a Imi) h :> sudili:), 

Cli'tjli acquisto nel ino fini pusillo;, 
SI* Dinuutr s* snidilo in vessillo, 
Né eli 1 io funi lino ri di iliillo 
Ond'io wvenl. itiui»> diifivilb. 

Ilo 



ff egli atesse quinto creder primi, 
Ciò II In vrdulo |iur culli mia rimi, 
Si" Kktlo seco rijuirdindu primi 

Cosi, lumad-j ii.i. su ni li rimi 
3i™ No IVtu ,»l S fr sii occld ili. mi cimi, 
Come '1 liui' Ciiilinn ciio inoce.lna piim 
Clie 1' Itcì temperato cun e ili lima, 
rea. Alla splendore assai |iiii ci-.' <li [.rima, 
■-' 'nd'iuhnaile. mani in ver la cium 



Fon. Tanto e!» gli lugcllflli per le cimo 1 1 

11-" Mi l'in ;.z ì .i ì' in.) |:ii , 

CIib lencvin bordano illi cut rime, 

Imi 

Fin. Neil, mi, mente, disse: I corchi priuii DB 



li" OnJ' 
(11' Ili".,!,;, 



_ sè, saprai: ma primi, 08 

I,H|:. S, u ùiiau-ri .-ailum 
1. ) L l L - . I Ir imi, [angue fi 



Si ch'ogni muso 



arrvashegeuiunotoi 



da giiiiimil non li .liticai. 



33° Montar potrete 



)l..lemmian quivi li virili divina. 
21" A riii'uril.ir s' alcun so or sciorinai 
Tri li ivanli. Alidi in.1 e Cileibtini, 
guidi li decini. 

tcsli 'cilici, 

lLiuuiuì.nli ,li Iut M,,l„ ,:ii. ' 
Clio da Porcello ■ MireibC dichina. 
Ili 1 l.i valit, cr.Jr. III. cai,,. JiJi.n, 

ll,X'>''"'«i lill^ii^jliiUiu- 
"i '!. Ul::,i:>:i i::.lii tru , • li: di qui diciiiqi 

r..,i,.l'i\V"nv.'.'...|. , 1 ' iV'- 1 , ,,:;,r'i':i.'i. 



31* e ini uggitali, c veggi sui dullriu 
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33° Pillo di pici» ed In vetrato tinto, 

Voglio ali,:,,', L . <f TI.. il ttiil'", :.l-.i, ri ili[< 
Clio ji reca il ourdon ili palma tinto, 
r.n. rulli idi, tSubl.j d 1 un modo sospinto, 
*• 1' mi tana, ma il min diiir dipinto 

--"„ Hill, die per parlar " "-' 
ro Uccellali- -' 



INA. COMMEDIA. 

Era S ia l'ori die Teina U dialo 
l.o .li 1 e: l.jn d.Llo a' Jolcl i ' ' 




A le cimila ae'l in i un 



Si rn.me di.'CB da p ... 

23" Si girava >i rallu, eli' avria vlnlo 
IO iiumIi) era d' un allr., ci n: uni' min, 
bai quinto il quarto, o noi dui ■, I., il .-piin 
W Infili elio l'uii" u I :- 1 11.- iIj ■ ì ■= . L lini.,, 
Tal,!,., col, oli,, diri:,, dipinto, 



V.-,' li ]„ni nvo (ornar dillo: 

Quando UA dimmi al Signor 

IJi ari la. [ni i.,1 I: Il il 



\idi la iiii.in, che pria in' apparta 
Brinar e 1 1 ocelli rer me di qua .l.,l ri,.. 

li!' iYj..',-. Il-, h I,.'|,, lll.ill .Tl 111 il., 1:, 

■'«il ..md piacer a) li fillio 
_ofaa poi trarre te nel Bue Jinol 
UiS 1 li. n h,',leinmLa di Tallo oITcnde Dìo, 



Bramò colai elio il m 



20° Pose". oì^om°b dil^J nacju''to; 
P,,,oi., eli' il [ladre tu» di vita n«io, 

2T° La damma douZndu'si pirìio, U " 

Clio eopro >i fosso, in cita ai paca il liu 
2D° Che non eli e vendicali ancor, disi' io 
Foco lui disdegnoso:, onde aen Eiu, 
Ediniiom'baelittloasèpiii pio. 
31° Lo man distese, a preso il Duca min, 
VmhUi.. mi. lido prender ti senli.i, 
l'ili Ima hi. ilio un (ani,, et' rC li ed io 

In-in elio I' aìi™ Sol nel mondo liscio. 
Frn. L' Mdiie | or dimandar lo Duca mio, 
QP Poi d'osili Ilio ad esso ni' appailo, 

5" M' Imp'nj il iiT^cìiMo^addi',' a" lì"vid'i 
M disse un alilo; Doli, so ipiol diido 
Cu linoni pi.Lale aiuta il mio. 

3° I. 1 cullo,, .legni, d'i salirò > Din, 
1 -,,n Virgili»; e per nuli' alito rio 
Cosi rispóse allora il Duca mio. 



i iifcjnLii lulii sii illri, eli mto. 
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3S- A* miti Poeti, • lidi elio con ci» I SO 

Fot alla bolli Donni lumai 1 vi». 

Soltoloji bel cui, , i- Jiuiii. 
Coronali erniari di Cordati». 

tT Di non caler, coli Ig uulo ri» 5 
Quando per furia ini fa voltai il ci» 
Cerrlr i.i vidia ila loro ub : Troppo 11», 
l'iti, i [vdiiiirl.l.i giù li iij«i aitilo, HO 

I" IjLiinri risi'ls,- in wi In riolo il ci». 

-■' *'■ mainai., npsiMiil.iiui il' un ri» n 
Ss-cndo min inljllioil» alvi!", 
Ponila fui», t' bai in poniti mi»; 

IO" l)„ si .iii„ cariar 1. a vira col vi» 101 
Quell'altra Uamuiv-siiiare rat iti ci» 
Jiute, li, elle pili, in l'aradiio. 

li' l'„«,i rivolsi lilla mia I),. una il ilio, J3 
Oi( dentro agli ocelli tuoi tnleta un ri» 
Della mia erari» e d cl mìo paridi». 

li' lii Ls-iavr.irii i |„H ci, e fot» anciio 33 
Ma per ciliare iintnlv, e eoa pr«l*o 

li' ìil^iùa^nB^Vricc.ZUratVaV' ' 17 
Yiiic.mto me ce) lumi il 1 un nini», 
CM non pnr ne' miei occl.i * parai». 

Si* La dolco .InFonia di raridUo, M 
Tn bai l'udir mortai, si come n t1», 



divina comnii 



Della noilra baiiliea ai aerino, 



31° D'aln-ni Ìuot' 
In nulla parte 



l^r. In miD prnsler pec la prcsenle risii, 
23° Clic più non li careggia avo ed Esfa, 



Isr. GaleoHo fa 'I 
5° Mentre die 1', 

IT Allor ai) .otti 

IO" [""ilro tot, 1 
Tuia eh» noe 



•iute, tal goal 
NòV^ImÌ'ouiTmo Ili* 



il,:. Mi-.TÌ.:,|.lLU r.i.si. F cil 1 ?i III' aprilM I 



f.l tu il-,iuiil.i ir:,-.i.li„ -i..i. 

-d" S' i' -.lai di voi landre eli' io viiti, SO 

QaaadD ne! mondo «li alti ioni 'crini, 

D.-re per lui perduto A morir pilli, 
'rm. La itala sa, ed eravamo alBiii, 71 
|T° Ed io Ulei. un poeo ■> io attilli 

i', „,i ,,1,-l.L »! ni,,, Mar -Irò, » dissi: 
31° AtyertH me li dolcimento udiiii, UB 

O.o ™«nn°* "Vi' iéflua ir;','ù„ìii!-i r 

■>'i' .i .„.■ .,,1,1 . e ,[o:o,!i „.-.,.,. 

Qolli upaltava il cuoce ov> io la acrili!. 

nr. E per leccar lo apeeclilo di Marcialo, I3> 



I" Ij lesa luggellala del Balilla, 
Mi i in vedessi qui I' auima Iriata 
l'er Fonte Branda non darci la villa. 

1, Degno di tanta riverenu in villa, 

' Lunga la barbi ■ di pel bianco mista 
Da' qoai cadeva al petto doppia Ulta. 

1 Pur imo al monto dietro a me acquista, 



1° SavTId liir" leoSraTa ftnHrUla, 
Lo dir dell' una t dell' tllra la vi sii 
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•ono dell' (Pro, qui? 



I_" Si |'.- il.l :,, mi ir J' nt.i.M f 

Cli' .'ìa sicura il quadrai» c. la doga; 
Pa». DMm olle quali, [itr la lunga Ioga, 
I," Simili 11 lnrtimi!» Collari.go, 

In ilio oog giace il leone e soggioga. 



Clu mena il vento o dm tallo li pioggia, 7 
i° ° — -! — j...... j-ii. -ini, „,„,, 

m.i a lai K-"-' 



in dentro delti 
K M nun gli la, perone 

ogglo 

In:. lì ilinli il vi*,, mi,, memi 
3" Iji Sol, clic dirli-.. Villini. 



limi lomento olii >l s«»< scio si la- 
Ili" Ili far lo mele; o questa prima voglia 55 

Or, pereti i oucsia ogni altri ti raccuglia, 

K iltir hs.t.,.i dL.'l™,-r la sonila. 
«1° min diiiiia giintui» cantra voglia, Go 

11(1 ju Clio sul: ^Lacinlnn a quella duglia 

1..I ,ra i-,l:inia a imbibi- j. 
23° Mi -la di pianger me non minar d^lia, SU 

Poro mi di, |.r-r Ili ., (In. .i ;i -S li 

Clio mal pubdir d. : . -i.m ,V nlira 

Pan. Timar-i dVuln. .-,1 ,vim i.-li... s I 

3 ' Si clic, cunie noi tem di miglia in soglia 

Cora' allu re Cip : n .ivi iJu no iiii.^ha. 
15" Quello instnniia die, por .lan ' 



lente, quali' amor li ipoglia, 
18" A eni mi lobi, conobbi la voglia 1 
fi (inumidii: In rpn-sla ijuinla soglia 
f. trulla wiii|,ru, a i: . i imi |i.-r,!,: !'.i;l'.3, 
-li" :■ 'T.'l.f mi l'ir. i: in vili mia voglia, ! 
Tal vulla un animai calerlo k-vii 
l'or lo seguir dio face a lui i inioglioi 



ode Tolte, pldrej lo no cogNe,' 

mI;. a o ViTCuiiiia dell' uniai.. vocimi 

ili spedili Jl'5: in |.lu .Il Ulti le salile, 1 1 L' 

se 1' infiora grada in sé raccoglie 

-aleichcggioe Ira' rocdii dolio acogllo, li 



M L . lìiì c'i' i.. attenda; e che illuopensier BORna Ili 
l'I ' ^imijire a enei Kr i.-' ;.a ÉJa.iil ili :u.::i;..,;:i.i 

l'ero die seu*a colpa Sa vergogna; 
il" l'.ii .l;..e: Mal coniava la binigli a MO 
fi 'I frale : I 1 n.li 1 uiìi iliro a Bologna 
Cb' egli o bugiardo, a padre di meuiogna. 



l'i mi. I i r.- l'i m-., imi t i' aliti, t J agogna. 

E quale o qui clie ano dannacela ìogno, 
sì ,:,i! . ; n,-: ,ir r, cui, ii f,„se, agugna; 

>' r. il i ni. . fu ilei! j,:.|m,, (piando sogna 31 



Simile a quel the lai lolla ti top 
13'' Slannn a' perdimi i iliieder lui- I. 
IVi-clw in olitili pitti tosto ai no. 
Ma p.t la vista dia non meno ag 
tU° Por ([ualunquo lasciasse, per sei) 
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M" Vostri parola disiila «ila, 

remili conoscili, disse, quelli scuola 
r.intie può si'snilit 11 mìa lumia; 
Pab. li d 1 era il Irò rimani ancor la noli, 

3° Cod fet<lc- CM ilio a con parola, 
Onda non Icaiso insino il co la spola 

fi" fi toslo coma 1' nllima parola 
A rolar comincio la unii mola; 

Ut" l'crcliò pml.'-l.iLil.i Tosli .ola 



2J' i:Ith-iijii .Ikismi; in quella soli 
l'eretiè non è in luogo, e non a 1 iropo 
Onde cosi dal viso li a' invola' 

Pad. Btiìna orli cantando si dolce, 

*£' On«^lo'rio , si 8 cb.' M p7s«m 

Quando Jason videe [allo tiiblcv. 

ole 

l\r. Disio, In'ogernu Ino da quel ci:' ci su. 



Li parlo in me clic veda o pile il sole 



buie*. 
,i v.ie.-. 



'/' l'iic:ic li vi.lj lui une 1.1 :u[lnlji' 
Tu o,.n Imi r.ill-. -i .II' alleo 
Clio miglia tentili a valle tolE«; 



E corno nlnfs elio si siili 



Hi -11" !.i|.t ;,j-..iii.a, |>r,n fi I S.Jf 
Mcn elio di [oso, 0 pia elio di viole, 
Clio primi nel lo cnmora e) sale. 
r*AH. Vidi rivalla, 0 riguardar nel solo: 



olle 

f. Temo elio 11 ««rat» non aia follo: 

' E quale e quei, elio diavuolciù elio volle, 

l.a [ivii'T-i lI.'I i-.iii^iir, in la quii bulle 
- ■ oi.|. idi -in, o ira lolle. 
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tla la clil ehi nostre eandiiinai 
Si come la credo, e ipìnnuo ragioni ! 
IH* H Uro. <-.L JT..II...J i 1,-r HcniiuciL 
Sii tosta rupi; la ,I<>1. i rj-i,.nì 
i;.,n .1.1 <!,l..r,it utili i buoni. 



19* Doli' Indo, e. qaltl non è chi ngii.nl 
E tulli i mhjì valori ed sili buoni 
Sensi peccata In lill n.1 in ser ni. 

32" * minio 'I l r i||g lo ,| ut ili<cr,-;i.,ni, 
Ma porr altrui con «rtonmjiiiiiii; 



limi,, lirlui ■ .. ,i m . rJ |., tnipuTir», 
i'' ' II.- :.r-.v. ,1.1,1, i.iìl., I . , , . j. — 5 , i : ■■ ; 
Jnifc alla ruota si lumie le donne, 

r. Più Inno gii, q™il n fcci m ,, M 



31'' Qilv.li [inr,:v 3 a ,,„. |-. V: .| r „ o . 



Clit 1 (tropo uria curi» • tinta mona 
fr.. li .11,,..,, ,,.«10 vosi™ unno, 

^ " ^ -l'-lMìH.I > il i-ll L t ( i t .„ ,], t:: [ >qion 0 , 

<J" Lo ( a Jrllii lii, e pero «nò 3 

l..i Ir™ vn.il Mwr del cmlririo snonn- 

1-riraicln plorali ,1 ,:.,-=,, | r l „,,,.„ 

Ili' ll;.|...-e; n-ii .rrjr, : W ni ,„i 0 ( 3 
Se mai tuo i «anlu ■■vaafdioi suono, 
Ii.ti |.ujl wdor fL-rcV io casi risiano. 
" apprei.aide st cl,o 'I >„lf, 5 

.•!,.,!„(„ I.d.ne l'erbe , m „ 
IH |.jv.,r S li .,-,!, i su-.L ,1,1 foco dono 
:i:i ' limimi ,1 .„.,i (i.n;;.., r pillando iena, Jj 



onta 

'i» i r.';ti ;o in in fn per l' oriimnta, 1 
il lial'.h ..-ia I : n llrp si dismontn. 



2f»ai „ 



ol|*lio e calla Ironie, 
in del Duca e pronta 



■X" <:,,, c on'.Uj ,i,ll r , :| pi)niJ , l| 
D.-a ,-!., 5 .- t, | = , — .1 ti.,- ni' . 

o™ 5° ' l . n ™« taa i' 1 legni fronte. 

83° Circonda j] lupo t i Ionici. li al ,„ 
Con cagna mierc, ilodioie e conte, 
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28° fili iict il Itili, e Ttùc to' ri a' accordo 



Pei d. E cantava Henri ini 



t. Vidi un col capo si di meri 
i° fine! mi igridb: Panili so' 
Ed io i lui: torcili, no bai 



0 pur tro|;". u p-r p::m ili vicurc. 
' Ma, come fallo fui 11 mi l'asl..™, 

Villi eli II limi si puntavi il core, 
^ IVldii' ili i|u»;ta in in. h ' itM anidri 



Vincer poterli dentro o me 1' ardore 
E d.^li uiiuni o d'I colore: 
n. Clu unii punsi li.niar V derno amare, 



!■> li farù vi-J^re ogni valore, 
i" I. ]Mi|.[!i= 1 nitrii II' mi II- pri.ro, 
E uro l'Hill. i i. ii j J.. L M> il 



Non ilringer mi rillargi ogni rilon 
IT ll.'l ninnu priiicti, lo cui gran valore 
In l1;c.. di Trainilo iiii[:.T;n1..rki : 
Ili ll-rini.: lll-;;nla i ili .Mura. 



linp.nli.a Li ^ i-la .< [a - |il.n.|..ro- 
y «Jin (min L nuli. I min sarloro HO 

I- ili in l'I. ni ,h l : i i v- 1: 1 1 L ji ]iriiiiu Amare, 
i.in.iut i.m . ijil, i.,r !.. .'il . iulcorc. 
Vlulilnli hi, u il so , l'alloro 5 



Dlgitizcd b/ Google 



RIMARIO DELLA DIVINI COMMEDIA. 




Digitizcd by Google 




Digilizcd by Google 



RtlIMUO PEM.A DIVINA COMMEDIA. 




Digilizcd by Google 




Diaiiizcd by Google 



Ili» AMO DELLA DIVINA COMMEDIA. 




BRAMO DELLA DIVINA COMBDIA. 

)*■ Ch'invidi, ed anche ndii parlar 
to Wiii e K. 



Ut. E In corto» cli'iibbidislitoslo 
2° Tn ra' tini con desiderio il cor disposto 
CU' io son tornato nel primo propnsto. 
10° quinc' entro soddisfallo aerai tosto, 



m gli altri, ci» Il numera nostro 123 
In,. -l„l,> fi hcalo chiostro 
i apparterai nel mondo l'ostro. 



e: Dono nulli chi le nula, 
niìse: Quel, olle alalia gota 



li dir, .ti, 

.oli.-, li r.«ta' 

■i tosto mola, 



M" Ha già non II 

E a trista mi . 
33° Lo decimo ano patto in 

Ad «cullarmi In aie ben disposo. 
Pub. E sappi elio il suo mnoieie 4 ai Ioli 



{piando noi fummo in In I 1 ultima chin 
Votcan parerà alla vedala nostra, 

7° Quol marito a quel graiia mi ti mostra 
Dimmi w ricn d 1 InTcrno, e di ijual cliii 
r*n. Fuor mi rapiron della dolce chiostre; 

3° E stiesl' altro aplendor, ei« li ai mosti 
PI lutto il lume della aperti nostri, 

81" Viene > leder le Veronica noitra, 
111 dico noi pcniicr, Un elio ai moilraì 
tir fu ai fatta la sembianza ToctraT 



Ea'io"! lai : V arf.ibj ci» draioslr 
Ch'Io 1C S eia « nolo In tnlll gli ar 



W Clie licito li eia 1' andare al chii.slro, 12 
Tagli per me no dir di paternostro, 

PI» Meo porti loco mal, ni «crino Inchiostro, 



he coltroni, non fora mi 



La dove molto pianto m 
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3° L' mimi mia, .lei tormento di tallo. 
Ed «Ma a nie: Clil V Ila Jonquo condotta 
Ed io: Costui ci,' e meco, « non fa mollo 

T 51, die 11 fo della vcmìrlto flii.m, : 



'I.. I . ^1, irli il r.ulnj elio lotto muove 

3° EllaèquclmE^a°^IaTùìto°ji°Dini 
Ciliare ini fo illor coci 1 cjrii .Imo 



30= Ed a colui clic l'Ini 



ir l'ordir noli l„rr 
E di dò tono a! 
Li quali andavi 



1° L 1 aquila da Polenta la li cova, 
Lalcrra^cM Fi già la lunga prova) 

J> Col'" '"'i**' 1 ™«i eli* iarnaark : ' 

Novello a noi, percliè qui non il Iruota. 

3" Spirilo eletto, io tu vuoi ch'io muoia I 
Oli quota e ad adir II tota nuov.. 
Paro co] prego too lalor mi gioii 

r Si senio, si clis largì, o che li n 



Quindi m" apparve il temperar di Gio 

i n Sul., ci! t-1trn- elio lutto il ciel'muov 

Anello la verità ella culaci t*»™"" 
1" 1! meno, e lullo I' allr:i inl.irn.i numi 
E questo cielo n 



a -i pian, die noi eravam ne 



L'alma jorprem 

a-™ Clio porla il lii-n.. _ 

Quando dicesli: Secol li rinnova: 
E nro E enie ,li«™i a cM elei r.o„ra. 

30" Clio 11 alti vapori canno a l„r [,!,„■□, 
Queslllulol nella san vita noova 
Falle sverebbe in lui mirabil pruora. 
Pia. Ma perdi* sappi die di la mi eleva, 



la tagliala nella Itroiu, 



.nr U secondo giron dal terrò, a doto ! 

W A ben lUMileltar lo ooh nnovc, 

f.i™ dal tuo letto ogni plinti rimuovo. 

31» Di ma Polonia coltra '1 aommo Giove, W 
Pialle ha nomai • f«« 'a g" 1 P roTe i 
Lo braccia oh 1 ci meno, giammai Don muove, 

33» l'oro Vie: M.C! Irò in le, qucstnclii iiiujio ! iti', 
Ond 1 ogli a mo: Avaccio larai, dove 
Vcggendo la cagien Clio 'I Dato piove. 
PUR. E so nulla di noi piala li muova, 

il" E le lidio va' *. 0 lammo Giovo, 



□e lian ratte borio. 
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l'i n. Tirilo più trevi di M n farsi lupi 



l.i r. l'i-.-r: CI.L ftvti, c!io fcr tanto punio I 
i:ì" ì: i|n;ili a [!:■: 0 amiti', [!it u i 1 1 ' ■ ■ 

CU» le mie frullili si diali ni;, 

Vf l'ut ,i |, f : ,||.. ;|:i,M,ja K lUs-.t L -, 



, 0 qoomlo (noi Tur tinnii, Uii 



l'eri. Valili ri* io cmii ii .llivilupnp, 

nr S,|, r .i dm il , a ,n, dui! snprntn ri 
■*" diDlononlemasoppe 



l'ili si valgili ciasi 

ri io eli' un In .. 
10° Fi a nostro Nftfricc 



ionio, I0J 



Clio 'l ioo mio c «"'Sì In con'siunlo. 
Il" Clio tt naturi., e quii eli' « pni nt tinnì,,, CJ 
Ondo nel cordaio uiinnrc, «' e 'i punto 
Qua! linear. Ir a ile In derni 
22" IV, ., (, l„ |,| mi,; n Itrm. ,. 
Hi die i-.a-int .ii l ", :V. 
Porosi ik», ,. pri.li.: Tu ... 
3i* o Milo mi Tolsi In r .m.i<;i ,1 



HipidirràRi» carne u.u.Gcuri 
r i ' mi |Mici> 1» \IEl futuri 



K so' or 



t.-| ii: . rriiinl > 



l\-f I" litxaU» Imif,'. mi... f ; l. ( 
R- Di», tolol t^lO SflOOO (I BODe lo 
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